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dizionario 

D’ AGRICOLTURA 

0 SIA 

LA COLTIVAZIONE 

ITALIANA, 

In cui fi contiene la coltura , e confervazione de’ diverfi 
prodotti riguardanti le Terre feminative , i Prati , 
i Bofchi , le Vigne , ed i Giardini . 

Come Pure, 

Il governo de’ beftiami , de’ colombi , de’ polli, dell' api, de’ bachi da 
fera, le loro malattie ed I loro rlfpetrivi rimedi, e ciò che ap-- 
partiene alle divette fabbriche di Campagna, con molte altre iute- 
renanti notiiie relative alia COLTIVAZIONE ITALIANA . 

RACCOLTO DALLE PIU’ SICURE E RECENTI OSSERVAZIONI 

DA IGNAZIO RONCONI FIORENTINO 

Conte de! S. R. Imperio, membro dell’ Illtiftre Accademia 
dei Georgi) fili di Firenze j dell ‘ Accademia Georgica 
di Padova te. 

NUOVA EDIZIONE 

Corretta e notabilmente accrefciuta dall’ Aurore di molti utililTimì 
Articoli a maggior comodo degli Amatori dell’Agricoltura, 
e di vita in quattro tomi , 

\ 

TOMO aUARTO. 



IN VENEZIA, MDCCLXXXIIL 

PER FRANCESCO SANSONI 
CON LICENZA DE’ SVPERtORI , E PRIVILEGIO. 
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La COLTI VAZL'ONE* 
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ADRATO dell’erto . Si chiamano 
le divifioni che fi fanno del 
erreno per l’ ortaggio t. f Quelli qua- 
Irati, per poter comodamente lavo- 
rar le piante# fi dividono per la lo- 
ro larghezza in diverfi fcompartimenti o por- 
che di larghezza cinque piedi , e di tuttala lun- 
ghezza del quadrato, fepararidole con de’fentie- 
ri d’ un piede affine di andare da ogni parte 
fenza guaftar nulla . Quando il terreno è fpa* 
iidfo , fi può dividere l’ orto in quattro grani 
quadrati ; « quelli con un viottolo iti. croce 
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-/tiddivjderli in quattro più, piccoli, Vedi ORTO . 

QUERCIA . Albero aflai conofciuto sì per 
•Ja Tua grandezza , che per la durata , e per la 
folidità del legno, ma è lunga a crefcere , di'- 
pendoli che per cent’ anni continui vada crer 
fcendo , cepto fi mantenga nello fìeffo grado , 
•je cento ne fcprra pel fuo deperimento , La 
ghianda che fa la quercia è più lunga , più 
grolla , e migliore di quella della rovere , ai- 
pero tanto fi migli ante alla quercia , che da al- 
pini è fiato giudicato il fuo falvatico . Vedi 
QtìlANDA . , 

La coltura della quercia* della, rovere me- 
rita un’ attenzione particolare a mottivo del 
frutto B e del grande ufi> che fi fa del legna- 
me: la fua proprietà d’ elfer buono alla fabbri- 
ca d®’ yafcelìi rende quell’ alberi preziofi alle 
Nazioni di commercio marittimo . Durano più 
affai d’ogn’ altra fpejie d’albero, e ogni quili- 
tà di terreno* è buono per effe ; nelle terre for- 
ti crefcono adagio , ma il fuo legname è più 
labile , nelle fabbioniccie e renofe vengono più 
prefio, ma non ingrolfono tanto: nelle miglio- 
ri terre il fuo diametro in capo a trent’ anni 
non eccede quafi un piede, ma giunti a quella 
grolfezza crefcono preftilfimo, onde farebbe un 
conofcer male il proprio vantaggio atterrandole 
di quella età . ■ . . • - ' .. i 

- Siccome alla parola BOSCO ho detta la ma- 
niera di feminar le ghiande , e di piantarne le 
barbatelle, così credo inutile di qui ripeterla . 
Vedi BOSCO. 

.La foglia, e la fcorza di mezzo elfendo cot- 
te nel vino, e quello bevuto ,/ ferma tutti i 
fluffi di ventre, la gonorrea, ei Aulii bianchi 
delle donne, . . "•» .. r. 
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QUERCIOLA , Con altro home détti came- 
drio . Piatita che crefce ne’ luoghi incolti e fa f- 
fofi , ed è alta uh piede ; le fòglie fono picco- 
le, e limili a quelle della quercià . Quella pianta 
è amara apriti va, fudorjfera , Ia.fua decozio- 
ne è buona nelle febbri , nello feorbuto , nel 
principio d’idrópifia, alla gotta, provoca i me- 
li alle donne , e fa tìfciré il feto . 11 fugo fi pren- 
de per ammazzare i vermi del corpo , e Id 
ileflo effetto fa il vino , in cui fià flato infufo 
una notte quell’ erba . Il fente bevuto al pefo 
d’una drammi purga la collera per mezzo del- 
l’òrinai . 

QUINCUNCEM . Efpreffioné degli antichi, 
con la quale $’ intende una certa difpofizione cbfe 
fi dà agli albeff tisi piantagli, detta da’ moder- 
ni in terzo Quell’ è una; piànta d’ alberi di 
più filari paralefli tanto per la lunghezza , che? 
per la larghezza, ma polli ih modo che il pri- 
mo del fecondo filare principia al centro del 
quadrato che formano i due primi alberi del pri- 
mo filare e ì due primi del terzo , il che fa 
la figura di cinque d’ uh dieci ddlé. carte da 
giuocafe . 11 quincuncem degli àlberi Aerili riefce 
male fe non fi lavora due volte l’ arino o con 
la vanga , o con l’ aratro j e per non gittarè 
la fpefa fi potrà feminarvi dell’ òrzo f della ver 
na , à dé’ rubigli , e quando l’ ombra impedirà 
la raccolta, fi formerà prato a erba. Con que- 
llo metodo gli alberi vengono belli , pochi van* 
fio male; buttano ugualmente , e in quindeci 
anni dalla piantagione fono pili forti , che in 
trenta quelli trafcurati . Queftà fortà d’ alberi ben 
Coltivati per dieci o dodici anni , fono Tempre 
belli , quand’anche non fi coltivino inT fegui» 
to f ma quelli che fono flati trafcurati ne’ pr b* 
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ini anni non fi rimettono piik . E’azzardofo il 
mettere i frutti a quincunccm , perchè quelli 
jfolo delle ripe fanno i frutti l’ombra degli uni 
aduggifce gli altri ; 1’ aria non ha il libero paf- 
faggio , ed i frutti non riefcono della fua buor 
p. a qualità . 
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ACCOLTA - Quello termine ^'appli- 
ca ordinariamente al tempo della 
raccolta ,, e alle biade , t grani * in 
generale che fi raccolgono. Quando 
\ f Inverno è fiato freddo , e afciut- 
tp , e che fono venute delle nevi , le quali han- 
no Aggiornato fopra la terra , e fi fono lique^ 
fatte infenfibilmente fenza gran dolchi , e che' 
dopo di quello il freddo , o la liceità hanno 
trattenuto l’erbe dal nafcere avanti la Prima- 
vera , fi può fperare una bella raccolta in ogni 
genere, perchè la terra s’è ripofata , e non è 
firacca con buttare inutilmente troppo pretto ; 
tjUti i fall vj fono fiati dilavati dalle pioggie 
troppo abbondanti, e intempeftive. Sf confiderà 
ordinariamente che in dieci anni” noi abbiamo 
una cattivilfima raccolta, dite molto mediocri f 
cinque ordinarie , e due abbondanti : quella 
combinazione $’ accorda pretto a poco con 
(ffperienza ^ ' ' ' ’ 1 

Non fi può fidare jl tempo precifo della rac- 
colta , o vogliamo dire della mietitura, mentre 
dipende dal grado della maturità', la quale va- 
ria nelle diverte provincie fecondo le flagioni 
più o meno folleqte . Vedi' quello che in tal 
propofitò ho detto alle parole MIETITURA , SE - 

bARM, iWTjr^Uf:*. •; V ‘ i; ' ' v ' ■ 
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RADICCHIO . Vedi CICOREA . * . ^ 

RADICE . Generalmente con quella parolai 
4’ intende la parte fotterranea delle piante, che 
è là prima produzione deF feme , là quale at- 
tràe il nudrimento dalla terra, e fecondò il fen- 
tìmento d’ alcuni lo prepara , lo digerifce , e 
cangiatolo in fucchio na fa parte a tutto il ro- 
llante della pianta . Sembra però più credibile 
che gli organi capaci di preparare il fugo Cà- 
iro in tutte le parti delle piante , provandolo 
coll’lnnefto "in varie parti d’ una pianta cori 
marze di diverfe Tpezie dello Hello genere , e 
adattate al foggetto, lè quali cfefcono^ e frut- 
tificano cohìerv arido ciafcheduna lè loro pro- 
prietà particolari benché alimentate dal fugo 
fomminirtràtoìe dàlie medefime radici . , “ ' ' 

Le radici o crefcono difendendo perpendico- 
larmente dal troncò ( Vedi FITTONE ) o ven- 
gono ad angoli retti col tronco ( Vedi BAR- 
BE ) . Le ultime prodotte , e capillari afforbifco- 
lìo con più fprza 1* umore di quello che noni 
fanno !• grolle.. . . , ' f 

Si comprendono ancora fotto quello nome 
molte fpezie dj piante che lì Coltivano negli 
orti , p ne’ campi a motivo della loro radica , 
la quale o è comporta di frati polputi e fugo- 
fi , diftrihuiti uno fopra l’altro , come Io fono 
le cipolle , ovvero d’ una polpa unità , come 
le rape , carote , pallinàche ec. Mà rigorofà* 
mente parlando non poflono dirli radici , men- 
tre nelle cipolle di qualunque fpezié le radici 
vengono in fondo di effe, e lì partono a guifa 
di filamenta da una màterià carnofa fottopofla 
alle cipolle ; e nelle altre , come rape , caròte 
ec. Si partono qua e là da diverfe parti del 
corpo di effe , e principalmente dall’ eflremità 

per- 
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perpendicolare alla radice , e penetrino tutte 
hel terreno à procacciarli nutrimento. 

RADICE . E* ìl nóme thè fi dà ad una fpe» 
kie di rapa forte * più piccola ; e di forma lun- 
ga , della quale ve ne fono di più forti , cioè 
bianche, fe nere, dolci, o forti , e che hanno 
le foglie poco differenti daHe rape . "Fra quelle 
fi può notare ancora il ramolaccio , da alcuni 
cohfiderato per una radice falVatica, come pvft 
re il ravanèllo * ' che è unii fpezie di ramolàc* 
fciò molto groffó , é d’ un fàpor piccante . Tut* 
fe. quelle qualità di radici pofibno feminarfi o* 
gni mefe da Febbrajo , finó a Settembre, ma vi 
Vuole terreno molto graffo , e lavorato profon- 
damente, affinchè poffano Venir lunghe ; e grol- 
le; formando nel terreno de’huchi con le dita 
a tre o quattro pollici di dillan2a uno dall’ al- 
tro, con pórre tre granelli di Teme in ciafcun 
buco, che fi Jricuopre di terra: le prime femi- 
hatè fi lafdaiio andare in Teme; per raccoglier- 
lo. Le buone fpèzie di radici e ramolacci, fo- 
no qtìellè thè fanno poche foglie, e che hanno 
la radica lunga , e roffa ; onde fi procura il fed- 
ine di quella qualità. V 

Per far venire i Ramolacci di tutti 1 i tempi, 
fcioè adire nell’Eilate, o Inverno, oltre l’ Au- 
tunno, e Primavera , che fono ordinariamenre 
le due Ragióni loro proprie , prendete il feme 
di tamolaccie ordinario , mettetelo in infusione 
per ventiquàtt’ ore in acqua di fiume; quindi po- 
netelo irt uri piccolo Tacchetto di tela ben lega- 
to , ed efponetelo al Sole più ardente per ven- 
tiquattrore, paffato il qual tempo il feme ger- 
moglierà , onde feminatelo come tutto T altro 
feme in Una terra ben efpoila al Sole : poi fa- 
te fegare una botte per il mezzo, in modo che 

for- 
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formi due tinozze, le quali fa combacino efaft. 
tamente una con l’altra ; una fola di queiif 
pw ferire nell' Eftate per ciafcuijo; fpazio di 
«erra yfn femenza , ma per l’ Inverno - ve ne 
vogliono d^e . Seminate tanta eftejifione di terra 
quanta ne può coprire una tinozza, e Temi nata 
-eoe fia, copritela coA la tinozza : alla fina 4| 
tre giorni troverete t Vottri ramolacci della 
grandezza , e gmfTezza .delle cipolline bianche ; 
avendo due piccole foglie gialle , .o follicele fuo»- 
ri di terra: quelli fono buoni a tagliar^ e mptr 
tere nel i infalata & par, averne anche F Invera 
ho , fate ftare il feme in molle nell acqua topi* 
da, efponetelo al :5oIe , o in luogo caldo per 
farlo germogliare./ fatte fcaldare le due tinozr 
*e i m una delle -quali , dopo ripiena di buona 
v terra ben concimata, vi porrete ii feme, e con 

i a,t r à ’. ,a ' <:o P r Ì r f t ®» Ogni volta che fi bjfogno 
fo;e nplitede > ;, innaffiate .quella terra con acqua 
tepida , e fate trafportane quelle due: tinozza 
«fin unite una contro l’ altra in un fotterraneaf 
caldo:; aliarne di quindici giorni potrete ca* 
vare i ramolacci . - j . * • • y 
RADICHE DI FIORI. Vedi FIORE, 
RAFANO. Vedi RAMOLACCIO. 
RAFFAONCELLO. Sorta d’ uva rolTa , che 
maturata perfettamente partecipa del violetto* 
f*e fa molta a grappoli lunghi, e (parti/ fai 
granella groflTe , pmttollo Junghe , e fode e di 
gufeio 'duro «v-I capi fono fqttili , di .color mar* 
aooe , con occhi piccoli , febiacc. iati* e difeonji 
dall altro ; e i pampani vengono piccoli , 
fottìi}, poco -vellutati, e molto rabefeati , eoa 
punte acute , gambi e cottele rofficcie f Vuole 
clima caldo, terra farsa, di corpo # - graffa , -e 
paftofa ; nè. fdegat anche 1’ aria di ponente . jfa 
' -* vino 
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jrino viene colorito, groflo , fpìritofo, e di du- 
rata ; ma lìccome non ba odore, nè gran fapo- 
re, così fa meglio lega mefcolata con altre uve f 
RAFFAONE. Uva fimilealrraffaoncejlo ,, al- 
la ri ferva che i grappoli vengono ferrati , con 
granelli di gufcio gentile; i capi fono groflì , e 
i pampani grandi, groflì ,- e vellutati Richieda 
clima caldo , in terra efpoftà al vero mezzo 
giorno , fana , leggiera , fonile , afciutta , e faf- 
fofa, chiamata galefìro , o pure nel galeftrino ; 
come pure fa bene «élla terra forte che fa del- ' 
le crepatura, e atta a pigliare* jl caldo . Fa il 
vino rubicondo , di molto fpirito , odore , fapo- 
re , e di lunga durata fenza prender vizj ; e pe- 
rò grato a beverfi foto*; mefcolata difesamen- 
te quell’uva cpn 1 altre roflfe, da ai vino odore, 
forza , e Sapore. 

\ RAGIA. E' quell’ umor vifeofo , che diftiht 
dal Pino, dali’Abeto dall’ ArriprelTo e d’ altri 
fimiti alberi, t .?>; \ , a • 

RÀ MERINO . Spezie di frutice , che poco 
s’innalza , ed è di buon odore le fue foglie fo- 
no Sempre verdi, e famiglia al ginepro * o alla 
feopa, e dilettafi fpeziàlmente ne luoghi quali 
marini, è imperciò fi appella ramerino . Si mol- 
tiplica il ramerino, fiaccando tra la line di Mar- 
zo , e il .principio d’ Aprile i rami giovani coè 
tm poca di barba ; e trapiantandoli in terreno 
graffo, non molto umido, éfpofio in luogo cal- 
do, mentre al freddo facilmente muore ; i ra- 
mi ancora che abbiano due anni » fiaccati dalle 
piante vecchie, e porti in terra, gettano le fue 
barbe . Il ramerino fi pone negli orti , e parti- 
colarmente vicino al luogo delle api , perchè a- 
mano il fuo fiore, che le mantiene fané , e fanne 
mele ederofo , e fano . Quando fe ne vita» 
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le adoperare bi fogna fiaccarlo femore dal ballò 
della pianta , e levarli le cime , fe fi defidera. 
la fua lunga durata . Quèfla pianta è buona a 
molti ufi ; le fife foglie e fiori giovano nelle 
affezioni di genere nefvofo , come la parali fia ■; 
épilefiìa, vertigini : applicato- il damerino cite- 
riormente , fortifica le giunture y é i nervi , e 
fcioglie gli umori frigidi \> è buono in decozione 
contro le oflruzioni di fegato , «li milza , e con- 
tro l’ iteriti*. - •* 

RAMI . ! rami fono Una drvifione che fa di 
fe Hello il tronco , col quale V * riferva della, 
mofé'Ts aflomigliattò , tanto nell’ orgahizazione , 
quanto nell’ «fiere anfch’efiì compofti d’ albume-# 
legno , e fcorza , fecondo la differente fpezie del- 
la pianta, come ancora per la virtù vegetante 
che hanno , producendo nuovi rami e gettane 
do radici quando vengono polii in terra . Spun- 
tino dal tronco o altefnatrvamente , ó oppo Ila- 
mente a due a due, o in giro in divertì ordi* 
ni, Tempre però con una diftribuzione collante 
fecondo la di ver fa qualità delle piante I rami 
fervono non foto per formar la corona d’ un 
àlbero , e dargli una vìllofa figura / ma quei 
eh’ è più da oflèrvarfi,- ugualmente che il tron- 
co ricevono e preparano il fugo , per diltribuirf 
lo pofeia alle foglie, a’ fiori, e alle frutta, pro- 
duzioni tutte de’ rami . Le radici pure # dante 
la circolazione di detto fugo , ricevono il loro 
nudrìmento da’ rami , e palla ufla proporzione 
fra le radici e i rami d’ un àlbero ) ond’ è che 
conviene regolare il taglio di quelli perchè ere-, 
fca un adeguata quantità di quelle , non efien- 
do vero che il troncare i rami faccia produrre 
agli alberi ma^ioT numero di radici ; .Ma lio- 
corno il taglio de’ rami fi rende neceffario y tut- 

ta 
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H r arce confifte in faperjo regalare, e faper di* 
ftinguere le varie fpezje d> rami , avendo fia-v 
fchedunft di effe i loro difiintivi, cjoè : 

» Rami da frutto fono quelli che vengono dal«* 
la potatura dell’anno antecedente ; d’ upa lun- 
ghezza e groffezza affai moderata , con botto- 
ni grofl^j ben nudriti , e vicini gli uni agli al- 
tri . Siccome queftf fono più piccioli degli altri 
rami , ed hanno proporzionatamente più riftret- 
ti i loro vali o tubi conducenti il fugo ; così 
non danno ingoffo che al più purgato e più 
Cottile , atto a produr le frutta . 

- Rami da legno (ano quelli che vengono dalla ' 
jjefla potatura, ma d’ una notabile groffezza, 
Rami di legno f alfa fono quelli che o yengp*- 
»o contro l’ordine della natura, cioè dove nop 
'è. legno d’ occhio , oppure anche' full^ potatura, 
antecedente , ma fono groffì dove dovrebbero 
effer Cottili . .* > .. . a • ; . sr.i #■ * 

• Rami bafiardi fono i rarpi troppo groffi per 
fami da frutto ^ e troppo Cottili, per rami da le* 
gao, onde non effendo buoni nè per l’uno, nè 
per l'altro, pel fugo mirto che attraggono , fi 
Scapezzano, affinchè i loro getti fiano atti a 
produrre o- legno, ^ frutto ^ . V >y ^ 
Rami fuccbfqni fono quelli venati fqpra un 
groffb ramo , ed hanno la fcorza lifcia , cori 
gètti groffi e lunghi , èd oqchi Schiacciati ... 

•, Per giudicare de’ rami qonyien fapere che ■ v\ 
fecondo I’ ordine della natura , debbono fempre 
furtire dall’ultima potatura \ che la loro grof* 
fez za .dee effer minore di quella del ramo da 
Cui fi fpiccano i e fe fono più d’ uno , 1’ eftre- 
riq ramo dee effer più groflo , e più lungo di 
quello che gli flà immediatamente fotto , e que- 
lle più groffb , e più lungo del terzo ; coficchè 

tut- • 
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tutti i rami che traviano da queft’ ordine dl*> 
WtS -iaihÌ''Atfi . vY* ■>. r - ,, v v: .■!** ; » 

RAMNO CATARTICO . vQuefta pianta che 
da’ Latini chiamali Rbarnnus Catharticus , et da* 
gl’italiani Spino cervino, o Spino da tignere r ' na- 
fte’ in luoghi incolti ,V e d’ordinario ixx le fien 
pi , e ne’bofchi, fpecialmente alle ripe de’ folli / 
e de’ fiumi A Crefce ordinariamente all’ altezza dì 
otto o dieci- piedi , é coltivandolo giugno an>* 
Che alla grandezza di albero ; effendòfene ve-* 
data alcuna pianta alta da trenta e piu piedi 
il cui tronco' avea più di un piede di diametro* 
l-fùói rami fono armati di fpini * ed ogni ra- < 
mò, e tutti i ramufcelli finifconO in punta a- 
cuta'y è poitono le loro foglie , ora oppofte un* 
all’altra,- ora alterne ,’ lifcie nella fupetficie | 
déntate minutamente nel loro contorno e mol^: 
tfffimo raffomiglianti a quelle del Pruno , fé 
non che fono un poco più rotonde, e piu òpn-* 
fiftenti’j ed al pruno fi avvicina affai colla tefr 
fitura, e Colore della foftanza legnofa .1 fiori 
nafcono in gran copia alle afcelle delle medefi-' 
me foglie/ di color verde ,, e comporti di un fol 
pezzo, ma divifi in quattro parti, ed alle voM 
te in cinque foftenuti da tini picciolo calice f 
Caduti i fiori , fuccedono’ le bacche le quali 
in prima fono verdi * é poi nel maturarli di* 
ventano nere / ripiene' di un fucco vinofo/ penf 
dente' al verde', di un fapore un poco amaro .• 
Ogni bacca contiene , quando due, quando tre 
femi, alle volte anche più * 'ma affai di rado 'i 
Quando fono' fecche diventano quadricche ,• di 
colore ofcuro . Il Ramno fiorifce ne’ meli di 
Maggio, e di Giugno, e matura le fue' bacche?- 
in Autunno. ' / 4 ■ 4 A ' 

Le bacche del Ramno fi colgono in difteffitt* 
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•$1 tempi per ufo della tintura, e della Pittura; 
cioè in Luglio quando fono verclj , per fervir- 
fene da tignerà in giallo: in Agoflo, ed a’ pri- 
mi di Settembre, quando' fono appena mature, 
per farne color verde : e in Ottobre , quando 
-fono pafiate di maturità per efirarne un colore 
.violetto. La fcorza del, legno fi può raccogliere 
in ogni tempo , benché fi piu acconcio fia la 
Primavera : e la rhedé&mà ferve parimenti per 
tignere in giallo , ma molto inferiore a quello 
delle bacche. Effondo quelle’ raccolte verdi 6 
leccano al Sole,, e fi confettano per ufo delle 
Tinture in giallo , in verde , in iimoncino , e 
in. varj altri gradi di confimili colori £ Il legno 
dei Ramno crefc iutò à grandezza arborea può 
forvire per farne lavori ; cioè Tavolini , feg* 
gioie, é cofe fimili ; effondo legno affai bello , 
««•di color fimile al ciliegio,' e più duro. 

Oltre la fuddett* fpezie di Ramno ,' ve n’ è 
anche un’ altra , che chiamafi minore , che comu- 
nemente fi dice fpinà da Crocefiffi . Quell’ è un 
picciolo frutticetto che noni crefcé a maggiore 
•altezza di tre o quattro piedi , e i Tuoi rami fi 
fpargoaò vicini a terra: Life Tue fogliò all’idi» 
forno fono minutamente, ferrate ; i fuoi fiori 
fono affatto fimili a quelli della prima fpezie , 
ina più piccioli ; e le bacche fono meno fugo* 
Te, forfè per la fierilìta de’ luoghi , ne’ quali na* 
Tee fpontaneamente ; ed 1 fuoi rami fono fpinofi . 

- Le bacche di queft a feconda fpezie di Ram- 
no fono molto migliori. di quelle della primi 
fpezie per tingere in giallo fete , ed altre co- 
lè 4 I Temi del Ramno si della prima comi 
della feconda fpezie , fono pienifiìmi di olio ; 
tìcchè potrebbe da effe ritrarfi una non picei©* 
U utilità , cavandone prima il «elor verde * e 

po- 
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pofcia eftraendo I’ olio dai femi, che racchlur 
dono. *-• •.;,»* %■'. . 4 ./. 

RAMOLACCIO . Fedi RADICE . 

% RANUNCOLO . Fiore che per la vivacità 
de’ colori , e per la maeflofa figura , tiene lo 
fleffo rango delle viole, e de’ tulipani , tra’più 
bei fiori d’ un partere*. Ve ne fono de’ (empiici * 
de’ doppj , e de’ femilfcppj , e quelli fono affai 
Rimati a motivo della prodigiofa varietà de’ Io* 
ro colori, il Teme de’qviali produce fiori di nuo* 
vi colori , diverfi da quelli del fiore da cui 
flato prefo , ; 4 •* * v 

La piu ficura , e la più prónta firada di tuoi-* 
tiplicare tanto gli uni , che gli altri , è quella 
di fiaccare i figli che gettano le fue radiche y . 
mentre quelle bene rpelFo fanno il fiore 1’ anno 
feguente. Si moltiplicano ancora dal Teme, alla 
liferya de’ doppj, che fono flerili . A tale efi; 
fetto, feccati interamente i fiori , fe ne racco» , 
glie per un bel tempo il feme , che dev’ efiere 
di bella villa, nè troppo leggiero, nè grinaofo,^. 
nè bacato , confervandolo in luogo afciutto fi?» 
no al tempo della fementa . Dalla metà dunque 
d’Agoflo fino a tutto Settembre fi pofTono fe- 
minare molto radi i ranuncoli , e fe quello, fi 
fa in caffette o vali, pongali il feme a fior di 
tefira vicino agli orli del vaio , « per qualche 
giorno fi 4afci Ilare all’ ombra ; che fe lì femi* 
nano in piana terra , fi feccia in buon fondo ^ 
efpoflo al Levante , e dopo aver ben follevata 
la terra , e refa uguale con il raflello , fi get* 
ti il feme per . un tempo dplce , e fopra il feme 
fi fpargano tre dita della miglior terra 'ridotta, 
in polvere, e fi copra con della paglia ^innaf- 
fiando abbondantemente di fopra la paglia , la 
quale dopo quindici giorni fi leva. Terminati j. 
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fiorì , fi cava la terra in cui s f erano Geminati 
i ranuncoli, alla profondità di tre? buone dita , 
e fi fintola in un vaglio , per feparare da detta 
terra le picciole radichette, Je quali rimangono 
nel vaglio, e feccate fi pongono tra finiffima re- 
na chiufe in fcatole . Il fecondo anno' quando, 
fi vogliono ripiantare, fi vagliano dalla rena , 
e fi piantano non così rade come $’ era fatto 
del feme , ma fi pongano ad una ad una a un 
pollice di diftanza , in rigoli profondi un polli- 
ce , e fi ricuoprano di terriccio vagliato. Il ter- 
zo anno, ficcome hanno acquiftata la forza di 
vere radiche , fi mettono più larghe , cioè quat- 
tro dita una dall’altra, tracciando il terreno a 
.corda in forma di graticola, e ponendo le ra- 
diche in tutti gli angoli che formano i quadrel- 
li , con oflervare di mefcolare le diverfe fpezie , 
affine di formare una piacevole moftra con la 
diverfità de’ colori . 

Secondo le diverfe fpezie di ranuncoli , è Va- 
ria in qualche cofa la loro coltura . Per efem- 
pio il ranuncolo afiatico dal fior femplice vuo- 
le pofto mediocremente folatìo , e fi pianta tre 
giorni avanti la Luna piena di Settembre , in 
terra graffia, e macera , alia profondità di due 
dita , dopo aver tenuta la radica in infufione 
nell’ acqua per ventiquattr’ ore . Seccate le fo- 
glie , il fiore fi cava di terra , fi fa afciugare 
all’ ombra , e fi ripone in fcatole con della re- 
na . Il maflìmo di Coftantinopoli , il fangue di 
bue, 6 1’ Afiatico doppio , amano il Sole mat- 
tutino, e poi i’ ombra , coltivandoli nel rima- 
nente come 1* Afiatico dal fior femplice , e glo- 
bofo detto peonia, che fiorifce in Aprile, e in 
Ottobre, ricerca pofto mezzanamente folatìo; 15 
pone alla profondità d’ un dito , in diftanza di 
Diz. d'Agr- Tom. iy. B tre , 
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tre, e fui finir dell’Inverno fi fpianta folo per 
cavarli il moltiplico , e fubito fi ripianta . , jf 
giallo doppio dalle foglie limili alla ruta , det- 
to rutale* ama luogo folatìo , terreno da er- 
baggi , e fi pone fotto due dita , e tre di di- 
fianza : feccate poi che fiano le foglie , fi cava - 
la radica, e afciutta all’ombra fi conferva nel* 
la rena , o fi trapianta in altro vafo ponendolo' 
al coperto fino alle prime acque d’ Autunno , 
che allora s’efpone al Sole , e alle ptoggie . lì 
bianco doppio vuole fito' mediocremente fola- 
tto , terra da erbaggi , che fi mantiene umida 
con l’ innaffiature , e fìà meglio ne’ vali che in 
terra,- alla profondità di due dita:' quando vuol 
fiorire, e Quando fono cadute le foglie fi tiene 
in' luogo ombrofo, al coperto . ma ariofo . D* 
Autunno fi cava' folo per feparargli if moltipli- 
co , e fubito' fi ripianta . II tuberófo vuole fi- 
to , e terra come fopra' , e fi pone fotto ere in 
quattro 1 dita alla' fine d’ Agofio fi cava per fiac- 
cargli if moltiplico^ e fubito fi ripianta. 

Natr i ranùncoli , e buttate Che hanno lef 
fue' foglie ,' non vogliono* eflere innaffiati con 
troppa frequenza, quando if mele di Settembre 
non fia afeiutto ; e allorché le notti fono lun- 
ghe , s’ innaffiano la* mattina , perché _f acgua 
nella notte reftérebbe ferizà effetto accollo alle 
radiche mancanti di calore. Si dèvòno difende- 
re dalle pioggie fredde', che gli fono nocive , e 
nel tempo de’ ghiacci fi cuoprono di floje / e di 
concio fpento’, o fi tengorió' in luogo ferrato , e* 
non molto umido, trattandoli dì quelli che fi 
lafciano nella terra ✓ Af ritornar poi della Pri- 
mavera , fi cavano fuori quando il tempo e dol- 
ce , e il Sole (coperto , pofando i vali riotì fo- 
pra la nuda terra , ma fopra mattoni , o pietre 

a gui- 


Digitized by Google 





, , 

R A N. ì9 , 

a gulfà di piediftallo , e moltiplicando 1' innaf- 
fiature a mifura che il Sole fi rende piò, calo- 
fofo, con fiaccare tutti i getti , che , dopereb- 
bero il fugo nutritivo, e con difendere dal Sole 
fcottente tutte le boccie nate fopra il primo gam- 
bo,’ è innaffiarli ogni due giorni nel fèmpo della 
fioritura,’ che fono i mezzi d’avere de’ bei fio- 
ri . Bifognà inoltre perfeguitàre gl’ infetti che 
danneggiano infinitamente quelli fiori ; in par- 
ticolare i gorgoglioni Verdi , e neri, i bruci gri- 
gi ,’ le formiche / le lumache , i ragni ; e i ba- 
cherozzoli bianchi , \potendo fra’ molti , ri medj per 
Scacciarli , ufare qupUo di gettare attorno i vali 
una forte decozione d’ aflenzio , o di tabacco , 

o di colloquintiday v, 

Quando i ranuncoli fono nel fuo declinare , 
cioè che i fiori 'ingiallifconò , fi tagliano al pie- 
de fenza afpettare che fi fecchino intieramen- 
te , fi fmove la terra , s’ innaffia , e fi Iafciano 
ftaré, perchè le radiche riprendano polpa y. af- 
fettando' a cavarle alla loro maturità , e allora 
fi ribaltano i vali per parte , per dife nderli dalle 
troppo dirotte pioggie . Quindi diflòtterrate , fi 
feparano per quanto fi può le picciole radiche , 
le quali fi trovano attorno alla radice principa- 
le j levando , e tagliando diligentemente tutto 
quello che v’è di guafio , lardandole rasciugare 
all’ombra., riponendole in fcatole , o ripiantan- 
dole fòbico , fecondo, che richiede la loro diver- 
ta fpezie, come abbiamo detto di fopra < Ri- 
guardo a’ ranuncoli femidopp; , fi pratica la ftef- 
fa coltura che a’ doppj , fennon che non fé gli 
fiacca boccia veruna * poiché una delle lorct 
bellezze confifle nella quantità de’ fiori . Tutte 
le radiche quando fono ripofate un v anno , o an- 
che due filari di terra , riefcono migliori nell’ 
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efl'er poi piantate , e producono i fiori di gra* 
funga più belli . 

Avvi degli altri ranuncoli , i quali fono filve» 
firi doppj ,'e di color d’ oro. Quelli fono fre-* 
quenti nelle felve de’ monti ; s’innalzano fino a 
mezzo braccio con bella verdura , e molti fiori 
d’ un foave odore , copiofe foglie riflrette a gui* 
fa di globi , come grolle cerefe . Amano luogo 
umido , e ombrofo , e fi propagano colle radi-* 
che , e coi femi , come fi può felicemente con 
tutte le fpecie de’ ranuncoli . 

RAPE . Radica che viene dal feme , e che fi 
coltiva sì negli orti , che ne’ campi , tanto per 
. ufo di cucina, che per ingranar le beftie* Ne* 
gli orti fi feminano di Giugno , e Luglio, per 
averne 1’ Autunno, e l’Inverno, gettando U fe- 
rie rado, e diradandole quando fono nate , con 
farchiarle, e pulirle dalle mal’ erbe; e allorché 
fono in grado d’ efier colte, non fi lafciano di 
più in tèrra, perchè. non indurifcano , mentre 
la bontà delle rape confifte nella tenerezza , e 
dolcezza , e a quello conferifcono le brine che 
ricevono . 

Le grotte rape , e navoni , deflinati a nudri-* 
re il belliame nell’Inverno, e Primavera fi £ol*>. 
ti vano in terra dolce , leggiera , renofa , e ,un 
poco umida ; .vengono molto bene ancora nella 
terre forti , quando fona bén lavorate . Raecol^ 
to da’ campi fi grano , e bruciate le ftoppie alla, 
fine di Giugno , fi rompa la terra .con l’aratro *, 
fpargendov.i in tale occafione del buon letame * 
e quindi per un tempo piovofo ,■ perchè nafca , 
fi fparga con la mano ugualmente rado li feme^ 
ricoprendolo di terra con l’èrpice all' altezza d v 
un pollice. Quando le rape fono nate, fi dira**-, 
dano molto, trapiantando quelle "che fi levano*. 
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}fl quei luoghi ove nato, non fofle il fejne , e 
giunte alla grofiezzà dèli’ eftrémita del dito au- 
iiculare , fi fàrchiano' con diligenza , eftirpartdo 
tutte I’ erbe fìraniere , ò in vece di fischiarle 
vi fi fa un picciolo lavóro óon ti zappa . S? 
tengono lontàne dal campo tutte le bèftié par- 
ticolarmente ì porci, e verfo il mefe d'Ottobre 
vi fi ruzzolami barile pieno d’ acqua per fchiac- 
éiare le foglie , e obbligare le radiche ad ingrofla- 
re . Nel mefe di Novèmbre’ eflèndo divenute 
mature , fi cavano prima' de’ ghiacci , e fi pon- 
gono fenza le foglie a fuoli in cantina ó me- 
glio nel recintò fatto appofìa , porne s’ è. detta 
alla parola NAVONI. Tanto le rape, che i na- 
voni font» di grandi (lìmo utile, per il bèftiame 4 
e però non Va tra-feu'ratà la -.loro coltura,. 

Il feme di rape è calido diflfèccante , attenuan- 
te incifivo ; fa' vénir fuori, là rofolia , e ’l va- 
cuolo': s’ prdina nelle febbri maligne , nell’ ite- 
rizia e la dofe è d’ urta dranìma .■ Le rapè’ in 1 
decozione d’ acqua ea!d* con zucchero fono buo- 
àe per" la tofi’e incallita , F afina , e 1’ étifia : s’ 
impiegano éfteriormertte negl’ impiaftri per mi- 
tiigare i dolori : cotte fotto le brace , e applica- 
te dietro gli orecchi , calmano il dolór de’ dèn- 
ti e fqno. eccellenti contro i pedigrtonl. 

RAPERONZOLI . Erba , che fi mangia in- 
Infialata,, forfè detta così , per aver la fua bar- 
ba dì figura alquanto fimilè alla rapa lunga . 
Si fèminano di Giugno , é prima ché fiano cre- 
fciuti s? innaffiano 4 e fi farchiana . La radica 
pedata , e mefcolata con farina di lupini to- 
glie le macchie della pelle. 

RASTRELLO. Struménto' dentato 'ó di fèr- 
ro , o di legno ; con quello a denti di ferro s’ 
addirizzano le porche, e divifioni ; coh !• altro’ 
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denti di legno fi rafchia la terra, e fi fcev rane» 
i fallì da ella, e la paglia dalie biade, e fimili . 

RAVANELLO- Vedi RADICE. 

RAVEGGIOLO • Specie di cacio tenero , 
fchi acciaro . Vedi CACIO . 

R AVERUSTO , o Lambrufca - Spezie d’ ur* 
da’ Latini chiamata viti/ filveftris labrufea , e 
da’ Francefì r ai fin darei . Ne fa molta , ma è 
incerta ; i grappoli vengono comunemente a du© 
a due, uno laterale all’altro , parte ferrati , o 
parte (parti , di granella picciòle , tonde , fode r 
di gufcio durp , e d’ un color nero quando fo- 
no mature ; il loro fugo prima di perfezionarli 
è fommamenre afpro , ma maturo che fìa di- 
viene affai dolce / e di color roffo pieno . Li 
migliore è quella che fa i grappoli 'piccioli , e 
raccolti, con gambo groffò ; corto y e colorito 
di rollo , effendo inferiore 1’ altra di grappoli 
radi, con gambo bianco, fiottile , lungo .1 ca- 
pi fono piccioli, fodi , di color marrone , con 
occhi fitti, e rilevati, e i pampani poco vellu- 
tati, lurtri di (òpra, 'mólto intagliati , odi gam- 
bo e ‘cottole colorite di roffb , e tali divengono 
anche le foglie prima di cadere. Ricerca clima 
caldo , fuolo , di buon fondo, graffo r e forte , 
che faccia delle crepature, ma non eccelli ve, © 
riefce bene atìche all’ aria di ponente , e di tra- 
montana. Il vino viene molto colorito , graf- 
fo, odorofo , fpiritofo , e di durata: non è mol- 
to praticabile a beverft folo ," ma bensì mefco- 
lata quell’uva in graffa quantità con altre , fa 
un (ingoiare effetto, comunicando al vino co- 
lore, odore, corpo ,' fpi rito , e fapore. 
RAVIZZONE. Vedi COLSAAT. 

REAS . Vedi ROSOLACCIO . 

RIBES . Pianta , e frutto firn ile all’ uva fpi* 
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na • ma che viene in grappoletti , o mazzetti , 
e fe ne trova del verde, del rollo , e del ne- 
ro . Quantunqne-polfa venire dal Teme , non o- 
llante fi prendono dalle piante yecchie i getti 
con un poco di barba , e fi pongono alla pro- 
fondità di mezzo piede , in terreno graffo , e 
ben concimato, confiderando che il freddo gli 
è nocivo. I primi due anni fi potano pochiffi- 
mo i fuoi rami , ma i feguentr fi tagliano af- 
fai corti . S’ adopra il ribes nelle falfe , e fe ne 
fa la conferva , e i forbetti , e fe ne può fare 
ancora il vino, che riefce molto utile ne’ paefi 
che (carreggiano d’ uya , ed' è buono per là fe- 
te, per far tornare 1’ appetito , e per la disien- 
te ri a : ecco la maniera di farlo . 

i . * ■ ~ ■ i > . 

Abbiate una bigoncia di ribes in grappoli , 
fchiacciatelo in un gran vafo, e gettatevi tren- 
tadue libbre d’ acqua : paflate dodici o quindici 
ore, fpremete ecolate il liquore, ponendolo in . 
un barile , dove Io lancierete Ilare lenza toccar- 
lo finché non comincia a chiarire , allora tra- 
vafàrelo in un altro barile, e gettatevi una lib- 
bra di fpirito di vino per ogni dieci libbre di 
liquore, aggiugnendovj fe volete dello zucchero 
in una ragionevol quantità, e per un quarto d’ 
ora andate mefcoìando , e fmcvendo ogni cofa : 
pofcia turatelo con diligenza , e Iafciatelo Ilare 
così circa tre mefi , dopo il qual tempo è eccel- 
lente a beverfi . 

RICCI AJA. Luogo dove tengono ammanati 
i ricci de’ marroni perchè rinvengano , e fieno 
più agevoli a diacciare . 

RICOTTA . Fior di latte cavato dal fiero 
per mezzo del fuoco . Pollo il fiero fui fuoco 
( che dee efier di legna minute e dolci x poi- 
ché il troppo gagliardo fa la ricotta dura , non 
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buona , e fpefle volte s’ abbrucia nel fondo dei-» 
la caldaja ) allorché è tepido Vi s’ aggiugne un 
terzo e più di latte puro, e quando è vicino a 
bollire vi fi getta il caglio, che fuol effer fiero 
avanzato , il quale abbia prefo il forte , o in 
vece di quel fiero vi fi metta dell’ aceto foTtif-> 
fimo, ma in poca quantità ; in tal guifa fi fe- 
parano le parti fottili dalle grolle , e fe ne ri- 
cava la ricotta , la quale fi potrà fare a piaci- 
mento più o meno tenera , accrefcendo o fce- 
mando la quantità del latte puro che ho detto 
doverli mettere nel fiero; e quando principia z 
bollire fi cavi dal fuoco , perchè è fatta . 

RIGAGLIO . Sorta di fiore , che li coltiva 
ne’ giardini per vaghezza , i di cui femi am- 
mazzano i pidocchi ; altrimenti fi dice fior cap- 
puccio , o fprone di cavaliere . Vedi FIOR, CAP - 
PUCCIO . 

RISO . Molti Scfittori de’ precetti d’ Agricol- 
tura riflettendo forfè non convenire a quei ter- 
reni capaci d’altri prodotti la coltura del rifo y 
ed elTere altresì pochi quei , ne’ quali per la fi- 
tuazione, e qualità della terra adattar vifipof- 
fa , non hanno perciò di erta fatto parola al- 
cuna. Ed in fatti oltre il clima d’ aria piutto- 
fio calda , nè foggetta a nebbie , vuole il rifa 
luogo baffo f che non fia comporto d’ argilla , 
tufo, creta, ©fibbia, adartandofegli ogn’ altra! 
qualità di terra, benché frigida , e non dome- 
nica , che con i molti ,• e profondi lavori d’ a- 
ratro, e vanga , fecondo il bifogno , follevan- 
dola , ed efpofléndola al Sole , e a’ giacchi , e 
con buoni letami , ridur fi deve prima d’ ogn” 
altro trattabile ,- atti va , epulita da fierpi , bar- 
be, e radiche d’ogni Torta , mentri sfugge il 
rifo fa compagnia di qualunque erba , nè vuo- 
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le all’ intorno piante che lo adombrino , e gl 1 
impediscano il benefizio de’ raggi del Sole . Quan- 
do non lo fia di fua natura , pongali a livello 
la Superficie del terreno ( Vedi LIVELLARE ) 
per poterli dar l’acqua per tutto ugualmente , 
penfando alla maniera di farla fcolare a tempo 
per mezzo di folli con le Aie cateratte , poiché 
affai dannofa gii è quell’acqua che vi lì trat- 
tiene più del bi fogno , e fe il luogo foggetto for- 
fè a inondazioni , vi fi ripari in tal cafo cir- 
condando il campo . con una gran fòlla , e con 
argini forti, e ficuri « Quanto all' acque fi ri- 
cerca una non interrotta forge nte, o fiume, che 
non fia per mancare nell’Eflate , di dove po- 
terle prendere , e quelle condurle per un follò , 
o cantile , il quale abbia un’ infenfibile pendio , 
acciocché placidamente giungano alla rifa/a . Si 
dee offervare che l’ acqua non abbia del mine- 
rale , del nitrofo, del faìfo , o. Sulfureo, ofapor 
cattivo, e limacciofo, oche partendoli da’ mon- 
ti vicini non fia cruda, e fredda, ma bensì che 
venga da un fiume , nel quale per il lungo cor*» 
fo fiali riscaldata, e refa pura, 

Rer mantenere più che fia potàbile la brevi- 
tà , accennerò puramente la maniera , con cui 
fi coltiva il rifo in quei paefi che abbondano di 
quello prodotto * Fattane la raccolta nel mefe d* 
Ottobre, rompono con 1’ aratro, le terre, e fic- 
comefi fono efiefi a. coltivarlo non foto ne’ luo- 
ghi paludoli , ed umidi, ma negli altri ancora , 
così nelle terre umide, e facili a produrr’ erbe, 
ove giova fpargervelo ogn’ anno fenza interrom- 
pimento , vi fanno un fecondo lavoro al princi- 
pio di Marzo, e un terzo in Aprile al tempo 
della Sementa , e quello , matàme in terre nel- 
le quali per 1’ umidità difficilmente $' adopra l’a- 
ratro , 
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«atro , Io giudicano alcuni più vantaggio fo fat* 
to con la zappa : nell’ altre terre poi , per no$ 
Braccarle, ulano il variare ogn’ anno la femenr 
ta , e a tal’ effetto raccolto il rifo , e rotta nel 
Novembre la terra , vi féminano alla nuova 
Ragione- dell’orzo , o altre biade marzole , dopo 
le quali lavorata , e rilavorata la terra vi pon- 
gono l’ anno feguente il grano , e il terz’ anno 
nuovamente lì rifo* che fe la terra è poco vh 
gorofa , dopo averla rotta nel mele di Novemr 
bre , la lafciano un anno in ripofo , arandola 
per la feconda volta iti Aprile , e per la terza 
in Luglio t li letame che in abbondanza richie- 
dono tutte le terre polle a rifo , dev’ edere fpi- 
ritofo , bene fmaltito , che non vi fi ri- 
trovino femi di forte alcuna; e guedo ufano al- 
cuni diftribuirlo nel campo a piccioli monti a- 
vanfi l’Inverno, indugiando a fpargerlo allor- 
ché fono pattati i ghiacci; cd altri praticano il 
trafportarvelo poco prima della femeota , e to- 
lto fpargerlo fopra il terreno . Nel mefe d’ A- 
prile , dopo aver fcavati , e ripuliti i folli , ri- 
vidi gli argini, e fatto al terreno I’ ultimo la- 
voro , drìtoìano con il badile tutte le zolle , e 
con riempirete appareggiare il vuoto de’ folchi 
riducono il terreno a piano uguale , lavoro che 
fi può fare ancora palfando attraverfo de’ fol- 
cbi un groffo erpice con buoni denti , quando 
però la terra fia afciutta, e concotta da’ ghiac- 
ci : quindi col badile idettò aprono de’ folchi di- 
ritti , profondi un palmo, e larghi due , in tal 
didanza tra loro , che fiano capaci di ricevere 
la foverchia umidità che fcola dall’ajole; e al- 
lagato abbondantemente il campo , in una gior- 
nata chiara , e lenza vento vi ipargono il feme , 
il quale dev’ edere fcelto , non del vecchio , nè 

del 
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glel più fodo, ben pulito , e tenuto per pn* ori, 
in infufione nell’ acqua . Ad oggetto poi che il 
feminatore trovandoli nel campo allagato non 
tòrca il fuo cammino , e per confeguenza noft 
fpàr^a in alcuni luoghi doppiamente il Teme > 
lafciandoné altri vuòti , come facilmente acca- 
der potrebbe , pongonfi full’ argine del campo de* 
legni fitti ii} terra difcofti uno dall’ altro per 
quanto arriva ri Teme che getta con la mano » 
acciocché Affando gli occhiln quelli poffa diri- 
gere i Tuoi patti , e fpargeré per tutto ugual- 
mente il feme, avvertendo di Tofpender la fe- 
menta fe mai in quello tempo fi Ievafle vento , 
o che il terreno per aver inzuppata l’acqua re- 
fiaffe afeiutto , pon dovendoli gettare il rifofo* 
pra la nuda terra . 

Sparta cosi la Temenza , e ricoperta di quel 
fottil limo che depofita 1’ acqua , grand’ arte vi 
vuole in faper regolare l’acqua , effendogli u- 
gualmente nociva la troppa , o la poca quanti- 
tà , e la lunga , o la troppo breve dimora : ge- 
neralmente ne’ terreni di fua natura frigidi , de- 
boli, e om broli , ove le piante vengono langui- 
de , in minor copia le gli' diano 1’ acque , nè vi 
fi lalcino Ilare più di dieci giorni, e pattato al* 
trettanto tempo fe gli ritornino , é fe gli tol- 
gano con la medefima regola, finché fatto ro- 
buftò il gambo, comparifca il fiore ; dovecchè 
a’ terreni graffi , attivi , e caldi o fiati in ripo- 
fo fe ne può dare una maggior quantità , e la- 
fciarveia più lungo tempo. Si diminuifca 1’ ac- 
qua fubito , che faranno fpuntate due foglie , 
perchè il vento nell’ agitarla non giunga a fvel- 
lere le tenere pianticelle , e a mifura che que- 
lle vanno crefcendo, fi crefca ancora T acqua a 
fegno di coprirne tiitto il germe - Di fomma ira- 

por- 
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por/anZa ancora è 1’ eflirpar tuttè I’ erbe , ch’é 
tolgono al rifo il rieceflario fofientarnerito' j e a 
tal’ oggetto una volta alla fine di Maggio , é 
tm’ altra al principio di Luglio, fecóndo che la 
neceflità lo porta , levata 1’ acqua , prima che 
il Sole abbia profciugato il terreno , fi ripujifcé 
da ogn’ erba , fvellendola con diligenza fino dalle 
radici ,• acciocché non ripulluli , avvertendo pe- 
rò di non far mai quello lavoro quando «fi rifo’ 
è troppo tenero , o quando è divenuto grande 
•d ba formato il nodo , poiché allora molto* 
piò delle mal’ erbe Io danneggia l’ effèr calpefta- 
to : quindi fe gli reftituifca in abbondanza l’ac- 
qua , giovandogli affai , per efleré allora vióino ? 
a formare il nodo , e gli fi tolga ó fcemi fe- 
condo il bifogno, cavandola affatto fe fi ricuo-, 
pre dr mufeo , come facilmente accader fuole ne’ 
terreni paludofi ; ma fé ciò fuccede allorché di J- 
venuto già grande , e forte., non teme danno? 
alcuno , allora non folo vi fi fafci I’ acqua , ma; 
vi fi accrefca in quantità , finché formato il 
granello ,• accodandoli alla maturità , convieni 
levarla.' 

Divenute le fpigbe d’ un color giallo chiaro,- 
fegno della fua maturità 1 , che fuol’ effere al me-r 
fe d’Ottobre , bifogna farne tolto la raccolta ;* 
nè m’eftenderò qui in parlare della maniera di- 
tagliarlo, e come affaftellato fi faccia dalle ca-' 
valle tribbiare , ma folo accennerò- che ficcome’ 
in quella guifa molto fe ne perde cadendo fgra- 
nato nella rifa; a , e molto ne mangiano le ca-‘ 
valle nel batterlo j cosi per ifcar.fare quefti dan- . 
ni il Signor Conte Egidio Negri Vicentino ha 
fi udì ara r e con felice efitó inventata una mac-' 
chinetta ,- con l’ ufo della quale raccór’ fi poffa 
il rifo fenza le già accennate perdite . Qpeft’ è* 

un 
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un vafo di figura cilindrica, facto di lamina di 
ferro ftagnata , che ha di dietro un manubrio 
per poterlo impugnare , e dalla parte d’ avanti 
all’ eftremità del vafo v’ è fermato, e affittò un 
pettine di ferro, la di cui tempra debb’ efler* 
molto dura, e con i denti difcofti uno dall’al- 
tro tanto che polla introdurvi la paglia del ri- 
fa al di fatto della fpiga , e che un granello di 
rifa veftito fia quali per palTarvi , ma non vi 
palli intieramente. Facile è l’ufo di quello pet- 
tine, poiché prefo il vafo peF il r manubrio con 
la mano diritta , e impugnate con la manca 
tante paglie di rifa quante può capirne nel pet- 
tine, fi facciano entrare tra dente e dente fat- 
to la fpiga, e quindi alzando all’ insù con for- 
za il pettine ne fortiranno fuori le paglie, e le 
fpigbe francheranno il grano nel detto vafo -* 
Ogni volta che il vafo è pieno, fi vuota inde* 
canefiri , nè altro vi vuole per render pulito il 
rifa che trafportarlo all’ aja, e fattene delle maf- 
fe alte un palmo, e larghe due piedi , farle bat- 
tere ciafcuna da due uorhini , e quindi trarlo 
in aria con la pala , appunto come fi fa dell’al- 
tro grano* 

~ il rifa è buono a raddolcire e condenfare S» 
umóri acri , e a mitigare i flutti del ventre . I 
Cinefi ne fanno un vino color d’ambra, di gu- 
fio Amile al vino di Spagna , e fe ne fervono 
per bevanda . In qualche parte dell’ Europa $’ e- 
flrae dal rifa un acquavite o fpirito ben forte. 
' ROBBIA . Pianta la di cui radica ferve per 
la tinta rotta : la migliore viene vicino a Lil- 
ia , e fi potrebbe coltivare con ugual riufcita , 
e vantaggio confiderai le ancor pretto di noi « 
Quella radica non è più grotta delle dita uma- 
ne , la fua fcorza è d’ un .rotto pendente al gi al* 

Io; 
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10 ; i gambi fono lunghi, ruvidi ?I . e quadrati , 
intorno a quali vi fono le foglie nodo per, nor 
do ih forma di (Iella ; il feme è tondo, e nero 
quando è maturo . In Olanda ufano lavorare il 
terreno in Autunno , alzandolo a porche molto 
rilevate , perchè fi venga a ftagionar bene nell’ 
Inverno,' e a JMarzo arano di nuovo la terrà , 
ficcando il bombere alla maggior profondità pof- 
fibile , difponendolà a porche larghe diciotto di- 
ta , ! e alte un piede ; è tali porche le fan- 
no a , motivo delle inondazioni a cui fono 
fotto'pofti quei terreni . A Marzo pure fpargono 

11 feme, il quale ricuoprono con l’erpice, e fu’ 
primi d’ Aprile , quando fpunta , fcalzano fa ter- 
ra ; quindi farchiano le piante , e in Settembre 
ne raccolgono il feme , ricoprendo pòfcia cià- 
fCunà pianta con un poca di terra per far in- 
ér<?flare le ràdiche . Al nuovo fpuntare che fan- 
ito le piante a Marzo feguente , fmuovono la ter- 
ra attorno le radici vècchie’ , fiaccano tutt? i 
rampolli qhe trovanfi dalle parti , i qualr fi di- 
latano orizontalmente fra le due terre , e que- 
fti immediatameiite gli trapiantano fulla fom- 
mità' di nuove porche alla difianza ciafcuno dì 
più d’ un piede, e lo fanno in giornata piqyo- 
fa ed umida , perchè facciano tofto prefà , e bar- 
bichino. Paliate due fiagioni dopo pofta là rob- 
bia , verfo, San Michele , quando fono cadute Is 
foglia , cavano le radici , le leccano , e dopo 
macinate , le vendono . La decozione della ra- 
dica ridotta in polvere , al pefo d’ una dram- 
ma, provoca con, efficacia l’ orina., e le purghe 
delle donne t ed è un infallibile rimedio contro 
lo fpargimento della bile. 

ROCAMBOL . Pianta forte della /pezie del- 
la cipolla., limile allo fcalogno, e di cui fe ne 

fa 
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fa grand’ ufo per le falfe nelle cucine : crefce 
piu de’ capi dell’ aglio , ma p d’ una qualità me- 
no piccante : viene dal feme , e fi coltiva copte 
t aglio . / , 

ROGO. Spezie di pruno , del quale fi vaglio- 
no i contadini per fortificare le fiepi.' Vedilo* 

va . , , ; 

ROMICE, Lapazio. Spezie d’ acetofa molto 1 
grande, p molto agra , che fi coltiva come l’a- 
cetofa. V’è ancora la falvàtica i II fugo dell* 
fua radica è buono contro la fcabbia, le vola» 
tiche , le lentiggini, e altre macchie della pelle 
RONCOLA . Coltello adunco , limile nella 
fua picciolèzza al roncone . Si adopera in varip 
fufiicali operazioni ,■ come per diftaccarp daHf 
viti i grappoli dell’uva nelle vendemmie i pef 
recidere i tralci dalle viti mede limò o i rami 

fottili d^gli alberi al tempo dettai potatura , e 
fi mi li , non avendo i contadini il neceflario, ed 
Ùtile riguardo di non impiegare in altri Ufi gli 
ftromefiti deftinati alla potatura * p perciò in* / 
differentemente fi fervona in' qualunque ocCorr 
renza della roncola?, che per elfi corrifpòndé al- 
lo ftrumento chiamato da’ giardinieri la [erpeti a . 

L’ adoperino pure , fe gli accomoda y m* lafci- 
no armeno intatta quella deftinata alla potature > 
RONCONE. Stromerttp di ferro taglière » 
adunco, accomodato ad un manico di legno , 
di cui fi fa ufo nell’ agricoltura per fcapeizàr 
alberi, e rimondarli da’ rami inutili e lecchi ec. 

ROSAJO . Pianta che fa le rofe , le quali 
quantunque fiano un fiore de’ piu comuni , non 
fono però de’ meno mirabili f per la bellezza del 
fuo colore , e per il fuo grato odore , I fiorirti 
ne coltivano di varie fpezie . Tutti i rofaj ge- 
neralmente vogliono una terra forte , e vigoro- 

fa. 
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fa , in porto folatìo , e fi moltiplicano o propa- 
gando o piantando i rami al mefe di Novem- 
bre, e di Febbrajo; alla profondità d’ un palmo, 
in diftahza di tre piedi ; di Marzo fi potano , e 
nell’ Autunno levatagli d’ attorno la terra vec- 
chia , vi fe ne pone della nuova , che fia graf- 
fa, e macera, non tralafciando d’ abbondante- 
mente innaffiarli nell’ Eftate . 

I Rofaj d’ ogni mefe vanno potati due volte 
l'anno; al mefe di Novembre fi tagliano vici* 
no a terra , e tre giorni avanti la Luna piena 
di Marzo nuovamente fi tagliano , lafciando Co- 
lo un’ occhio , o due per ramo ; poi fi coprono 
le barbe di nuova terra, e quando il rofajo co- 
mincia a farle boccie, fe gli levano prima che 
fiano affatto aperte , eflendo quella la maniera 
che nell’ Ertate producano quantità di rofe , 

Un irtelfa cultura vuole la rofa d’ Olanda , 
ma ricerca luogo frefco , e mediocremente fo- 
latìo , tagliandole al mefe di Marzo Colo le e- 
rtremità , che fono fecche , In ugual modo fr 
coltiva la rofa gialla', che gradifce luogo fred- 
do, e di non efler riftretta, 

La damafchina ama porto folatìo -, terra vi- 
gorofa , e innaffiata a tempo debito . Al venir 
della Primavera fi tagliano tutti i rami vecchi 
rafente al tronco , e a’ nuovi fi Iafcia un folo 
occhio , o due . 

Per aver delle rofe in ogni rtagione , fcopri* 
te nell’ Inverno le barbe del rofajo , mettetevi 
dello fterco di cavallo ben minuto , mefcolato 
con polvere di zolfo , e ricoprite tutto di terra 
1 rofaj tenuti nella ftalla delle pecore , ove re- 
gna un calor temperato , in luogo però da non 
ertèr danneggiati , da quegli animali , produrran- 
no le rofe nel cuore dell’inverno. 

. . i La 
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La Rofa gialla femplice, e doppia ricerca fi- 
o mediocremente folatìo , appetendo il (relco , 
ma la liberta , e perciò non vuole effere nè 
ifiretta, nè legata, e fi pota col levarle le l'ole 
ime fecche, ed affinchè fi bottoni nell’ aprirli 
on abbortifcano , farà bene levarne molti , ac« 
;iò li rimarti meglio fìorifcano. 

Le Rofe marine , si femplici die doppie , fi 
otano al Marzo, alquanto alte da terra , la- 
ciandole fcarfe di rami , Amano quelle lìti , 
he fieno mediocremente efpofti al Sole , e terra 
mona . ' \ 

Rofa della China. Xra le Rofe più gentili de- 
e efìfer annoverata certamente quella che chia- 
nafi della Cina , appellata colà col nome di F«- 
10, la quale, vien detta da altri Malva Indiana, 

? Malva del Giappone . S’ innalza quella col 
:empo a guifa d’ albero * il cui tronco è d’ un 
:olor pallido, con foglie limili a quelle del fi- 
:o; getta molti rami ,, che nell’ ertremità fi ca- 
ricano di molti bottoni groffi quanto una no- 
te, i quali aprendoli gettano moltiffime foglie. 

Il fiore che produce quella rara , belliffima pian- 
ta fi muta in un fol giorno per tre volte : ap- 
parendo bianco la mattina , fui mezzo giorno 
rubicondo , e falla fera di colore di Icarlato, o 
porporino . Nel mefe di Ottobre fiorifce , ma 
talvolta a cagione delle brine che fucceda.no re- 
lla mortificata, e perde facilmente le foglie. 

La maniera poi di coltivare quella pianta , e 
renderla perpetua, fi è di porre li Temi rari in 
terreno buono , e leggiero , che fia prima paf- 
fato per vaglio rtretto , ed affettato ne’ vali : 
polli che fieno , fi ricuoprono con un dito di 
detta terrà, e s’ innaffia a flille minute, facen- 
do loro goder poco Sole. Pafifati che fianotren- 
Diz..d'J^r. 7 om.W. C ta 
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H giorni , comparifcono le piantarelle , le quali 
crefciute un poco, fi aggiugne attorno del .rne- 
defimo terreno , affinchè le barbe s’ invigorifca- 
no , e fi profondano . Venendo il Verno , fi de- 
vono ritirare in luogo caldo , ed aprico, e pai- 
fato V anno fi levano dal vafo, e fi trapiantano 
in luogo foleggiato , in terren graffo , e mace- 
ro , ed in due ; o tré anni fpuntetanno vaga- 
mente leRofe. Per perpetuare poi quella pian- 
ta co’ rami , fi deve nel mefe di Marzo pian- 
tarli, ma convien cercare nello fvellerli ché fie- 
no giovani, ed in que medefimi ve ne fienoat- 
taccati de’ vecchi * e fubito fi piantano m polio 
aprico , in terreno buono , e robufto alla pro- 
fondità di un palmo , e più fecondo la groffez- 
*a della verghella , a cui fi dee recider, la ct- 
, ma, con tutti gli occhi, o gemme lafciandove- 
ne una , 6 due. Fatto ciò ; fi cuopre il taglio 
con cera da iilneftare ; per difenderla dal cal- 
do , e dal freddo , e dalle pioggie che gli potei- 
fé nuòcere , così in capo a fei mefi getta le ra- 
dici, e nel fine dell’anno partorifce le rofe* 

Ver fare le rofe, ed i Gel /omini gialli. • 

Per far rofe , e Gelfomini gialli , fi piantano 
le rofe , e gelfomini affieme con la gineftra . 
Quindi fi leva là rofa coila terra , e fi piante- 
rà In altro luogo; e dopo che avrà gettate mol- 
to bene le radici , fi taglieranno tutti li rami , 
fuorché quello di mezzo , che $’ inneftera colla 
giheftra con buona legatura, e loto. Finalmen- 
te fi taglia la detta rofa fotto 1’ innefto vicino 

alla radice, e fi trapianta diligentemente in luo- 
go appartato i Altrettanto fi fa per avere gel- 
fomini gialli ; cioè innellandovi fopra la S> ne ~ 
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ira. e praticando, come fi è detto delia rofa. 

Rofa di Gerico i In diverfe maniere viene chia« 
nata da molti quella pianta , poiché alcuni la 
lominano Corona Reale, Coppa di Giove ; ai- 
ri Sole Indiano, Bellide Pliniano ; Tromba d’ 
imore , è Rofa di Gerico ; innalza quella il fuo 
’ufto tutto fcabbiofo all’ altezza talvolta^ di fci in 
ette piedi; in cima di cui produci un granito- 
re, che di fuori fpànde d’ogni intorno un giso 
di foglie di color giallo accefo ; e di dentro di 
femi che fofcheggiano ,• e perchè a guifa d’ En- 
tropio fernpre s’aggira a’ raggi del Sole ; perciò 
viene d’ alcuni anche chiamata Giralble . Vedi 
GIRASOLE . . 

MoitifiGme fono le virtù di quella pianta; 
poiché, dando da bere de’ granelli ben fpolveriz- 
zati in brodo al numero de’ giorni della febbre 
n terzana * o quartana, due ore prima chèven- 
ghi * la difcaccia , che più non viene. Parimen- 
te battendo trenta granelli in brodo mondi , t 
pedi purgano per di fotto come una buona me- 
dicina; digerendo la collera; ed umori acquofi, 
e fa vomitare ciò che avvi di cattivo nello fto- 
inaco. Le foglie trite indente con la pollentt 
mitigano le infiammazioni degl’ occhi, ed i tu- 
mori delle matnmelle . , 

Le rofe frefche rifiringono; ma molto più te 
Cecche ; e la Hello effetto fa la conferva, la 
quale fortificò lo flonuco > arreda il vomito, e 
il corfo del ventre; giova a’ mali di petto , t 
di polmoni. Le rofe damnWchine prefe in in- 
fufione, o in fciroppo , fono un purgante buo- 
no, e fìcuro . Si adoperano pure le rofe éllerior- 
mente in fornento; dopo averle fatte bollire in 
del vino generofo , per le contufioni , e per for- 
tificare i nervi. La radica del rofajo , e lopr* 

Ci tut- 
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tutto del falvatico prefa in polvere nel vino con 
qualche acqua cordiale, è 1’ unico rimedio con- 
tro i morii' de’ cani arrabbiati . 

ROSES. Vedi SAMBUCO. 

ROSM ARINO . Vedi KAMEBJ.NO . 

ROSOLACCIO . Erba falvatica medicinale , 
che nafce per lo più ne’ campi tra le biade, cor 
si detta perchè fa il fuo fiore di colore fimile 
alla rofa vermiglia : quello fiore è pettorale, e 
dolcificante; s adopra nelle infreddature in for- 
ma di tc , o in fciroppo . 

ROVERE . Albero si ne’ frutti , che nell* 
forma, e nelle foglie tanto fimile alla quercia, 
che la deferitone dell’ uno fervir potrebbe an- 
cora all’ altro , quantunque da alcuni fia fiata 
la rovere giudicata la quercia falvatica . Non 
richiede gran coltura , venendo di fierminata 
grandezza anche fenza lavori , non oftante sì 
faciliterà il loro crefcere fe gli fi uferanno delle 
attenzioni. Vedi BOSCO, ove ho detta la ma- 
niera di feminar le ghiande , e di rilevar le 
quercie . 

‘ ROVO ? detto anche Rogo. Arbofcello che ha 
i rami fpinofi , il quale nafce nelle macchie , ne’ 
bofchi , e lungo le flrade . Il fuo frutto è la 
mora falvatica , la quale prima della fua ma- 
turità è rinfrefcante , e afiringentiffima . S’ a- 
doprano delle fue foglie per le infiammazioni di 
gola : la loro decozione è uno fpecifico contro 
l’ ulcere delle gambe , facendola nel vino , col 
quale fi lavano fpefio . Le radiche di rovo fono 
àpritive ; buone contro la pietra , e preie in de- 
cozione arredano il coffo del ventre. 

RUBIGLIA • Sorta di legume lalvatico fimi- 
le al piiello , ma di fapor meno piacevole , e | 
di color qua fi nero' , che viene ne’ luoghi ma- 
gri e becchi . RU- 
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RUGA E' un animaletto che dllìrugge le 
jglie, e i frutti degli alberi ; e particolarmen- 
2 de’ meli , e le foglie dell’ erbe < Ungafi il tron-r 
o dell’ albero con fiele di bue, o ri fi ponga a 
nezzo della pania. L’orina umana fracida alle 
adici , ficcome l'orina di pecora, Io ftrame di 
ave , lo fterco colombino , fecondo Coftantino 
3 efare , difendono gli alberi da quelli .nocivi ,a- 
limali . Il più ficuro rimedio farà però quello' 
li olferYare dove quelli animali hanno formate 
le loro abitazioni, e al principio di Giugno ta- 
gliare fenza veran riguardo tutti i rami sì mi- 
nuti che groffi , i quali ne fono infetti , e get- 
tarli fui fuoco; quindi cercare per il tronfio tut- 
ti i luoghi coperti , e le vi fe ne vede , darli la 
morte firofinando gagliardamente il fico con un 
ruvido pano. Tra cavoli, e altre erbe s’ ufa lo 
fpargere la cenere d’ulivo, o di fico , o vi fi 
fanno de’ profumi di zolfo. ‘ 

RUCA , o RUCCHETTA . Erba di fapore 
acuto , che lì mefcola nell’ infalate di natura 
frigida in riguardo della Tua calidità . Si femi- 
na di Primavera in qualunque fito, poiché non 
teme il freddo ; s’ innaffia , e fi tofa fpelTo , per- 
chè non fe ne vada fubito in fiore . La ruca 
falvatica ha le foglie più llrette , più intaglia- 
te , e d’un fapore più piccante. 

RUGGINE . Si dicono quelle macchie che ap- 
parifcono Tulle biade, Vedi BIADE , all’artico* 
lo Malattie delle Biade . 

Ruggine . Nome , che fi dà anche a una Tor- 
ta di pera, macchiata del color della ruggine y 
che oggi più comunemente fi dice Pera rogia . 
Vedi PÈ%A. - ' 

RUGIADA del SOLE . Spezie d’ erba , che 
nafee per le praterie umide , le foglie della qua- 
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fe hanno reftremitk circondata di lunghi peli, 
/opra de' quali fui levar del Sole fi fermano le 
gocciole della rugiada . 

RUTA. Pianta medicinale d’ acutlffimo e di- 
fguftofo fapore, la quale crefce negli orti , e ne’ 
luoghi elpofii al Sole, fecchi , magri , e difefi 
da’ venti, temendo il freddo. Seminali di Mar- 
zo, e di Settembre; quand’ è crefciuta fi recide 
a traverfo, perchè non vada in feme , diven- 
tando allora legno, ma anzi ringiovinita pullu- 
li tenera , e vjgorofa ; s’ appiglia ancora col 
porre un ramo in terra . Quella pianta è ca- 
lorofa , nervofa , vulneraria, cordiale , e con- 
tro le" ventofita ; s' impiega contro l’epilellìa , 
i mali maligni, i veleni, la pelle , morfi d’ a- 
nimali, , e di cani arrabbiati , e per la colica 
yentofa ec. 
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AGGINA. Non parlando della bian- 
ca da Diofcoride chiamata Miglio 
Indiano, per non elTer quali in ufo, 
ma bensì della roffa , detta in alcu- 
ni paefi SorgorolTo, quella (I divide 
in due fpeziejj una s’alza a guifa di canna or- 
to , o dieci piedi , - e nella fommità apre una 
fpiga con molte fila lunghe , e fparfe , in cima 
alle quali è attaccato il Teme e de’ fìifti, del- 
le fila di quella fé ne fanno granare da pulire 
ì pavimenti, e fpazzole da panni : l’altra fimil- 
mente rolTa , eh’ è la più ufata, crefce folo all’ 
altezza d' un uomo, e. poco più , e butta una 
pannocchia a guifa di pina ; molto unita, e af- 
fai più abbondante di grani dell’ antecedente . 
Tanto l’una che l’altra ama iìtocaldo, in luo- 
go aperto, e terra graffa, umida , anzi fango- 
fa , per il molto umore che attrae . Si femina 
d’ Aprile , e di Maggio , ricoprendola con la 
zappa due volte , rizzappandola poi di nuovo 
quando comincia ad alzarfi , con radunare in 
tale occafione la terra a’ piedi delle piante , e 
rincalzarle . Serve non folo per i colombi , pol- 
li , e altri animali , ma mefcolata con grano i 
contadini ne fanno anche del pane . 

SAGGINELLA . Dicefi di quella Saggina 
che feminata di Luglio , e Agoflo , qnand’ è al- 
\ ' C 4 ta 
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ta due piedi da terra, fi fega in erba per dar* 

la a ’ buoi . • 

SAINFOIN , o Efparcette de’ Francfefi, da' 
Bottanici chiamato Onvbryebis folio videe , f ruffe* 
echinato , major , Hedyfarum folti s pi rinati s ; e da 
Linneo Hedyferum Onobrycbis - Vedi CEDR^tN- 

GOLA. v .. n- a- 

' SALCIO. Albero di mediocre groflezza di 

legno leggiero , pieghevole , e difficile a romper- 
fi , che viene più groflo ne’ luoghi umidi , e 
quantunque ami l’acqua, viene non oftante an- 
cor ne’ luoghi afciut'ti di terrà vigorofa , e graf- 
fa , nè vuole avere le barbe nell a'óqua, ma go- 
de d’ una terra umida , cóme (opra loffi , argi- 
ni , e prati, e in luogo non molto caldo , ma 
Temperato , e freddo . Si trova il bianco e il 
nero ; il primo ferve per legàré , e ftringere 
qualunque cófa , ed il fecondo benché ferva a 
legare , non è tanto fleffibile ; fe ne ricavano 
però delle pertiche molto utili . Il bianco fi ri- 
leva in due maniere : la prima facendo con un 
palo, o con il trivello un bufco nel terreno prò* 
fondo tre piedi , è ponendovi un ramo fiaccato 
dah vecchio, e che non abbia più d’ un anno , 
e pulito da ogni rametto, màffimè in quella par- 
te che deve entrare in terra, riempiendo il bu- 
co di terra ridotta in polvere , acciocché il le- 
gno dà per tutto tocchi la terra . La feconda 
maniera è di fare avanti 1 ’ Inverno una folla 
larga, e fonda tre piedi, lanciandola aperta per- 
chè la terra fi ripurghi , e quando il falcio non 
ha la foglia , prendono i rami cóme fopra , la- 
fciàndoli tutt’i fuoi .rametti in quella parte an- 
cora che deve andar fotto terra , gettando an». ^ 
eh’ effi le barbe , e fi piantano’ in detta folfà . 
Attaccati i falci , fi riguardano dalle beftie , é 
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ffefr tre anni non fi toccano còl ferro ; pafTati i 
quali fi recidono in Febbrajo o a’ primi di Mar- 
zo a travérfo, e non per obliquo , poco più d’ 
un piede lontano da terra fe fi defiderano mol- 
ti vinchi, ma fe fi ricerca la durata fi taglino 
tre o quattro piedi da terra . I Salci neri pure 
fi piantano in un buco fatto col palo, o trivel- 
lo , - come s’ è detto de’ bianchi , o fi fcavano a- 
vanti l’Inverno delie forte larghe -, e fonde quat- 
tro piedi , e prefi alla Primavera , avanti che 
germoglino, i rami, o pertiche groffe di due o 
tre anni , fi pongono in un buco fatto col palo 
in fondo di dette folle , le quali pofcia fi riem- 
piono di terra. Se fi vuol fare una faliceta lun- 
■go qualche ripa di fiume, fi difpongono aquin- 
cuncem in di danza di quattro piedi , e nell’ al- 
tre piantate di dieci piedi , offervando di taglia- 
re quelle pertiche a Luna crefcente , in tempo 
che non fi ano bagnale da rugiada, oda acqua, 
"e dopo piantare porvi il fuo palo , e fafciarlè 
di fpini per difenderle dalle bellie . Si può la- 
rdarli la fua cima fenza tagliarla , e a quelle 
che fe gli mozza la cuna, conviene fiaccar con- 
tinuamente tutt’ i germogli che venilfero per il 
furto , acciocché il fugo operi con maggior for- 
za ne’ rami vicino alla fommita , i quali fe cre- 
fcelfero con troppo vigóre, non fi tocchino fino 
al térz’anno, e allora fi taglino vicino al tron- 
co, e non fi permetta che rigettino , lardando- 
ne foli tre o quattro , i quali fi potino mezzo 
piede lontano dal tronco , e quelli getteranno in 
maniera, che in due o tre anni formeranno buo- 
nifiìme pertiche . 

. Le : foglie di falcio fono rinfrefcantl ; la Toro 
decozione è buona per Io fpurgo di d'angue ; fi 
lavano ì piedi a guifa di pediluvio nelle vigilie 
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del Tonno, e nelle febbri s là fua Teoria arrefi$ 
•le perdite di fangue delle donne. 

SALVIA . Pianta della quale v’ è la grande 
e la picciola , eh’ è la piu fiimata : i gambi To- 
no d’ un verde bianchiccio , le foglie lunghe , 
groffe, di fapore aromatico, e pendono al bian- 
co ; i fiori Tono azzurrini , ed hanno dell’ odo- 
re. Niuno pratica il feminarla , ftante la gran 
facilità, con cui nell’Autunno, e Primavera *’ 
attaccano i rami podi in .buon terreno , lavo- 
rato , e mallime quando Tono fiaccati con un 
poca di barba dal folto cefpuglio , che forma 
quella pianta , La Primavera fi deve tofare , 
levando i fiori che Tono attaccati a’ rami , e Te 
crefcefie molto , fi tofa di nuovo ancor 1’ Au- 
tunno. Alligna in qualunque terreno benché Ae- 
rile , non teme il freddo , ma non vuole Ilare 
all’ ombra . 

In medicina fi giudica di maggior efficacia la 
falvia grande: è calorofa , e afiringente, cefali- 
ca , e diuretica : s’ adopera come il tè contro le 
affezioni del capo , come vertigini , epilelfia , 
catarri , apoplelsia ( per ufo come il tè fi pren- 
de della picciola, la quale fi taglia quando è 
giovine , e piena di fugo , e fi fa feccare ) ; è 
utile nelle indigellioni e debolezze di fiomaco , 
ne’ flati , colica , foppreffione di purghe e d’ ori- 
ne . Gli Egizj l’ ufavano per render feconde le 
donne , mentre una donna la quale beva un 
bicchiere di fugo di falvia con un poco di Tale, 
dopo edere fiata quattro giorni feparata dal ma- 
rito, coricandofi pofeia feco , reitera fubito fra* 
vida .• così fcrive il Mattioli . 

SAMBUCO . Arbulto di mediocre grandezza , 
del quale fe ne trovano due fpezie; una che fa 
I fiori di cinque foglie , candidisi mi , e aggrup- 
pati , 
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■patì , talmente infieme , che formano un globo , 
e fi chiama Tambuco rofeo ; l’ altra fa una quan- 
tità di fiori bianchi con qualche odore , che u- 
niti infieme fanno un tondo a ombrello , largo 
circa un palmo f e quelli poi fi convertono in 
coccole nere , piene d’ un fugo roffo cupo , Tut- 
te due fi moltiplicano piantando rami con radi- 
ca , e fenza radica , e fe ne formano delle fie- 
pi , e de’ vaghi cefpugli : ricerca luogo medio- 
cremente lòlatìo , terreno piuttofto umido e 
vigorofo , e in Marjo fi pota , fpogliandolo pu- 
ramente delle parti .fecche . 

I fiori di Tambuco fono ammollienti , e cal- 
mano i dolori : cotti nel latte , e applicati in 
impiafiro guarifcono la podragra ; prefi interna- 
mente eccitano il fudore : le coccole Tono Odo- 
rifere, e buone per la diflfenterìa ; la feconda 
fcorza del fufto prefa in infufione purga gli u- 
mori dell’ idoprifia ; e I’ olio di quefta fcorza 
guarifce le bruciature. 

SANARE . Dicefi del liberare le terre dalla 
foverchia pregiudipievole umidità . Vedi quello 
fi è detto alla parola TEKKA , ove parlali del- 
le terre troppo forti , e di quelle troppo umide . 

SANSA , e SANZA . .Così chiamanfi i noc- 
cioli dell’ ulive dopo effere fiate infrante , e a- 
verne tratto l’ olio . Un’ ufo particolare di que- 
lla fanza fi fa nei contorni di Firenze, median- 
te la' maniera che fi tiene nell’ infranger 1’ uli- 
ve, fenza che refi ino fchiacciati i noccioli • A. 
tal’ effetto tanto il catino , o fia vafo del fran- 
tojo , quanto' la ruota che perpendicolarmente 
gira in effo per infranger 1’ ulive, fono lavora- 
ti con Io fcarpello a piccioli canaletti diritti , 
di modo che nel girar che fa la detta ruotato- 
la l’ ulive , disfa la polpa di effe , ma non rom- 
pe ‘ 
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pe i nòccioli, i quali entrano ne’ fuddetti pie-' 
doli canaletti : quindi cavatone 1’ olio , ferve 
la fatìza per fare un fuoco molto calorofo , e 
s’ adopera con frutto fpecialmente per ifcaldare 
i forni , dove dopo aver ben’ arfo , allorché noti 
fa più fiamma, fi leva , e fi getta in un’ or- 
cio o vafo limile , nel quale foffogata fi fpen- 
ge , e rie rimane una brace, che riaccefa , fa 
un fuoco di foTza , e di durata , ed è molto 
buona a’ metterli nelle braciere y e negli fcal- 
damani . t . 

SANTA MARIA . L’ erba fanti maria fi 
moltiplica con fpartire il cafpo che forma ;• le 
fue foglie fono lunghe e dentellate all’ intor- 
no: mangiate corroborano Io ftomaco , e giova- 
no a malori della matrice . 

SANTA M^ARIA . Spezie d’ uva bianca , che 
ne fa ragionevolmente a grappoli fparti , di fi- 4 
gura lunga , con granella picciole , bislunghe y 
llofce, e di guferò gentile . Fa i capi groflì , di 
color feuro chiaro, con occhi lontani , e poco 
rilevati y e i pampani fono piuttofto piccioli y 
vellutati di fiotto, intagliati, con punte acute. 
Vuole aria di mezzo giorno , terreno leggiero , 
fiottile , e atto a pigliare il caldo , come il ga- 
leftro, e galefirino j II fuo vino è biaóco , dol- 
ce ) delicato, odorofo , fiottile, che matura pre- 
fio, ma di poco fpirito ; è gufìofo a beverfi fa- 
lò , e mefcolata quefla con altre uve bianche r 
fa buona lega . . \ . .. . _ . 

SANTOREGGIA . Pianta che ha i gambi 
alti un piede , e mezzo , le foglie picciole , e 
vellutate, d’ un odor piccante , e i fiori d’ uft 
bianco pendente al porpora i E' calida , aprlti- 
va j.s’ufa nelle nàufee, crudezze, e altre affe- 
zioni di fiomaco y nel letargo , e negli affopl- 

men- 
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menti ; ed è contro la torte , l’afau, e altra 
malattie del petto. 

SAPONARIA . Pianta che nafce prefTo i fiu- 
mi , ftagni , torrenti e lunghetto i rufcelli ne’ 
luoghi renofi , e fi coltiva anche ne’ Giardinr t 
getta erta i Tuoi fiori ne’ meli di Giugno, e Lu- 
glio. Fa molti fulU i quali fono detta lunghez- 
za di due piedi , rotondi , nodofi , rolficci ; e le 
foglie fono larghe , nervofe limili alla Piantag- 
gine, ma più picciole . Sulle cime de’ furti fpun- 
tano i fiori come in ombrelli, cadauno de* qua- 
li è comporto di cinque foglie , di un colore 
porporino, talvolta rofato, ed alle volte Mani- 
co ; ad erti poi fuccede il frutto involto nel czr 
lice. Li fuoi femi fono minuti, quali rotondi , 
e rotti , le radici fono lunghe, rotte, nodofe , e 
guernite di alcune fibre limili a quelle dell’ f> 
leboro nero . 

SARACINO. Vedi GRAMO SARACINO. 

SAPxCKIARE. Dicefi del lavorare , e finor 
vere la terra attorno il piede delle piante , sì 
perchè da etta ricevano maggior fortanza , co- 
me pure per ifvettere l’erbetrifte, chele impo- 
verifcono de’ fughi. Vedi BIADA. \ 

SARCHIO, o SARCHIELLO. Picciola mar. 
ra fatta a guifa d’afcia da bottajo , con mani- 
co di legno lungo tre piedi circa , dertinata ad 
ufo di tagliare o farchiare, cioè cavare le cat- 
tive erbe che nafcono fra le buòne , e gli tol- 
gono i fughi necertarj all’ accrefcimento loro . 

Quei contadini i quali conofcono l’utile di que T 
fio finimento, l’adoperano lenza rifparmio, ed 
hanno il contento di, veder Iuttureggiar le bia- 
de ne’ campi ; che fe tutti facertero lo rteflo , 
non fi raccorrebbero grani tgnto (porcili dall’ 
infezione de’ femi lìranieri , che fan vergogna a 
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chi fi coltivò, perchè la fua infingardia ne fu 
il più delle volte la caufa . \ 

SA SSIFRAGIA, o SASSIFRAGA. Erba no- 
ta che ha le fué foglie quali rotonde , intacca- 
te , fugofe , e lucenti , limili a quelle dell’ elle- 
ra : nel mezzo delle foglie forgóno alcuni furti 
alti circa un piede, in cima a’ quali fono i fio- 
ri Comporti di cinque foglie bianche . La fua 
Temenza è picciola : la radice fi divide ini mol- 
te fibre i in fondo alle quali fono alcuni botton- 
cini , limili a’ coriandi, e fi adoperano in medi- 
cina col nome di Teme di Sallìfragia . 

Nafce fra falli e in luoghi aridirtimi : fi fe- 
mina fópra un letto di terriccio di concio, tra- 
piantandola dopo due meli ini buona efpofizione , 
e più che li taglia , più ributta . Cotta nel vi- 
no la dicono buona a quelli che hanno la feb- 
bre o i calcoli y perchè gli appropriano la vir- 
tù di limolare la pietra ne’ reni ; Alcuni ufano 
il dare i bottoni , che fi trovano in fondo alla 
radice, in infufione nel vino bianco , o in uri 
decotto d’ acqua comune : altri adoperano il de- 
cotto della radice rteflfa.- Qualunque fia la fui 
virtù , è fiata da qualche autore , fe non total- 
mente contrattata , creduta almeno di poca effi- 
cacia i *. . . ' . . • ' " 

SATIRIONI. Fiori affai comuni , che amano 
luoghi umidi , e ombrofi , e vogliono terra ro- 
bufta , ponendoli alla profondità di cinque dita * 
In dirtanza di mezzo palmo , e rariffime volte 
.fi cavano ... * 

SAVINA i Albero di cui fonovene due fpe- 
cie i l’ una chiamata Savina colle foglie di Ta- 
marifco , e quella fi coltiva ne’ giardini ; 1’ al- 
tra con le foglie di ciprelfo, e quella nafce Ari- 
le montagne, ne’bofchi ? ed altri luoghi incoi* 
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ti * La prima è un arbofcello baffo , che fi di- 
lata fovente in largo, Tempre verde, le cui fo- 
glie fono limili a quelle del Tamarifco , ma più 
dure , ed un poco fpinofe , d’ un color forte , di 
tiri gufto pungente , e cocente i La feconda è 
un albero che crefce quanto un mandorlo * ed 
affai limile al ciprefib; il fuo legno è rofficcio 
di dentro , ricoperto d’ uba fcorfa mezzanamente 
grotta , le foglie fono limili a quelle del cipreflo ; 
le fue frutta confi flono in certe coccole grolle 
come quelle del ginepro , rotonde , verdi nel 
principio, ma maturate che fi a no hanno un co- 
lore turchine* nericcio . 

SCABBIOSA : Erba notilfima di moltiflime 
fpezie , la quale crefce ne’ prati r montagne , e 
bofchi ; i fuoi gambi fono alti tre piedi , tondi, 
e vellutati ; i fiori j che vengono in forma di 
campanelle tonde , pendono in porpora ; Quella 
pianta è calida , fudorifera , e pettorale ; $’ ado- 
pra per la tofife ; afma , pleurifia ; è buona all' 
ulcere delle gambe , alla fcabbia , alla tigna ( 
alla rogna , e all’ interne pofteme .* roefcolata in 
impià Aro ''cori due parti di cicuta , giova alle 
fcrofole fecche ; quand’ è lecca però, è di bin- 
ila efficacia . Lò fciroppo di fcabbiofa é eccel- 
lente per il vajuolo quando rientra ini dentro , 
il fugo leva le macchie , e rettori del vifo , t 
del corpo. 

SC ABBIOSA GENTILE , chiamata anche fior 
della Vedova. E' limile alla fcabbiofa ordinaria; 
diverfificà però nel fiore , eh’ è paonazzo fica- 
io , con alcuni fiametti tramezzati che biancheg- 
giano, e rende un odor di zibetto < Si femina 
in Maggio , o in Giugno , e per S. Michele fi 
trapianta, in pollo folatìo, terreno da erbaggi, 
innaffiandola quando occorre 4 L’ anno 4°P° 
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ra i Tuoi fiori dal Giugno al Settembre, e quelli 
.produrranno il loro feme. 

SCALOGNO. Pianta bulbafa , forte quanta 
la cipolla , ma di capo picciolo , che s’ attorni-» 
glia al rccambol ; fi coltiva, come T aglio, ena* 
fce a cefni , e produce le radici fottili ; fi pian- 
ta di Febbrajo, e Marzo attorno i quadrati del- 
le cipolle, in terra del tutto priva d’ umidità. 
Fa molti figli , i quali nel trapiantarli fi pongo- 
no dittanti un palmo, e quattro dita fotto ter T 
ra . Quando cominciano a feccarfi le foglie , fi 
cavano di terra , e fi confervano in luogo ar 
fciutto . 

SCAR.LATEA . Quella pianta viene cosi chia- 
mata dalla fimilitudine , che tiene col fcarlatrto , 
è gentiliflìmo fiore, e vien anche chiamato da 
alcuni Croce di Cavaliere , perocché, i fuoi fio- 
retti , che compongono il bel mazzetto , hanno 
la fomiglianza d’ una croce . Ve ne ha di fem- 
plice , e di doppia , e quell’ ultima è molto piì^ 
ttimata della prima . La doppia non fa temen- 
za , onde fi propaga per via di germogli , che 
produce d’ intorno il gambo , ed anche co’ fa- 
lli, dopo sfioriti, e tagliati alla , lunghezza di 
un palmo , in fito, in cui fiavi qualche nodo , 
e quelli virgulti fi tagliano , o fendono alquan- 
to , in modo di Croce , nella parte da piantar- 
li , che pofcia fi piantano non diritti , ma al-» 
quanto in obbliquo , come fi fa anche con qual- 
che altra Torta di fimile fiore; quelli fi devono 
piantare in buona terra , e macera , in va.fi , 
che fi riporranno allo fcoperto , ma lungi dal 
Sole .• fi adacqueranno mediocremente , lancian- 
doli in tale fito , fin che avranno allignato 
cioè circa quaranta giorni . Del retto quello fio- 
re ricerca pollo mediocremente foleggiato , ter- 
ra 
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ra graffa e macera , ed acqua a tempo debito, 
e fla anche bene nell’ ajette de’ Giardini. 

SCIAME. Quella quantità, e moltitudine di 
pecchie che abitano infieme . Vedi API* 
SCIAM1TO . Vedi AMARANTO . 

SCILLA , o SQUILLA . E' una fpezie di ci- 
polla aflài grande e molto forte , la quale fi di- 
llingue in mafehio e femmina : la mafehio è 
bianca, chiamata fcilla bianca; e la femmina è 
roffigna , detta fcilla rolla . 

Si ufa in medicina , e bollita la loro infufio- 
ne fino alla fiffezfa di feiroppo , fe ne fa 1’ o- 
ximele fcillitico. Le fcille pulifeono con forza 
le vifeofità delle budella, e /limolano gentilmen- 
te lo ftomaco a rigettare ; mefcolata però ' la 
loro infufiòne con acqua di cinamomo fuol im- 
pedire il vomito , ma opera con fòrza per di 
fotto e per orina: fono ottime nell’idropifie per 
la lóro fomma virtù diuretica ; e nulla v’ è di 
più efficace nell’ afme ,7 nelle oftruzioni,‘e in- 
vifchiamento de’ polmoni, ove fi tratta di feio- 
gliere con deterfivi , ed efnettorazioni . 

SCOPA. E* un arbufto fomigliante al gine- 
pro, ciafcuno de’ rami del quale crefce in pic- 
cioli ramicelll , che jerrriinano in punte . Viene 
in ogni qualità di terreno, ma s’adatta meglio 
ne’ luoghi umidi . Se ne fanno de’caneftri, del- 
le granate, e de' cerchi: la radice è ritonda , 
e sì dura, e nodofa, che quando fi trova ben' 
foda fe ne fanno delle fcatole , e altri lavori. 

SCORZA NERA : E 1 una delle migliori ra- 
dice che fi pofifa coltivare: fi moltiplica dal fe- 
me , eh' è bianco , minuto , e tondo , e fi femi- 
na nella Primavera, e inAgofto, in buona ter- 
ra die abbia del fondo , lavorata andantemen- 
te, o a porche , e quando fono crefeiute all’al- 
D’Z- d\4*r. Torri. IV. ^ D tez- 
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terza di fette o otto pollici, fi diradano, innaf- 
fiandole ne’ gran caldi, e ufando la diligenza di 
farchiarle , con lafciare fìare in terra fino a qua- 
refima quelle feminate di Primavera. 

La radica oltre 1* ufarla ne’ cibi, s’adopra 
molto ne’ rimedj , contro il morfo degli anima- 
li , la pelle, la malinconia j 1’ epilelfia, le ver- 
tigini , il vajuolo ec. 

SEDANI . Pianta d’ orto d’ un grand’ ufo , 
maliime nell’ Inverno , che fi moltiplica dal Te- 
me , il quale è gialliccio, e minuto > eli femi- 
na in Febbrajo fe il terreno è afciutto , o me- 
glio in Marzo , fopra porche ben letamate , e 
lavorate, ajutandolo con i’innaffiature a nasce- 
re , quàndo non piova , con eftirpare continua- 
mente ogn’ altr’erba che vi fpuntafie . Giunti L 
fedani alla groflezza, d’uri dito , fi trapiantano 
alla diftanza d’ un palmo in folli profondi un, 
piede e mezzo almeno , e larghi un piede , il 
di cui fondo fia beri lavorato , e ingrafifato j é 
fubito piantati s’ adacquino , il che va feguitato. 
finché non fi vedono attaccati t c allora fe gli 
aggiugne al piede quattro dita di terra mefco- 
lata con letame bene fmaltito. Durante l’Elia-, ! 
te fino a tutto Agollo, ogni fera s’innaffiano , 
in cafo che non piovelTe; é venuto il inefe di ; 
Settembre , ogni otto giorni fe gli aggiungono 
quattro dita di terra come fopra , feguitando non. 
folo finché il follo fia ripieno , ma anche per. 
tutta la loro altezza ì alla riferva delle poche 
cime, le quali devono refiar fcaperte , con l’av- 
Vertenza nel rincalcare le piànte de’ fedani , che 
le foglie refiino unite ir.fieme , acciocché noti 
polla penetrare la terra tra foglia , e foglia , e' 
non piovendo fi continui a dar loro acqua, tan- 
toché venuti i freddi, faranno già bianchi , èi ài 
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grado di cavarli. Bifogna Iafciarne qualche pian-» 
ta , perchè alla Primavera faccia il Teme , ma 
ficcomè quello non viene in tempo da feminar- 
fi ìri quell’anno,' cosi conviene tenerne Tempre 
un’anno per l’altro. Se fi defidera far crefcere 
i fedani cori follecitudine ; tengali il Teme di 
quell’ arnia due giorni in infufione nell’aceto in 
luogo caldo; poi fi faccia feccare, eli feminiin 
buona terrà mefcolata con cenere di gufci di 
fave j innaffiandola con acqui piovana , e co- 
prendola con lloje , che in pochi giorni fi vedrà 
/puntare * 

SEGALATO. Grano mefcolato con fegale * 
Vedi GRANO SEGALATO. 

SEGALE. Spezie di biada molto conofciuta , 
Che tiene il primo luogo dopo il grano , e del- 
la quale Te ne fa del parie, che, a vero dire è 
diffìcile à digerirli ; ma mefcolata còrt del buon 
granò Tiefce più leggiero, e di miglior fapore. 
Il Tuo gambo ctefce fino a cinque e fei piedi ; 
le fpighe, ed il granello fono più lunghi di quel- 
li del grano, ma più Lottili w Si femina e fi col* 
riva come il grano tanto fola > che mifchiatg 
cori grano; e vuole una terra afciutta, di poca 
fo Ganza , adattandofi a’ terreni ancora più infe- 
riori i e non riceve danno dalle annate afeiut- 
te; e ficcomé rion è cosi foggetta come !’ altre 
biade ad effef mangiata dagli uccelli , farà uti- 
le il feminarla fiei campi intorno a’ paglia; , o- 
ve fuole unirli gran quantità di quelli animali t 
che danneggiano le raccolte ; La fementa deve 
farli in tempo afciutto , perchè altrimenti corre 
rifchio d’ imporrire più di qualunque altro Te- 
me * E' foggetta la fegalè a quell’ ifleffa malat- 
tia, che nel grano fi chiama grano ghiottone t 
come ho defcritto alla parola BlAPE , Cotto far» 

D » tico- 


Digitized by Googte 



, 5* ' S E G. 

tìcolo Malattie delle Biade . Allora t granelli 
■fono più groffi , e più lunghi degli altri efcen- 
do dalla camerella , o locufla , e fono bruni, o 
-neri , di fcorza ineguale } - pofti nell’ acqua in 
principio galleggiano , poi 'vanno a fondo ; a 
mafticarli lafciano fulla lingua ufi fapor piccan- 
J te. V’ è chi pretende che quella malattia pro- 
venga dalla puntura d’ un infetto, ii quale cre- 
dono effere un picciolo bruco : comunque fia , 
devonfi feparare dalla fegala per mezzo del va- 
glio i granelli infetti , almeno la maggior par- 
te , eflendo imponìbile cavarli tutti , e fe non 
fi levano, poflbno caufare gravi malattie , co- 
me accadde a’ contadini di Sologna , che venne- 
ro attaccati dalla cancrena feccà . 

La farina di fegale applicata in impiaftro dif* 
fipa i tumori dolorofi delle refi pole , e della got- 
ta ; la decozione della crufca ferma il corfo del 
ventre : s’ applica del pane di fegale per il do- 
lor di tefta , e debolezza di fiomaco ; maflicato 
con il burro fa maturare i tumori . 

SEGARE. Il vero tempo di fegare il grano, 
e altre biade è alia loro maturità, la quale fuc- 
cede in alcuni paefi prima , e in altri dopo , 
mentre fegando tanto il grano che tutte le bia- 
de quando fono ancora in latte , e non perfe- 
zionate , vengono Tempre meno pefanti , grin* 
zofe , difficili a feccarfi bene, di modo che fa- 
cilmente rifcaldano , fi vuotano, e vanno a ma- 
le . Prima dunque di fegare il grano radali a 
Vifitarlo ne’ campi per riconofcere fe fia fec co, 
e ben fatto , che fi diftingue dalla paglia , di 
gialla divenuta bianca , e dalle fpighe che tor- 
cendoli più acutamente nel collo , piegano le lo- 
ro cime all’ ingiù a guifa d’ uncini . Allora fì 
feghi fol!ec,ita mente , mettendolo diftefo , e al- 
iar- 
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largato in terra a traverfo de’ falchi , acciocché 
tanto la paglia, che le fpighe s’ afciughino eoa 
prontezza. Vedi RACCOLTA , o MIETITURA , 
SELVASTRELLA . Erba eh’ è detta altri-» 
menti pimpinella; nafee per tutti i prati, e ri- 
pe de’ folli ; s’ ufa nell’ infalata , ed i fuoi rami 
'vengono con due ordini di picciole foglie ron- 
de. Si femina nell’orto la Primavera, o fAu- 
tunno, all’ombra, in terreno andante ; ^ofata , 
ributta, e il feme fi raccoglie alla fine dell’ E- 
fiate, Le fue foglie meffe nel vino gli danno 
un guflo piacevole. Quella pianta è rinfrefean- 
te , vulneraria , e polmonaria ; fe ne fa ufo 
nelle affezioni del polmone, nell’ etifia , per 1$ 
febbri maligne , per la diffenteria , e Aulii mo, 

roidali , ; . . . . . . .. t ' 

. SEME . Si da quello nome a tutti quei gra*f 
Nielli proprj a produrre la pianta , dalla quale 
fono venuti , che qualche volta fono il frutta 
della pianta , come in quali tutte 1’ erbe , e qual- 
chp volta fono racchiufi nel frutto in forma à\ 
granello q di nocciolo . Il feme è prodotto dal- 
la farina fecondatrice , che gli apici lafeiano ca- 
dere fopra il piftillo, e che penetrata nelle di 
lui cellette viene ammollita e rigonfiata dal fu- 
go nutritivo finché giunga al grado di maturi* 
tà . Vedi GENERAZIONE delle PIANTE . 

Che ciafchedun feme contenga in fe la pian- 
ta che dee nafeere , ma inviluppata , e imper- 
cettibile , e che ciafebeduna pianta , almeno 
nella fua origine , venga dal feme , fembra non 
porfi più in dubbio da’ fìaturalifti , Ed in fatti 
colf ajuto d’ un buon microfcopio noi rileviamo 
nei feme una picciola radice , ed una pfamula 
0 fiaftelo, enei fagiuolo particolarmente fi fcuo* 
pre chiaro il gambo confluente in fibre Iegno- 
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fé, con i nocchi, e impianto delle foghe fopfsi 
di effe: che fe non efiftefle la pianta nel fel- 
ine , verrebbe quella Tempre imperfetta , mén- 
tre il fugo è atto folo a nudrire le parti , ma 
non a formarne delle nuove . Nè vale l’ oppofì- 
aione della degenerazione d’ alcune piante , par- 
ticolarmente del grano in loglio, mentre o non 
è reale quella trasformazione, o dipende da dir 
fetto del terreno, o dalla cultura , o da una 
ilagione umida che faccia Iuflureggiare talmen- 
te il loglio da foffogare ed opprimere il fermen- 
to , il quale fupponghiamo convertito in elfo . 
Il Teme contiene oltre la pianta una materia 
farinacea e un umore oleaginofo, che inumidi- 
ti dal fucchìo, ferve ad alimentare il germe, 
e a Sviluppar la pianta » La fua fecondità èpro- 
digiofa e inefaufla, effendovi delle piante che 
ne producono delle migliaia , come il miglio , 
la canapa ec. nè y* è proporzione fra ’l grand*- 
lo e la pianta che produce, poiché i piu gran- 
di alberi fanno fpeffo il feme il più minuto , - 

Siccome fra gli agricoltori con la parola Te- 
me affolutamente detta s’ intende ordinariamen- 
te di quello del grano , è altre biade ; così d» 
quello più che d’ ogni a{tro convien quivi par- 
lare . 

La buona qualità della raccolta , lafciando ai- 
parte gli effetti delle favorevoli o contrarie fta- 
gioni, dipende dal terreno , da’ lavori > dalla qua- 
lità del feme, e dall’ adattàrlo al fuolo * Ed in 
fatti non già a norma de’ proprj bifogni , o del 
maggior prezzo e ftima d’ un genere più che d’ 
un altro, ma fecondo la difpofizióne de’ terreni 
in produrre a tenore delle circoflanze con più 
abbondanza una determinata fpezie di biada , 
dee regolarfi 1’ agricoltore nella fcelta per la fe- 
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minatone de’ proprj campi , fe perder non vuo- 
le quell’utile che può ritrarre da una ben con- 
siderata cultura, mentre vi fono delle terre ca- 
paci di produrre in abbondanza della vena , 
dell’orzo, della legale ec. ; le quali non rende- 
rebbero fe non che una fcarfa raccolta di gra- 
no: in tal cafo , a motivo della maggior quan- 
tità , faranno più lucrofe quelle biade di quel- 
lo che il poco grano, pon ottante il minor va- 
lore delle prime ed il maggiore del fecondo ; e 
viceverfa farebbero male impiegate in biade le 
terre fertili in grano , del quale pure fa ne tro- 
va di varie fpezie , alcune delle quali fi adat- 
tano più ad un terreno che ad un altro : l’ef- 
perienza più di tutto farà comprendere qual fia 
il genere che meglio fi appropria a’diverfi ter-, 
reni. Determinato pertanto il genere più con- 
facente , penfar conviene alle qualità proprie 
del feme, per Sceglierlo del migliore, e perfet- 
tamente maturo , come per efempio il grano 
dee ette r tondo , bello , pefante , fonoro , fodo 
fiotto il dente , di quell’ anno , venuto in terre 
pon frigide nè umide , e vangate in quell’ an- 
_ pò ( Vedi VANGARE ) , e non avendolo della 
vangata fi prenda da terre maggefi ( Vedi MAG- 
GESI ) , in quella parte che non fono adombra- 
te da alberi, e quello delle fpighe più alte e 
gagliarde è fempre il più fano, ed il più fecon- 
do i nè fi trafporti , fecondo Plinio , da luoghi 
freddi pei caldi, nè dai primaticci ai fierotini. 
E quantunque abbia detto nato in quell’ anno , 
per effer’ più attivo, e fiollecito afpuntare, non 
ottante dee preferirfi la biada crefciuta ne’ luo- 
ghi alti a quella de’ fondi baffi , e quella rac- 
colta in un anno afciutto a quella d’ un anno 
umido , non già perchè 1’ umidità per fe fletta 
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pregiudichi al granello , mentre affine di ger* 
mogliare dee inzupparfi d’umido, il quale fciol- 
ga gli olj , e gli renda capaci di nudrirlo nel 
primo fuo fviluppamento ; ma bensì perchè i’ 
Umidità contratta da’ granelli venuti in un an- 
nata piovofa può render meno fofìanziofo quell’ 
«more oleaginofo che ferve di nutrimento al 
germe, o può produrre un anticipata germina- 
zione < La groflezza o piccolezza del granello 
merita pur erta la Aia rifleffione . Sonovi alcu- 
ni agricoltori, i quali dovendo comprare il Te- 
me, lo fcelgono minuto per l’ economica ragio- 
ne che una mifura comprende maggior numero 
di granelli , e confeguentetnente con erta femi- 
nano una maggior eflenfione di terreno : i pic- 
cioli granelli germogliano egualmente che i grof- 
li , e producono buone piante , maflìme fe tro- 
vano un buon terreno da profittarvi ; ma ficco- 
me va procurato Tempre il più vantaggiofo i 
così Te fi rifletterà che i diie lobi éontengofio 
un alimento proprio a fofteritar la pianticella 
racchiufa nel teme finché abbià gettate radici 
capaci di ritrarre il nudrimento dalla terra, fi 
reflerà facilmente perfuafi che i granelli grofii 
Tono i migliori , poiché contenendo una mag- 
gior quantità di quello alimento, il germe pren- 
derà più vigore , e getterà una più forte radi- 
ce, coficchè in un ugual terreno le piante dì 
quelli verranno più vegete che quelle prodotte 
da granelli minuti , le quali avranno avuto un 
più deboi principio . E' neceffario inoltre vagliar- 
lo perfettamente , e pulirlo da ogn’ altra quali- 
tà di Teme, confervandolo pofcia fino alla fe- 
menta in luogo frefco , ed afciutto , ccn fpelTò 
rivederlo, e rivoltarlo . Coftumano alcuni fer- 
irlo nelle fpighe, e due o tre giorni prima di 
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(«minare non batterle con i correggiati , ma fcuo- 
terle fopra decorrenti alti da .terra dne piedi 
«: mezzo , dicendo che così fi prefervi dalla vol- 
pe, e dal carbone, perchè non è fiato mefcola- 
to con grano infetto . In molte provincie , fi 
pratica di far pafifare il feme per una Ieflìvadi 
calcina viva , che dicono incalcinare ; a tal’ ef- 
fetto fanno feioglieje venti libbre di calcina in 
dieci d’acqua, oppure fanno fciogliere nell’ ac- 
qua tre libbre di faipetra , o fai comune e vi 
mettono il feme in. infufione , per fette o ott’ 
ore, o Io pongono in de’ caneftri , e ve gli tuffa- 
no dentro , fchiumando ,i granelli che galleggia- 
no , perchè non germoglierebbero ; altri innaf- 
fiano il feme ammontato con quell’ acqua; altri 
finalmente ed in particolare i Tofcani , vi fpar- 
gono fopra della calcina in polvere , e Io me- 
lcolano bene con ella confervandolo così dalla 
raccolta fino al tempo della femina , ed è certo 
che la calcina rende il granello più grofifo , « 
gonfio* che germoglia più facilmente, e ohe re» 
fifle meglio alle pioggie , alle cattive erbe , e 
a’ vermi . Quelle , e fimili precauzioni fono fat- 
ate ad oggetto di non avere biada carbonata , o 
volpata ec. Vedi BIADE , ove a Malattie delle 
biade fi parla di diverfi rimedj . 

Col tuffare il feme in qualche Iifciva , fi riem- 
piono i fuoi vafi d’ olj , e di fali , che gli dan- 
no vigore, e gli fanno fpandere molte radici , 
dalle quali dipende la nutrizione delle piante . 
Su tal fondamento varj Autori , che dell’ Agri- 
coltura hanno fcritto , infegnano diverfe prepa- 
razioni , che credo dover qui partecipare al be- 
nigno mio lettore, acciocché fattevi fopra le fue 
prudenti, riflelfive fpeculaziooi , ponga in ufo 
quelle che (limerà più giovevoli , « vantaggiofe . 
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Ufano in Inghilterra di prendere dell’ acqua 
rolfeggiante che cola dal monte del letame ef- 
poAo all’ aria , e alla pioggia , raccogliendola ih 
de’ vali che pongono in buche fcavate mel ter- 
reno vicino al monte del letame : fanno nel 
tempo fielfo fvaporare fui fuoco dell’ orina, ri- 
mana , per accelerarne la putrefazione ; indi l£ 
mefcolano con l’ acqua del concio , che fanno 
fermentare infieme in una caldaja fopra del fuo- 
co, gettandovi pofcia il Teme , con IafciarvelO 
fiate quattro giorni , e quattro notti , e queflo 
feminato produce un’abbondante raccolta.' 

Altra Ticetta per i terreni magri , e renofi . 
Prendete dodici o tredici libbre di Aereo di pe- 
cora, fatelo bollire con del ranno , e poi fate- 
vi feiogliere tre o quattro libbre di falpetra ; 
gettate in ' quella lifclva uno Aajo del più bel 
feme nuovo , e lafciatevelo in infufione ott’ o- 
re ; indi mettetelo a rafeiugare in luogo bafian- 
temente ariofo , ma poco efpofio al Sole i ripe- 
tete quell’ operazione più volte , che vegeterà 
con follecitudine. Va però feminato rado, e di- 
cono che con quella preparazione fatta al fe- 
me, il terreno non ha bifogno d’ elfér conci- 
mato . 

Altra ricetta . SI mefcola nell’ acqua tiepi- 
da , che non abbia bollito , dello Aereo di vac- 
ca , di capra , di pecora , di piccióne , è del Sal- 
petra raffinato , e fpolverizzato , di ciafcuno u- 
na libbra ,- fi lafcia Aempetare ogni cofa fino a 
che quefii divertì Aerchi abbiano difeioìto il* 
loro Cale ; dopo di che A cola queAa mfefcolan- 
za per un panno, ih fondo del quale refieran- 
no le materie più grotte, ponefi il feme in in- - 
fufione in quell’ acqua feltrata ger fette o otto 
ore; poi fi Cava e fi mette fn un canto" del 
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granajo, fmovendolo di tanto in tanto per fettft 
o ott’ore . Se proverete una tal preparazione , 
quantunque eccedente mi fembri , pur non o- 
/Tante vi defidero di cuore quel prodotto di cui 
ci afficurà l’ Autore della Cafa ’Rjtflica , eh* è 
di cento per uno . 

Altra ricètta . RammafTate tutta la fpazzatu- 
ra della cafa che abbonda in fali, come gli oi- 
fi di tutti gli animali, piume , pelli, ritagli di 
quojo , (carpe yecchie, corna , unghie de’ piedi 
di cavallo , e d’ altre beftie . Abbiate tre bigon- 
cie , o vafi grandi; nel primo mettere le robe 
più tenere, e che fi fciolgono più prefio da’ lo- 
ro principj ; nel fecondo le meno tenere , e nel 
terzo lè più dure : riempite i vafi d’acqua pio- 
vana, e lafciate ftare quattro giorni ininfufio- 
ne lé materie che fono nel primo , quelle del 
fecondo fei,e otto quelle del terzo , pattato il 
qual tempo colate queft’ acque , e ferbatele , 
buttando via tutte le feccie . Cogliete una buo- 
na quantità di quelle piante che contengono 1 
molti fali , co’ Iorò fiori , e feme , come fareb- 
be ramerino , fpigo , falvia , menta, bettonica* 
Teoria di quercia ecc. bruciate ogni cofa , e 
dalle céneri procurate ottenerne un fale lifciva- 
le nella grufa , e col metodo comune . Prende- 
te tante libbre di Safpetra quanti campi , o ju- 
geri di terra avete da feminare, fatelo fcioglie- 
re a ragguaglio in trentadue libbre d’ acqua di 
rigovernatura di cucina per ogni libbra di Ta- 
le , e quando è liquefatto gettatevi un poco di 
fai lifcivale delle piante . Tutte quefle materie 
impiegatele nella feguente maniera . Per ogni 
campo , o jugero prendete trentadue libbre d’ 
acqua colata da’ vafi fopraddetti f e mefcOlatevi 
altrettanta acqua di falpetra ; buttatevi adagio 
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adagio il Tema , procurando che il vafofiagran- 
de, acciocché contenga tutto in modo che il 
feme relti coperto dal liquore quattro dita ; ca» 
vate con una ftummiera i granelli che galleg- 
giano , e Iafciatevelo flare per dodici ore , e 
fino a che gonfj , (movendolo ogni due ore ; 
pofcia cavatelo , e fatelo fgocciolare , con un 
vafo fotto per raccorre l’acqua-, eh’ è eccellen- 
te per altro feme . Seminate quefta biada un 
poco umida , fpargendone un terzo meno del 
folito; fi può inoltre dillendere del letame l’o- 
pra la terra, che fi avrà una raccolta più ab- 
bondante. Quefta ricetta , la quale è del Val- 
lemont, che fu ne’fuoi principi ricevuta, edefe- 
guira con grande applaufo , ma non s’ è man- 
tenuta nell’ iftelfo ufo. 

Altra ricetta . Va prefa una Efficiente quan- 
tità d’ acqua piovana , nella quale fi fa feio- 
^Iiere della calcina viva a ragione di due lib- 
bre per ogni dieci libbre d’acqua, Iafciandove- 
la ftare per tre giorni , e ftnovendola tre vol- 
te il giorno; ripofata poi fi travafa l’acqua, e 
per ogni due libbre , e due terzi di effa vi fi 
aggiungono quattr'once di nitro comune , e u- 
na libbra di Aereo di piccioni , con mefcolare 
il tutto, e lafciarvelo ftare quattro giorni,- fmo- 
vendolo tre o quattro volte il giorno , e poi fi 
travafa . Prendete il voftro feme , mettetelo in 
quello liquore per diciott’ ore , poi fatelo afeiu- 
gare all’aria per un giorno ; rimettetelo una 
feconda volta, e dopo fatto di nuovo afeiuga- 
re , ripetetelo una terza volta per fei ore . fa- 
tene la («menta in modo die ogni granello fia 
ricoperto d’un dito di terra , e a dieci pollici 
di diftanza uno dall’altro . Quelli i quali han- 
no ufata quefta, infufione alfigurano chela mag- 
gior 
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glot parte di quelli granelli gettarono ieflanta 
in. fettanta talli , tutti con fpjg'he lunghe fei 
pollici contenenti fino a felfanta grotti granel- 
li , e nettuna ve n’ era che ne avette meno di 
•quaranta. Giornali Econom. di Frane. 

Altra ricetta per il Teme che contiene qual- 
che umidita , o che il gufeio fia difpofto a in- 
fracidire . Riducete in cenere una pera , aggiu- 
ngetevi un poco di Tale, verfatevi dell’ acqua , 
e bagnate con quella compofixione il grano pri- 
ma di fenvinarlo j oppure portate il- grano full’ 
aja , ammontatevelo , e bagnatelo bene con ac* 
qua di concio. 

Altra ricetta per i terreni magri . Spargete 
{opra il monte de! grano una buona quantità di 
calcina viva, di ceneri di fermenti di vite , é 
altrettante manciate di baie (quante fono le fta- 
ja del fame ; innaffiatelo con acqua di concio , 
fmovendo {petto il monte , e ripetendo l’innaf- 
fiatura ogni due giorni per otto giorni , e po- 
feia fatelo ben’ afeiugare . 

Altra ricetta per difendere le biade dal gua- 
darli , e da ogni forta di malattie . Prendete 
venticinque libbre di calcina viva , e altrettan- 
to tterco di piccioni , quaranta libbre di cenere 
del focolare, venticinque libbre di fai marino ,' 
o mancando quello altrettanto nitro ; mettete 
tutte quelle co fe in una bigoncia affai glande, 
con un mezzo barile d’ acqua comune , e di- 
menate tutto con un baftone finché la calcina' 
fia totalmente fpenta. Quella Iifciva fi confer- 
va quanto fi vuole fenza guadarli . Oifervate 
di fmoverla quando v’ infondete il feme , if 
quale lo porrete in un pahiere , e !ó tufferete 
nella bigoncia fino a die fia intieramente in-* 
zuppato, poi mettetelo in un facco a {colare V 
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oppure prendete una bigoncia co! fondo forato ,■ 
mettetevi quanto grano v’entra fino a quattro 
dita lotto l’orlo, finite d’empiria con quella li- 
fciya dopo d’ averla bene fmoflfa , e poi durate 
il buco di fondo , e lafciate fcolare la Iifciva 
in qualche vafo per non perderla , e continuate 
dosi fino a che tutta la vofìra biada fia fiata 
in infufione , potendola feminare dopo venti- 
quatti’ ore , ma non però ferbarla cosi preparata 
più di cinque ofei giorni, perchè rifchiererebbe 
di bruciarli. Del rimanente la quantità di li- 
fciva fopra défcritta può fervire per circa mille 
trecento libbre di grano. 

Altra ricetta per falvare il grano dalla vol- 
pe . Mettete della cenere in un pajuolo , e o- 
gni libbra di cenere quattro libbre d’ acqua ,- e 
farne ranno come per imbiancar panni ; fe s’ 
impiegano cento libbre di cenere , vis’ aggiunga 
venticinque libbre di calcina viva . Quando fi 
vorrà far l’ infufione , fi farà fcaldare in fórma 
da comportarvi la mano; poi vi fi mette il fe- 
me, fmovendolo dentro un corbello , e gettan- 
do via quello Che galleggia ; indi fatto fgoccio- 
lare, fi diftenda fui pavimento fino che non è 
fecco da feminare , e occorrendo , dopo fatta 
quella preparazione, fi può confervare anche uri 
mefe prima di feminarlo .- • 

Altra ricetta per la confervazione de’ femi . 
Il Leigero dice, che fi prendano quattro jnifure 
di ceneri di legno duro con una mifuri di tar- 
taro , e una di calce viva , e che $’ infondano 
quelle materie in orina recente di animale ma 
non di cavallo, quanto balla a inzuppare il com- 
pollo per ore quarant’ otto ,• al quale pofcia fo- 
praggiugnendo della femplice acqua per altret- 
tante ore, ordina che quella fi fcoli , e fi a- 

fcìu- 
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ìciughi . Tale comporto fi potrebbe allora fpar- 
gere con frutto fopra la Temenza , ma egli del 
ranno fuo ne fa un olio, che chiama olio ve- 
getabile, col quale, inumidifce il feme prima di 
feminarlo , e ne fpruziza pur anche * e ne ba- 
gna il campo i che Io rende fecondo . 

Altra ricetta per fare ingroflare notabilmen- 
te le piante delle biade, e legumi, e procurar- 
le un’ eccellente fapore . Mettete una partita di 
nitro , o falpetra , come una mezza libbra , o 
una libbra , il doppio di fale in un croggiuolo , 
a fondere ; poi cavatelo dal fuoco , Iafciatelo 
raffreddare, e fopra una libbra di quefla mate- 
ria verfatevi venticinque libbre d’acqua; i fali 
fi fcioglieranno , e allora innaffiatene le piante, 
e tenetevi in infufione la Temenza < 

, Altra ricetta. M- Sarcey de Sutieres fondato 
full’ efperienza fattane pel corfo di ventidue an- 
ni , ci afficura che Colla feguente infufione il 
feme non è fiato mangiato dalle beftie ; che ha 
germogliato ed è giunto a maturità tre o quat- 
tro giorni prima dell’altro, per cui è fiato me- 
no efpofto a’ pregiudizi delle pioggie che cado- 
no nel tempo della raccolta ; che fi è difefo in 
qualunque terreno dai danni delle nebbie * della 
ruggine, e da ogn’ altro accidente prodotto da’ 
vapori della terra e dalle cattive influenze dell’ 
ària ; che non hanno germogliato i cattivi Te- 
mi di loglio ecc. , e che ha ottenuto una 
abbondante raccolta nel tempo fierto chfe i ter- 
reni a lui vicini o erano foggetti a’ fuddetti dan- 
ni , o fcarfeggiaVano nel prodotto . In una bot- 
te a cui fia cavato uno dei due fondi pongali 
fufficiente quantità d’ acqua , nella quale gettili 
tino fiajo di fterco di montone, uri egual quan- 
tità di quello di colombi c di £>q11ì > uno fìajq 
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di bovina, altrettanto Iterco di cavalli, e circa 
uno ftajo di ceneri di ginepro o di gineftra o 
di quercia, 'e con un baflone fi ftnovino bene 
quelli ingredienti , affinchè s’ incorporino infa- 
me , ripetendo quefta operazione varie volte nel 
corfo di cinque o fei giorni , nel qual tempo 
fermenteranno quelli letami come T uva nel ti- 
no. PafTaro il detto termine ceda la fermenta- 
zione, depofitano le materie , e rimane un ac- 
qua graffa , di cui fi fa ufo allorché fi vuole 
preparare il feme ponendola in una caldaja fo- 
pra del fuoco, gettandovi dentro una manciata 
di gineftra , la quale dopo aver bollito col liquor? 
cinque in fei minuti , fi efirae, lardandola fgoc- 
ciolare fopra la caldaja ; quindi vi fi fpegne den- 
tro la neceflaria quantità di calcina , e con un 
battone fi rimefcola: fatto quello fi vuota tutto 
ciò eh’ è nella caldaja fopra il monte del feme 
nel tempo fteffo che due uomini con la pala 
vanno rimovendolo di modo che rimanga tutto 
bagnato; e fe ne rimanefle dell’ afeiutto con- 
verrebbe fuppJire aggiugnendovi nuovo liquore 
della botte. II giorno feguente fi femina quefta 
biada così preparata ; ma fe il cafo portafle di 
dover indugiare , è neceiTario ogni giorno lo 
fmuoverla , potendoli in tal guifa confervare 
dieci o quindici giorni . 

Maniera di moltiplicare le biade , provata da 
un agricoltore Tedefco , con I’ ufo della quale 
pretende che fi polla rifparmiare almeno un 
terzo della Temenza neceflaria . Egli vuole che 
fi oftervino le Tegnenti regole. 

i. Prendere il feme da un paefe non molto 
lontano al luogo che fi vuol feminare , affinchè 
la natura di detto feme non fia foggetta ad un 
troppo notabil cangiamento didima : z. Sce- 
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glierlo ben maturo , pulito da ogni cattivo Te- 
me, e ben confervaro : prenderlo da un ter- 

reno più freddo , più iterile , più argillofo di 
quello in cui devefi feminare ; 4. feminare nel 
tempo che fi femina nel luogo dove s’ è prefa 
la Temenza , o fia più prefio , o più tardi dell’ 
ufo dèi proprio paefe 5. informarli con' quale 
fpezie di concime è flato governato il terreno 
in cui è nata quefla Temenza , . per cangiarlo i 
cosi fe è prodotta in terra concimata con Aer- 
eo di montone , prendere di quello di vacca , 
malfime fe jl nuovo terreno è più calorofa dt 
quello dov’ è nata: 6. feminare finalmente molJ 
to rado. Tutte quelle regole devono eflfere of- 
fervate non folo per il grano , ma ancora per 
l’orzo, vena ec. 1 - ' " 

Lo fteflò agricoltore ha ofTervato che la fe- 
gale da Eftate proveniente da paefi freddi, ren- 
de un prodotto confi derabile , e varitaggiofiffìmo 
ne’ campi fabbionofi 'i foprattutto fe * fi 1 femina 
nel mefe di Marzo . Inoltre fecondo lui , non 
v’ è cofa più vantaggiofa , tanto per rifparmia- 
re la femenza, che per il miglioramento „• e mo!<* 
tiplicazione , in particolare dell’ orzo , e della 
vena , quanto il trafportare il Teme da’ luoghi 
balli , e fabbionofi in terre di montagna ; fen* 
za però tralafciare alcuna delle regole deferitte 
fopra ; con l’avvertenza ancora di non "far la- 
vorare ne’ campi fe non in tempo afeiutto. Ha 
finalmente oflervato che il loglio , il qualecre- 
fee in quantità in molti luoghi, e principalmen- 
te ne’ campi umidi 3 fi ‘converte in biada ne’ 
buoni terreni montuofi , il che ha provato in 
uno ftajo di fegale , nel quale la biada fchietta 
non era ché l’ottava parte , e fattolo feminare 
tutto in un luogo motìtuofo , in terreno ben 
JD/z. iTAv^r. Tom. IV. E pre- . 
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preparato, e ben concimato , ma uri poco urti!-' 
<jo con la diligenza di fpargerlo molto rado , 
egli alficura che al tempo della raccolta ebbe 
dugento quaranta faftelli di buona biada, e che 
con vi trovò più di tre o quattro furti di lo- 
glio , con la fola differenza che i fafteUi bat- 
tuti non refero quanto V altre biade w Quello 
veramente merita d’ efler confermata da nuove 
fperienze . 

Dopo il già detto fin qui , e dopo tutte le 
preparazioni da farfi al Teme ,• di fopra riferi- 
te, quantunque molti Autori aflìcurino che da 
quelle maniere di preparare i Temi fe ne ricar 
vano notabiliflìmi vantaggi , pretendendo' alcu- 
ni che non v’abbifogni quali punto cóncio , che 
la terra poffa produrre ogn’ anno il grano y che 
il terzo al più della Temenza fi» (ufficiente , 
che un falò* lavoro badi , che le biade liano 
meno foggette alla volpe, foffrano meno le neb- 
bie, e maturino quindici' giorni prima , che i 
talli vengano piu forti, e per fino che i gambi 
nelle buone terre gettino nuovi 1 tali per il fe- 
condo anno , non poflfono a meno di non fare 
oflervare che , dalle fperienze fatte da M. de la 
Pryme (f rileva che le infufioni di fale di tar- 
taro-,. di falpetra, ed’ altri,- in luogo di fare un 
benefizio , arrecano danno notabile a parecchie 
fpezie di biade ,• e che la moltiplicazione del 
grano,- o altre biade deve piuttofìo attribuirli 
alla bontà del fuolo, alla difianza d’ un Teme 
dall' altro, e a’ lavori che vi fi fanno fino alla 
loro maturazione. La facilità di porre in pra- 
tica tutte le détte lifcive dovrebbe farne fare la 
prova a’ diligenti cultori , con il confronto nel- 
lo fteflò terreno dell’ irteli» quantità e qualità 
di Teme non infufo nelle lifcive, facendo tanto 

all’ . 


Digitized by Googl 



. , , S E M. 6j 

Al* uno che all’ altro i medefimi lavori, per af- 
ìcurarfi fé le infufioni , o la difranga', data alle 
Mante frano caufa della loro moltiplicazione ; 
meittre a dire il vero non fo come i fautori di * 
lette infufioni portano promettere fucceflì co- 
tanto felici, riflettendo che la fofranza del fé* 
me rimane tutta confirmatà , e con erta quella 
picciolilfima porzione di liquore che può aver 
fucchìato , nel primo frenderfi che fa la piu* 
rnula e le radici , e che fe quelle non trovano 
allora un buon terreno , ben preparato , e iq, 
diftanza fra loro da poter diftenderfi è fucchia- 
re un fuflìciente nudrimento in tutta la loro 
durata , non portono venire e mantenerli vigo- 
rofe fino alla maturazione del frutto ; coficchè 
non fo attribuire altro vantaggio alle Iifcive che 
d’ invigorire e facilitare al germe lo fcioglimen- 
to > e liberar forfè le biade da alcune malattie 
alle quali èanno foggétte . 

Sonovi finalmente alcune qualità di femenze 
le quali fi compiacciono , per dir così , di certi 
climi , e di certi terreni , e che trafportate al- 
trove d’anno in anno van degenerando » come 
per efempio il cavolo fiore , il feme del quale 
fi ritrae da Malta; nè può ripararli quello imba- 
ftardimento che colla rinnovazione di tali femenze * 
SEMENTA. Si dice per Io più il tempo che 
fi lemma* e fi fa in due ftagioni , nell’ Autun- 
no, e nella Primavera , fecondo la natura de’ 
terreni , e delle piante . Nelle montagne dove 
fono rovinofe le pioggie , follecite le nevi , e 
tardive a partirfene , fi /emina ne’ primi, di Set- 
tembre, e in Maggio, e Giugno; ne’ piani ove 
1 acqua facilmente fi riftagna , fi femina alla 
fine di Settembre, e a’ primi d’Ottobre, e nell’ 
Aprile, e Maggio ; nelle corte , e terreni di 
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mezzo tra la fine d'Ottobre, e i primi di No* 
vembre . Il tempo in cui fi fa la fementa fpef- 
fe volte contribui fce molto a render la raccol- 
ta abbondante; e quantunque non porta firtarrt 
•un tempo generalmente precifo, variando fecon- 
do il clima , la flagione , e lo fiato in cui « 
trova il terreno, non ottante però è Tempre piu 
giovevole T anticipare che ritardare la femem- 
za , come lo fpiega il comune dettato de noftri 
contadini Tofcani : prefio per natura ; tardi per 
ventura ; volendo dire che feminnndo pretto , la 
raccolta è naturalmente abbondante , e feminando 
tardi è un cafo che fu tale. I grani feminati preda 
hanno campo di gettar le fue barbe e f puntare pri- 
ma che s’ inoltri l’ Inverno , coficchè acqui fiato da 
quefte piante un certo grado di forza pòflono 
meglio refi fiere a rigori del freddo, delle nevi* 
e de’ ghiacci . L’ efperienza ci fa pur vedere eh» 
i grani feminati i primi fono anche i primi a 
maturare j quefto li rende meno foggetti a dan.» 
ni de’ vermi , e agli accidenti della ruggine * la 
quale fopraggiugner fuple in giornate coperte , 
4’ un affannofo caldo , accompagnate da fcarfa 
e minuta pioggia a cui fucceda un ardente So* 
le il quale coagulando quell umore falla pian- 
ta , intafa i canali per dove, parta 1’ umor rum 
triti vo il granello, eh? allora fi va appunto for- 
mando ; che fe per l’anticipazione Tara - o gu 
maturo , o vicino alla maturità , poco danno 
recheragli un tale accidente .. Ciò non ottante 
fi danno delle circofianze le quali o fanno te- 
mere del buon efito delle Temente anticipate , » 
impedirono di pretto efeguirle un Autunno 
temperato ed Tumido fa creder affai quelle pian- 
te via di cui vetaura perifee poi nel crudo fred- 
di dell’ Inverno , e fa dubitare deir efito della 
v . rac- 
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iccolta : la terra troppo bagnata., p troppo rl« 
seca, può ritardar la fèmenta ; nél primo cafo 
uò indugiarli a femihàrvi in Marzo delle bia- 
e minute ^ che colla loro abbondanza ricom- 
enferannq la perdita del grano j nel fecondo 
>uò arrìfchiarfi la Cementa , poiché effendo per 
o più frequenti nell’Autunno le pioggie , v’ è 
motivo di fperare che predo fopraggiunga 1 ’ ac- 
qua a riparare il danno della ficcità . ,DeI ri- 
manente , tutte le minute oflei;vazioni fono pra- 
ticabili da chi ha poca quantità di. terreno j e 
non da eh' ha valle poflfeffianl ; .oltre di. che 1 ’ 
efito delle raccolte nella varietà delle ftagionf 
dipende folo dalla Provvidenza del Supremo Re- 
golatore delle cofe ...Vedi SEMINARE. 

SEMENZAJÒ. Pezzo di terra deftinato per 
porvi ,• e rilevarvi dal Cerne tutte le diver(e qua- 
lità di frutti , e altri alberi , di dove fi levano 
per .trapiantarli , o per traCportarli nel piantona- 
io . Vedi P1ANTONAJO , pve ne ho, parlato ; 
Il Cemènzajo dev’ eftere efpoftp tra levante e 
mezzo giorno /.di terreno leggiero ,, facile , e 
dolce /. ridotto in polvere con buoni , ma non' 
profondi lavori acciocché le piante gettino 
molte barbe laterali , concimato con foftanziofi 
letami / ben confnmati , e ridotti ad un giufiar' 
grado di calore , perchè non pregiudichino alle 
barbe .delle tenere piatite, e comodo finalmente^ 
ad efifere innaffiato . Si fanno de’ buchi dittanti 
circa due palmi , e in' ciafcunp vi fi pongono 
tre o quattro femi de’ più pèfanti ; per effirr 
quefti j più atti alla, germinazione , fecondo ché 
c’infegna Plinio Lib.r. XVIII. Cap. * 4 . Prima 
pe*Ò vanno teiluti per otto giorni' nell’ òlio d’u- 
nplU morchia , e poi nella mollica dì> 
pane-cfl^oir,' a§pohè germoglino prefio . Altre 
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infufioni pure vi fono per provocare e facilitare 
ne’ Temi lo fcio^limento del germe, e intorno a 
ciò il' Malpigli pel fuo Trattato della Vegeta- 
zione de’ le mi dice avere fperimentato che quel- 
li tenuti in infafione nella lifciva e calce, nac- 
quero il quarto giorno; quelli flati nell’jnfufio- 
ne d’ antimonio , e filiggine , 1’ ottavo giorno ; 
T undecimo quelli flati nel tartaro ; il duodeci- 
mo quelli flati nell’ infufione di corno di cer- 
vo : il yigefimo quarto, quelli flati nel vino , 
ed il yentefimo ottavo quelli flati nel nitro . 
Nate le piante, fi lafcia a ciafcun buco la fola 
più vigorofa, e forte, togliendo via le altre in- 
feriori , innaffiando fecondo il bifogno quelle , 
che faranno!! confervate, con tenerle fempre pu- 
lite da ogn’erba. Quanto a’ peri, e meli , ben- 
ché più fpicciativa fia la firada di prenderne 
de’falvatici da’ bofchi , e inneftarli , non ottan- 
te quelli venuti dal feme riefcopo più forti , e 
di maggior durata , accadendo inoltre che le 
frutta di piante venute dal feme diverfificano 
qualche yolta dalla lorofpecie, co fa che dovreb- 
be invogliare chiunque a feminarne , per aver 
nuove qualità di mele, e pere. 

SEMINARE. L’azione del fetninare è una 
delle più importanti operazioni dell’ agricoltura , 
e vi fono delle regole aflòlutamente necefiarie 
a faperfi , e praticarfi da un’ agricoltore , delle 
quali bene (petto tanto i fattori , che i conta- 
dini non ne hanno la minima idea , operando 
fplo per ufo , 

Prima di feminare bifogna conofcere la qua- 
lità della terra, per adattarvi quel genere , e 
quella quantità di femenza che fi ricerca , ef- 
fendo rifpetto alla quantità un principio gene- 
ralmente riconofciuto che più feme vi «vuole 
>. * nel- 
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« nelle terre magre , e ^cattive , che nelle forti , 

>1 * graffe, ove getta maggior numero di talli ; 

i* M. Sarcey de Sutieres impugna quella diffribu- 

zione di feme, foffenendo al contrario che quan- 
to più una terra è buona e forte, tanto maggior 
fio* quantità vi fe ne ricerca , e quanto più è leg- 
gera , mediocre, ocattiva, tanto meno conven- 
ga fpargervene. Non avvalora il fuo fentimen- 
ctr- ' ’to , come farebbe defiderabile , con altra ragio- 
no , ne che quella del di lui operato . Certo è che 

tre. jn un terreno buono il Teme germoglierà più fc 

fola con piu forza di quello che in un cattivo : la 

eie- .ragione è troppo chiara j onde fe copiofà fu la 

He , femina , per confeguenza ficura vi narreranno in 

; pu* abbondanza le piante , nè potranno gli fieli del- 

la paglia fortificarli a motivo di non circolarvi 
erne liberamente l’ aria’ per la fiffezza loro ; aggiun- 

ffan- gali l’altezza ,che acqui fferanno ftante il nutri- 

, e mento che attraggono dal fuolo , e farà facile il 

le jierfyaderli che trovandoli alte e di gambo de- 
ano licato farà più facile a’ venti l’ atterrarle, come 

reb- non accaderebbe fe per efferfi feminato rado fi 

aver foffero fortificate. Nè dee temerli in fimil ter- 

reno da una minor quantità di fementa un mi- 
uni nor prodotto, mentre fe faranno le piante di- 

ira, fcretamente diftanti fra loro , verranno più vi- 
carie gorofe, getteranno più talli , più grandi e più 

ielle granite faranno le fpighe . Non fi farà inoltre 

nta* .coftretti a ricorrere al neceffario ma dannofo ri- 

t ndo medio di diradarle o coll’ eftirparne , o col la- 

nciarvi pafcer le beftie , perdendoli per Io più in 
qua- tal guifa le piante più belle e più fruttifere , 

e come in prova del mio fentimento confeffà di 

ef- effere obbligato a fare Io ffeffò Autore. 
en e* Più feme inoltre vi vuole ne’ luoghi umidi e 
noie acquatici , o coperti d’ alberi , che negli afciut- 
1- E 4 *»• 
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ti . In generale feminando pretto , o in temper 
jpiovofo fi fparge meno feme , che feminando 
tardi , e in tempo afeiutto , perchè tardando 
lungamente a nafcere quando la terra è molto 
afciutta , in quello cafo una parte rimane fen- 
za germogliare. Le piante difpofte ad una prò-' 
porzionata difianza di cinque o fei pollici per 
ogni verfo fono in grado di maggiormente pro- 
fittare de’ fughi del terreno , e rendere più ab- 
bondanti prodotti , di quello che fe foflero fitte , 
perchè togliendo l’une all’ altre l’alimento fin- 
ché crefcono in erba , poco trovano di che nu- 
drirfi allorché fi forma il granello . La propor» 
zionata diftanza delle piante affine che pollano 
ricevere dalla terra un fufficiente nutrimento 
contribuifce infinitamente all’ abbondanza e per- 
fezione de’ prodotti ; ciò non oliarne lì tralcura 
queft’ interelTante parte dell’agricoltura, di mo- 
do tale che di cinque parti di fementa , quat- 
tro fe ne perdono. Non fono mancati Autori i 
quali co’ loro fìudj hanno procurato facilitarne 
l’ effetto per mezzo di macchine da elfi inven- 
tate ; ma l’oliinazione de’ contadini e I’ indo- 
lenza de’ proprietarj le lafcia oziofe, quando po- 
trebbero con utile adoperarle. La necelfità del- 
le figure per la più facile loro intelligenza fa . 
eh’ io le tralafci . 

Importanti Amia cofa è il fidare il terrtpo del- 
la fementa , tanto in rapporto alla ficurtà della 
raccolta , quanto per 1’ abbondanza , e qualità 
delle biade che produce, e non ottante che fi a 
Tempre meglio il feminar .pretto che tardi , af- 
finchè le piante fortificandoli per tempo con 
buone barbe , refiflano più al rigor dell’ Inver- 
no , pure farebbe bene il determinare quello 
tempo, con dividere- in diverfe parti un medefi- 

mo 
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no pèzzo di terreno , e feminarne una parte ai. 
nezzo Settembre, una alla fine , un’ altra a. 
mezz’ Ottobre , e un’ altra alla fine , e lo tteffo 
in Novembre, ripetendo per qualche anno que- 
lla fperienza, a motivo delle differenti Cagioni 
che corrono , e vedere così qual fia il tempo 
più conveniente nel proprio paefe . Sonovi al- 
cuni che nell’ entrar dell’ Autùn no oflervano fe 
le galline, conforme il coftume , cominciano a 
gettar le penne dal capo, e in tal cafo femina* 
no pretto, e fe dalla coda, tardi . In generale 
fi può feminare molto bene per fei fettimane 
ne’ meli di Settembre, e Ottobre , principiando 
da’ piani , e prima le terre leggiere , e poi le 
forti, nè mai quando la terra è troppo afciut- 
ta , e fecca , nè quando è troppo umida , ma 
bensì che fia per quanto fi può in un grado di 
mezzo. Vedi SEMENTAI . 

Quanto alla maniera di gettare i lfeme, quan- 
do non fi faccia ufo d’ alcuna delle fopraddet- 
te macchine , fi richiede una fomrna abilità e 
pratica nel feminatore , il quale prima d’ ogn’ 
altro confideri la groffezza di detto feme per 
regolarne la quantità , mefttrè ettendo minuto 
un maggior numero di granelli racchiuderà nel- 
la fua mano 5 quindi dia fempre un egual forza 
al braccio , e nel tempo fletto apra a poco £ 
poco il pugno, e lafci feparatamente fortire il 
grano a guifa di pioggia , acciocché venga dap- 
pertutto fparfo egualmente, e non cada ammon- 
tato ; e perchè dalla fprza che riceve nel but- 
tarlo non fcorra pel terreno , e s’ ammucchi , Io 
faccia con la mano andare un poco in alto , 
che così cadendo i granelli perpendicolarmente 
filila terra con piò facilità Tetteranno nel luogo 
ove cadono, quando però la terra fia co’ lavo- 
ri 
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fi ftritofata , e rtfa di fuperficie uguale , co fk 
«irai neceflaria , e che fi rende più difpcile ne' 
terreni forti ove s' incontrano infinite zolle , 
filila fcabrofit'a delle quali non potendo fermarli 
it~ Teme , cade ammucchiato nelle cavità , e rer>- 
de irregolare la feminagione . 

Di non minor .confeguenza è il faper fotter- 
rare il feme fparfo ad una giufta profondità f 
poiché il granello troppo a fonde o non germp- 
glia , o tarda a crefcere , e le barbe godono 
meno del calor del Sole , e quello troppo alla 
fuperficie non può nafcere in un tempo afciut* 
to , e fe nafce le fue barbe profittano meno 
della foftanza delia terra , e reftano maggior- 
mente efpofte a' rigori de’ ghiacci. Il feme dev' 
eflere un poco più coperto nelle terre leggiere , 
renofe , e bellettofe , e ne’ luoghi fcofcefi fotto- 
pofli a’ dilavamenti delle pioggie, che nelle ter- 
ri forti , fabbionofe , e galeft ri ne j e quantunque 
la profondità più comune fia di due in tre pol- 
lici , non ottante farà Tempre meglio 1’ aflìcu- 
rarfi per mezzo di fperienze , ponendo diverfi 
grani jn terra coperti più o meno , e dall’ efito 
rilevare il giufto fondo che dee darfi a ciafche- 
dun genere di fémenza. Ne’ legumi la grettez- 
za del feme fuo! fervirci di guida , poiché f 
più minuti debbono feminarfi più vicino alla 
fuperficie della terra , ed i più groffi più al 
fondo. Ma quella determinata profondità non 
fi ottiene che dalla maniera di coprirlo . Nelle 
rerre dolci lavorate a piano s’ ufa l’erpice, paf- 
fandolo per lo lungo e pel traverfo ; conviene 
però offervare che quetto finimento non fuole 
molto ricuoprirlo, e che non è praticabile nel- 
le terre forti e zollofe , mentre non potendo 
ftritolarle, ijma parte de’ grani rimanendo fco- 

per- 
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petti , Tenta germogliare fi perde : in fimili ter» 
re v* è chi pratica $1 paflarvi un rullo pelante , 

0 fia fchiaccia zolle , e benché quello le Ariti»* 
li, non ofiante la Tua gravità unita alla difpo- 
fizione della terra d’ aflodarfi , forma qualche 
volta una dura crofia alla fuperficie , la quale 
fe non viene ammollita da una dolce pioggia , 
impedifee lo fpuntare alle tenere • pianticelle . 
Che dirò del cattivo ufo che ho veduto comu- 
nemente praticare in molti luoghi di feminare 
il grano quando il terreno è lavorato a piano , 
e ricuoprirlo poi con farvi de 1 folchi e ridurlo 
a porche , o com’ elfi dicono , a yaneggie ? Le 
beftie col calpeflìo poco giovamento poflbno far- 
gli ; l’aratro nel formare i folchi trafporterà e 
ammucchierà a luoghi irregolarmente il grano , 
e non farà ricoperto tutto ad un i fletta giufta 
profondità, non potendo regolarli talmente l’a- 
ratro da follevar per tutto una Aeffa quantità 
di terra; oltre di che ogni poco d’umido eh’ ef- 
fa abbia , ne fpifrirà molto danno coll’indurirfi . 

1 terreni o per natura o per fituazione /ogget- 
ti ad un foverchio umido fi lavorano a porche 
affinchè quello fcoli ne’ folchi , e le piante non 
ne ricevino detrimento; ma operando in quefta 
guifa fi ottiene l’oppofto , poiché 1’ aratro nel 
fare i due folchi che formar debbono la porca 
folleva la terra ad un altezza che fupera il li- 
vello della porca , di maniera che in mezzo al- 
la fuperficie di efifa vi rimane una fpezie di 
folchetto, ove riftagnano le acque . Tutte que- 
lle maniere fono le più fpeditive , e le meno 
faticofe , ma non le più ficure . Non cosi può 
dirli dell’ufo Tofcano , che giudico il migliore. 
Diftribuito a porche o lìano vaneggie il cam- 
po, il feminatore getta il feme , non già fa- 

cen- 
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Cendolo andare in arco girando la manò a«Éqf'. 
aio a fe, ma bensì in Linea. retta di faccia a le 
ileflò che cammina in uno de’’ folehi, facendo- 
lo così cadere fopra la porca che gli rimane a 
mano diritta, e nel mezzo a quel folchetto che 
forma la terra de’ lembi o cigli delle porche Tol- 
lerata dall’ aratro nel fare i folehi , e più alta 
delle fleflfe porche come ho detto fopra j dietro 
al femii»tore vengono per Io più le donne con 
la marra gettando quella terra delle parti o fia- 
no lembi che fopraranza in mezzo alla porca 
doy’ è il Teme , la pianano * e così lo ricuopro- 
no a loro piacimento . 

• Terminerò finalmente con riferire il coftume 
d’ alcuni fittuarj nellTnghiltèrra f i quali per 
difendere la fementa dal rigore dell’ Inverno 
fanno con molto loro vantaggio una fpecie di 
IeggieriflìmO Arato di pecorino fopra la fuperfi- 
eie de’ loro campi a grano. 

SEMPITERNI Vedi PERPETUINO ; , , 

SEMPREVIVA. Pianta che erefee fui ìe mu- 
raglie , e luoghi faflfofi y le cui foglie fono pie- 
ne di fugo agro , nel quale Columella infegna 
che fi bagnino i femi delle piatite , perchè noi* 
vengano offefi da’ vermi , fe pure di quell’ erba 
ha intefo di parlare , mentre il fuo fugo noni* 
produce un tale effetto ; - -> , . • 

SENA. Pianta che Ira una virtù purgativa y 
e che fi coltiva in varie parti del Levante ? 
erefee all’altezza di cinque in fei oiedi , e get- 
ta de’ rami legnofi y forniti di foglie da una 
banda; fa i fiori gialli , ed il frutto è fcbiac*» 
ciato, verdiccio, e contiene i femi ,■ che l’alTo- 
migliano a’ granelli dell’ uva. Una qualità di 
fena na-fee nell’ifole Antille ; ed «n altra in- 
torno Firenze , ma quell-’ ultima è di minòr ef- 
ficacia. SE- 
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SENAPA . Pianta eh’ è cU tre fpezie; la pri- 
ta è la fenapa ordinaria , che ha le foglie co- 
re quelle della rapa ; la feconda le ha limili a 
uelle del leviftico ; la terza fi chiama falvati- 
i , perchè nafee ne' luoghi falfofi . Si coltiva la 
mapa ne’ campi, e negli orti , e fi fparge af- 
fi rado il fuo feme alla Primavera , e richiede 
ella polvere al piede', e dell’ acqua V Efiate . 

I feme, a motivo del quale fi coltiva quella 
ianta, fi raccoglie a Luna mancante 1’ Autun- 
o , quando il gambo è fecco ; e ficcome , ina- 
urato che fia ne ricade in terra, e nafee , cosi 
.‘minata una volta, da fe ftelfa , per dir così, 
perpetua in un’ iflelfo campo * Diflinguefi la 
onta del feme col rompere qualche granello , 
uale s’ è verde , ; è bupno. , s’ è bianco, è cat> 
vo. Elio è calido, incifivo, rifveglia f appe^ 
ito, e concuoce i cibi di difficile digeftioae , e 
erò. fi ufa con fanita nelle moilarde ; fe ne dà 
na dramma nelle affezioni ipocondriache , e le- 
irgiche , come pure lo feorbuto e per i cal- 
coli • . I i* \ * ’ f . i 

SERMOLLINO . Pianta , fa qualecrefce' ne’ 
ioghi montuofi, incolti, fafiòfi , e negli orti , 
di cui gambi fono .alti un piede , le foglie 
iccole, così pure i fiori che pendono al color 
i porpora. Ha un odore piacevole. , e un fa- 
ore aromatico ; è calido ,. apritivo , cefalico , 
lomatico , e molto utile nelle malattie catarra* 

L di fella ; arreda lo fpurgo del (angue prò- 
r oca forine, e. le purghe. , 

SGARZA ODORATA . Quella pianta in- 
lalza il fuo gambo talvolta all’ altezza più di 
lue piedi : nella fua’ fommità caccia alcuni bot- 
oni lunghi , che aprendo!? a parte zovefeiano 
e foglie , che fono di color giallo a guifa di 

gi- 
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giglio, dal fondo delle quali fi fpiccano alcuni 
fiametti del medefimo colore . Quello fiore fe 
iion per altro, almerio per il foave odore che 
rende è ben degno d’ efler tenuto in corifide- 
fazione . Ama un pollo foleggiato , terren da 
erbaggi , ! dovendola innaffiare quando n’ ha bi- 
fogno . , A ^ 

SICOMORO. Quella fpezie di pianta tanto 
s’ innalza e dilata i fuoi rami , che diviene un 
albero perfetto : i fiori che produce fono d’ un 
tolor ceruleo fpartiti a flelle , che formano grap- 
poli fimili a quelli della firinga àzzura , benché 
non tanto ri llretti : i fuoi femi fono limili a’ 
bottoncini d’ ògn’ intorno fcannellati, i quali fio- 
rito che abbia la pianta cadono a terra , e tol-r 
gono la politezza dell’ ajette , e delle vie del 
giardino . 

SIDRO. Liquore fpiritofo , che fi ellrae dal- 
le mele tanto falva!tiche che * domeftiche nella 
feguente maniera . S’ infrangerlo o péfiàno le 
frutta, e quindi fe n 1 ellrae fotto il torchio il 
fugo , il quale dopo averlo pillato per llaccio o 
altro feltro , s’ imbotta in modo che la botte ne 
fia piena . Per i primi due o tre giorni fi tien 
quella turata leggermente , e pofeia fi ferra con 
forza, e per alcune fettimane fe n’ ellrae ogni 
giorno qualche picciola quantità , finché polla 
fupporfi ben chiaro , e allora fi fpilla per ve- 
dere s’ è bello , che in quello di frutta da Ella- 
te fuoi fuccedere dopo un mefe, e in quello di 
frutta da Inverno , verfo la fine di Gennajo ; 
Se non è ben chiaro fi lafcia Ilare un mefe di 
più, palliato il quale s’ è ancor torbido, fi tra- 
muta come 1’ altro vino , in modo che I’ aria 
non v’ entri . Alcuni' in vece di travafarlo Io 
cbiarifcono con colla di pefee infufa in vino 

bian- 
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bianco, e liquefatta fopra del fuoco , e quella 
la fanno bollire in una quantità di fidro ; op- 
pure fenza difciogliere la colla fopra il fuoco , 
la tengono nei vin bianco per un mefe in cir- 
ca,. che da fe fieffa divien gelatina e fi diflbl- 
ve; la mefcolano con del fuddetto liquore sbat- 
tendo il tutto infieme finché fi riduca in fpu- 
ma , è allora Io gettano nella botte, e l’ incor- 
porano col reftante del Sidro a forza di rime» 
fcolarlo con un mazzo di vinchi di vetrice . 

Labiato per alquanti giorni ripofare dìvièn chia- 
ro, e allora s’ iqfiafGa . Si dee offervarè che le 
mele fiàno tutte ad un’ ifieflo grado di matu- 
rità ; e la mefcolanza gli è vantaggiofa , men- 
tre le piìt. cattive mefcolate colle buone fanno 
il Sidro d’ egual perfezione quanto fe folTero tut- 
te delle migliori . Si offervi ancora che fe le 
mele da alcuni chiamate pomi , fi pefiano in 
un mortajo, e che fi acciacchino infieme i lo- 
ro Temi e gambi ,• quelli danno cattivo fapore al 
Sidro. 

Sidro di feconda cavata ; è il liquore che fi 
fa colla palla da cui n’ è fiato fpremuto il Si- 
dro. A tal oggetto fi pone quella palla o fia 
“Dateria graffa in un tirio con una quantità Tufi* 

Sciente d’ acqua bollirà , la quale s' è Iafciata 
Ilare finché torni fredda s Se 1’ acqua farà la 
netà del Sidro cavato ih principio , il liquore * 

ara buono ; ma fe farà un eguaf quantità , 
iefcirà piu debole affai . Si lafcia il tutto infu- 
* quarant’ otto 1 ore; indi fi fpreriie fotto iltor* 
bio, ed il liquore che fe n’ efitaefubito s’ infl- 
itta, e fi tura bene , che dopo pochi giorni 
i verrà bevibile. 

SIEPE . Chiufe molto utili ' alla campagna 
W ferrare i terreni , e difenderli da’ danni de’ 
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beftiami , de’ viandanti , e de’ ladri , e che ti- 
fandovi della diligenza in mantenerle , fono an- 
che di piacere alla villa ; foprattutto quelle Tem- 
pre verdi . Le piante più capaci per farle fono 
il pruno nero, il prugnolo, lo fpino bianco, ed 
nitri fpini , potendovi!! mefcolare di tanto io 
tanto delle piante di furto alto , come quercie , 
olmi ecc. Per vaghezza poffono farfi le fiepi di 
rofe, di ginepri, di mortella, di bortolo ecc. 
Prima di piantare una fiepe va fcavato il terre- 
no nell’ Inverno alla profondità di tre piedi , e 
tre e mezzo in larghezza , ponendovi nel Mar- 
zo le barbatelle de’ pruni, o fpini. A piè della 
fiepe vi fi fa una forti , e divenuta la fiepe fol- 
ta , e grande , ogn’ anno fi pota , e fi rimonda « 

SILIO . Vedi FUS AGGINE . 

SIRINGA . Arbufto di due fpezie , che può 
fervire a formare vaghi cefpugli , e nobil fiepe . 
Una getta all’eftremitk de’ Tuoi ramicelli de’ fio- 
retti bianchi , pieni di foglie in forma di pan- 
nocchia ,* e l’altra gli produce azzurri , partiti 
a croce , e talmente uniti , che formano un grap- 
polo lungo circa un palmo, che li rende dilet- 
tevoli alla villa . Si appigliano da per tutto tan- 
to di ramo con radiche , quanto fenza ; amano 
però porto mediocremente folatìo , terreno graf- 
fò , vigorofo , ed umida , e a Marzo fe gli ta- 
gliano i rami fecchi , 

, SISAMO . Pianta che fi coltiva affai nella 
Morea, e nella Grecia , a motivo del fuo Teme 
dal quale fe ne cava l’olio ; fu anche introdot- 
to nel Bolognefe con privativa di chi lo intro- 
durti . Il fuo furto è alto un ' piede é mezzo , 
piu groffo , e più ramofo del miglio ; fa i bac- 
celli lunghi quali due pollici , pieni di femi bis- 
lunghi, affai più groffi di quelli del miglio } 

' che 
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f contengono molto olio , in modo che una 
)ra di Teme rende once otto d’ olio , il quale 
impido , e giallo , nè ha alcun’ odore , e li 
!> tifare per cibo , folò nel bruciarlo fa puz- 
Vuole terreno graffo perchè sfrutta affai , 
la poterli adacquare. . 

>IS>\RO . Pianta d’.orto, le di cui radici fo- 
fatte in forma di picciole rape , e che fi man- 
no la quarefima .. Si moltiplica dal feme , 
è pungente . fulla lingua , feminandola , e 
tivandola come le barbe bietole : viene anco- 
da getti della pianta . 

iOMACO STRANIERO. Quella pianta che 
l’ Indiani viene chiamata , offende mol- 

■amicelli, a’ quali Hanno attaccate le foglie 
a due, e fono limili a quelle del Sorbo . 
ta i fuai fiori ner mefe di Maggio , avendo 
Iunque ramo nella fua efiremità 'un grappo- 
che nel principio verdeggia ; tuttavia cre- 
tdo diviene d’ un colore vermiglio ; il fiore 
Imente eh’ è limile ad una fpica d’Avnaran- 
difpiega una porpora accefa , e velutata al- 
iale fi frappongono alcune granella di color 
o che la rendono più vaga . Vuole effer po- 
in un filo foleggiato , terrea graffo. e màce* 
e li deve innaffiare a tempi debiti . Quella 
ita non mai fi pota, v 
3RBO • Albero, del quale evvi mafehio e 
nina: produca le frutta della groffezza quali 
nefpole , e di color roffb , che lì chiama- 
orbe : quelle non maturano mai full’ albe- 
ma dopo effere fiate battute fi Iafcianoma- 
re fopra la paglia , che divengono tenere x e 
)fe , e fé ne fa anche una bevanda : quelle 
lemmina fono picciole e tonde , dovecchè 
e del mafehio fonv) più groffe , lunghe , e 
’z. d'Agi-, Tom. W. . F ne’ 
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l lfte’ capi acute , che nella loro picciolezza s’ 'ac-* 
portano alcun poco alla figura delle, pere . Il 
Sorbo viene ne’ luoghi freddi , è umidi , fi rile- 
va dal feme , ma ci vuole la vita quafi d’ un 
uomo prima di coglierne i frutti . Nati , e cre- 
fciuti fi cuoprono le -barbe di concio , alla PtM 
mavera s* innaffiano , e fi diradano , lavorando 
il terreho due o tre volte, e fi trappiantano in. 
terra umida , in buche profonde t>re piedi , e 
quattro in quadrato. Si prendono ancora i 'pe- 
dalini che fortono alcuna volta dalla ceppala . 
Nel farne la piantata nelle buche come fopra ; 
$ da avvertirli che ficcome per lo più hanno 
due fole barbe a forma di mezza luna con le 
fue capillari barboline , perciò bifogna fotterrar- 
li circa ‘tre palmi affinchè refiftino all’ impulfo 
de’ venti , e non reftino atterrati . Il legno di 
queft’ alberò è roflìccio , fommamente duro , e 
pefànte. Del fuo trónco fe ne fervono per far 
delle fopprefle di fìrettoj ; fe ne fanno ancora de- 
gli utenfili da Iegnajoli , delle caviglie da mu- 
lini ecc. 

Evvi ancora il forbo falvaticò , il quale ha le 
foglie fimili al domeftico ; crefce ne’ monti , e 
vicino alle ripe de’ torrenti *.dove viene volen- 
tieri; fiorifce in Maggio, Giugno, e Settembre: 
il fuo frutto prima verde , poi roflo $’ adopra 
da’ cacciatori per prendere gli uccelli , ed è di 
figura fimile a’ granelli dell’ebbio, di color gial* 
Io rofiò , e d’ un’ acido difguftòfo. 

. SOVERSCIO. Il foverfcio confitte nel fernì- 
nare de’ legumi , ‘come fave, rubiglie * lupini * 
v^cce , capraggini , Iupinaggini'al primo romper 
che fi fa la terra fubito dopo fegato il grano . 
Quelle piante nate , e crefciute nel decorfo dell’ 
Eftate , e dell’Autunno, e poi rivoltate, tron- 
ca- 
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ite , e ben fotterrate col vomere allorché $’ari 
terreno per feminarvi il gratto , fono d’ un 
lirabile giovamento , poiché mefcolate con 1* 
erra , oltre all’ impedire eh’ eflà s’ a(Todi j for- 
nano ancora nel morire alcuni fpazj , dove a- 
;evolmente penetrando le barbe vi trovano fuf« 
iciente quantità d’ umido per nutrirli , cagionat- 
ovi da elTe piante. Se il foverlcio dee fervire 
:5el formentone fi femiaanò i lupini al principio 
di Primavera, e fi fotterrano le piante quando 
vanno ih fiore al tempo della feminagione del 
gran turco. Vedi CALORJlJI . 

SPALLIERE . C9SÌ fi chiamano i frutti pian- 
tati lungo un muro d’ un giardino , e che han- 
no i rami dal piede fino in cima attaccati ad 
ùh pergolato , o ad arpioni filli nel muro . Gli 
agrumi, e i frutti difficili a maturare , comepe- 
{chi , peri della prima qualità , pongohfi a fpal- 
liefa , perchè il maggior calore prodotto dal ri- 
verbero de’ raggi folari nella muraglia gli fa 
maturar meglio e anticipatamente a quelli ifo-' 
lati. La loro migliore efpofizione è quella del 
mezzodì, dopo ne viene qudl> del Levante , 0 
in quelle due i frutti matureranno nello flelTo 
tempo, e forfè anticiperanno di poco quelli del 
mezzodì : le meno favorevoli fono la Tramon- 
tana , ove tarderanno a maturare dieci giorni ' 
in circa,, e ’1 Nord, ove indugieranno quindici 
e anche venti giorni a perfezionarli , e però deb- 
bonfi riferbare quelle* del Mezzodì eLevantepe* 
frutti da Inverno , che difficilmente vengono a 
maturità . I dilettanti di belle fpalliere ufano 
l’induftria di non prefeatare i quattro muri del 
giardino a quattro punti del mondo , ma io 
quella vece vi fanno voltare le quattro canto- 
nate che unifeono i muri ; dal che ne viene, che 

Fa il 
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$t Sole levandoli rifcalda le fpalliere che s’unii 
fcono al -punto del tramontare* quand’è giunto 
»el Mez’zodì rifcalda le due muraglie, che s’u- 
pifcono di faccia dalla parte del Nord ; final- 
mente quando tramonta manda i fuoi raggi fo- 
pra le due muraglie alzate verfo il Levante-. II 
legname , o pergolato che fofiiene le fpalliere 
dev’etter di caftagno , o dell’interno della quer- 
cia, difefo dall’ imporrire con una tinta verde a 
olio, che in tal guifa può durare più di qua- 
rant’ anni , e fe parette troppa la fpefa , fi può 
mettervi una rette di grotto filo di ferro , e ' 
dargli una mano d’ olio cot,to per falvarlo dal- 
la ruggine , che quella durerà aliai di più . 

Il vero tempo di piantare gli alberi per le 
fpalliere, è dalla metà di Novembre alla metà 
di Dicembre ne’ paefi caldi , dove i terreni fono 
leggieri , afciutti , e non molto gratti ; dovecchè 
ne’ paefi freddi di terra umida, gratta, efoftant 
ziofa , è dalla metà di Febbrajo fino a mezzo 
Marzo, perchè 1’ umidità , di cui è inzuppata 
la terra , potrebbe alterare le giovani piante 
nell’ Inverno . Prima d’ ogn’ altro qonvien fare 
lungo la muraglia una fotta larga fei piedi , e 
fonda tre ; quindi venuto il tempo di fare la 
piantata, cavati gli alberi dal piantonajo con 
tutto il fuo pane di terra , fenza fcoprire le 
barbe , poiché quello indebolire la pianta , ma 
anzi procurare di confervarle fané, fino alle più 
fottili quando fiano frefche , non sbucciate , o 
ammaccate , perchè così riefciranno molto me- 
glio di quelli a cui fi tagliano le barbe corte , 
lì trafportino al luogo della fotta~7~ ponendoveli 
con la feguente regola . Se le muraglie fono al- 
te folo fette , o nove piedi fi tengono gli alberi 
più dittanti uno dall’altro , affine che pottano , 
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llenderft fenza confufione , e accjuiflaré per par* 
te quella libertà che fé gli toglie all’ insù ; ma 
fé la muraglia è alta dodici , o quindici piedi , 
lì pongono più fitti , mettendo in mezzo a cia- 
fcuno un albero nano, per coprire con quello la 
parte più balTa della muraglia . Del rimanente 
per fidare una tal diflanza bifogna regolarli fe- 
condo la bontà del terreno , perchè $’ è buqno , 
i peri,, e i pefchi poffono elfer mefii alla diflan- 
za di nove piedi uno dall’ altro , e di dodici pie-* 
di gli albicocchi , e i fufini ,• perchè quelli get- 
tano più legname , e per conseguenza conviene 
difenderli ; che fe il fendo è mediocre ; i pri- 
mi non devono efter drfcofli ebe fei piedi , e i 
fecondi nove , acciocché fi diflendano , e tra 
quelli , e i frutti nani , fe il terreno è buono , 
fi lafciano fei piedi di diflanza, e s’ è mediocre , 
foli .quattro piedi . Si mettano quefle forte di 
piante un piede Circa difcofle dalle muraglie , 
disfacendo il pane di terra , e difendendo le bar- 
be da ogni parte per il loro verfo naturale , ac- 
collandovi , e pigiandovi diferetamente , con le 
mani attorno di effe la terra , e con riempire la 
FofTa d’ una terra tpigliore a quella levata , o 
:!rneno fnefcolarvene altra di buona qualità . 
Vè fi metta il concio hi fondo della folta , per- 
hè' impedifee alla terra 1’ attaccarli .alle barbe , 
ìa bensì fi fparga al piede dell’ albero , verfo 
fu perfide , -che allora i fali trafportati dall’ 
que difeendono utilmente alle barbe , e fi ri* 
pra il concio con un poco di terra , non tan- 
pez toglierlo alla vifla , quanto anche per 
sfervare le piante dal troppo gran freddo , e 
troppo gran caldo. 

>ubico fatta la piantata fi taglino i fufli de* 
alberi un piede circa fopra terrà , e in A J 
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prile poi quando fortono i primi germogli , fe 
ne fcelgano due per rilevarli , uno che guardi a 
delira, e l’altro a finiflra della muraglia . Al 
mefe di Novembre fi (calzino le piante , e tar 
gliate le barbe troppo alte , e datole del conci- 
me fi ricalzino con la medefima terra ; quindi 
tagliati i fuddetti due rami alla lunghezza di 
quattro o Tei occhi, con avvertire, che gli ul- 
timi guardino in fuori , fi allarghino, e .fi fer^ 
mino con una legatura alla muraglia , e così d’ 
anno in anno fi vadano rilevando nuovi rami 
ben fituati , e ripartiti in giuda diftanza fenza 
incrociarli , che col taglio fi procura di manter 
nerli tutti d’ un ugual grofiezza , per regolare 
il corfo del fugo nutritivo in maniera , che o- 
peri egualmente da ogni parte; dimodoché con 
tali diligenze fi renderà facile il far prendere a 
quelle piante la figura di una mano aperta , e 
non d’ un ventaglio, tutte le ftecche del quale 
fi partano da un’ ifieflò punto . Per arrivare a 
quello ya troncato il canale .diretto del fugo nu- 
tritivo , e levati tutti i rami perpendicolari al 
pedale, altrimenti il fugo paflerà ne’ rami ver- 
ticali , e non anderà ne’ rarpi laterali ; e così 
facendo, le fpalliere verranno più bel/e, i /rutti 
più eccellenti , nè fi vedranno rami verticali 
che vadano alla dirittura del .pedale , ma timi 
fortiranno obliquamente , e lateralmente , par- 
tendoli da diverfi punti. Per verità tagliando il 
diretto canale del fugo nutritivo , quello fi di- 
vide , e fi comparte, onde così divifo , è ritar- 
dato nel fuo corfo, fi fottilizza fempre pj,ù $ e 
produce una gran quantità di rami da frutto, e 
migliori frutta; dove aH’oppofìo fe il fugo non 
è divifo , forma una gran quantità di rami da 
legno ; perchè efiendo grafia, e pafiando in ra- 
mi 
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i di fibre larghe , non può digerirli , e fotti- 
tarli, nè per confeguenza-effer fruttifere? . Da* 
à nè fiegue , che l’ interruzione di quello fugo 
1 fuo corfo , il fuo trattenerli fra la feorza , 
il legno per effervi cotto , e digerito , e la, 
1 filtrazione, fonone cagioni della di lui fe- 
nditi , e per relìarne convinti , balla potare 
alunque ramo groflfo , ir quale altro non pro- 
ca -che rami da legno , e farli prendere la 
ma d’ un cerchio fino ad un certo punto , e 
nno feguente butterà getti in quantità, i qua- 
produrranno un’ abbondante raccolta . 

E’ infinitamente vantaggiofo* agli alberi a fpal- 
a , e alle loro frutta , che i viali paralleli 
; fpalliere fiano fatti di ghiaia , perchè i rag- 
dei Sole reflettendo quivi affai più che full’ 
a , produrranno un maggior calore , che con- 
mira a profperare gli alberi, e a maturare le 
tta . 


Le Contrafpalliere fono alberi piantati in li- 
paralella alle fpalliere in dilianza di dieci 
iodici piedi , perchè non fi tolgano 1’ une all’ 
e il nutrimento . Accanto a ciafcuno di que- 
alberi fi pone un grofio palo , o colonna di 
rcia, a* cui s’ attaccano due ordini dj perti- 
ad un ugual dilianza, per fermarvi i rami 
albero , per farli prendere a mifura che cre- 
:o la piega , e la forma delle fpalliere . Le 
:rafpalliere fono affai utili ne’ Iuoghj , ovet 
a te il Sole elfendo, molto ardente, a (ragion 
riverbero della muraglia infiamma , e nuo- 
gli alberi a fpalliera , il che non fuccede 
contrafpalliere . 

?ARAGI. Pianta d’orto , che fi moltiplica, 
il feme , il quale fi pone di Novembre , 
larzo in terra feelta , graffa , ma leggiera, 
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lavorata , e ridotta in polvere , ufando ogni di- 
ligenza per tenerla ‘netta da ogn’ altr’ erba . 
Quello Terne forma certe radichette come fila- 
menta attaccate ad uh piccolo capo , Ié quali 
giunte alla groffezza d’ una pehna d’oca, che 
Tuoi efì'ere il fecondo, e qualche volta il terzo 
anno, fono allora in grado da trapiantarli nella 
fparagiaja. '■ * 

Per formare la fparagiaja , fi fcavà lina'buca 
larga due o tre pertiche , lunga fecondo la quan- 
tità - delle piante, e profonda due in tré piedi, 
facendovi il Tuo fcolo per le acque, acciocché 
non vi fi riftagnino coh fommo pregiudizio de- 
gli fparagi ; e quihdi fparfovi del letame vigo-* 
rofo , e fmaltito, fi vanga, il Fondo della buca 
con una buona puntata di vanga , mefcolandovi 
il letame , e ih quello terreno 'vangato , e ri- 
dotto piaho fi pongono le radiche degli fparagi * 
due piedi dilcollo dalle fponde. della buca , ih 
dillanza una dall’altra d’ un piede, Iafciando di 
tanto in tanto de’ viottoli vuoti da potervi an- 
date a culìòdiregli Tpa„ràgi , e liberarli dall’ erbe 
fenza calpefiarè il .terreno ove foho le piante . 
Polle le radiche fi ricuoprono con un piede cir- 
ca della medefima terra cavata dalla* buca , la 
quale per - averla fcivata acanti l’ Inverno ^farà 
fiata efpolla a’ rigori della fiagione , e ridotta 
in polvere. Il fecondo anno, nell’ Autunno * 
fi ricuopre il terreno don' del letame, e alla 
Primavera vi s’aggiunge della terra, e ripeten- 
do lo Hello il terzo anno, alla Primavera fi po- 
tranno cogliere gli fparagi , olTervando di ficca- 
re il coltello tre o quattro dita fotto terra per 
quivi tagliargli ; che fe fi continueranno quelle 
diligenze, e ogn’ anno tra l’Autunno, e la Pri- 
mavera fi lavorerà il terreno, dureranno a frut : 

tare 
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tare per dodici o quindici anni; Si poflTono ave- 
te gli fpsragi ahche anticipatamente ,• col co- 
prirli 1’ Autunno di concio calorofo , ‘come quel- 
lo idi cavallo fatto di frefco , è Jafciarfelo ìlare 
tutto l’Inverno. Per averne il Teme fi lafciano 
crefcere gli fparagi , i quafi gettano dalla pun- 
ta quantità di raffi , le di cui foglie fono deli- 
care come quelle del finocchio , ma più corte : 
quih'di ne Viene il fiore dal quale nafcono alcu- 
ni bottoni in principio verdi, epofcia rolli , ne’ 
quali fià racchiufo il feme . 

SPELDA . Biada la quale viene confiderata 
fl’ una qualità di mezzo tra’I grano, e .l’orzo . 
La fua pianta ra/Tomiglia affai a quella del gra- 
no ; il granello è piccolo, piuttofìo fcuro , ed 
óltre il farfene del pane guflofo, ma difficile a 
digerirli, fi dà a tutte le befiip 4 Seminali fubi- 
to dopo il grano-, in terreni magri, ed argillo- 
si , quantunque ami i buoni e graffi*, ma quelli 
vanno riferbati per il grano, e vogliono chefe- 
guitando otto o dieci an*ii ,a feminare fpelda in 
un terreno magro, e ogn’anno dopo raccolta 
bruciarvi le ftoppie, la terra di magra divenga 
grafia , e capace di prqdur molto grano , 
SPERONELLA , chiamata anche Ccnfolida 
regale. Se ne ritrova di doppia , e quella getta 
i fiori bianchi, turchini > incarnatini., o d’altri 
colori i li ftìof filili fono roteili , velliti di pic- 
ciole foglie lunghe-, firette, capigliofe ed infic- 
ine unite. Di quelle per averne la perpètuità è 
d’uopo di rifeminarle in» Luna vecchia di Mar- 
zo, ed anche in Ottobre . Si moltiplica dal fe- 
me ricercando pollo aprico, terreno da erbaggi, 
è fecondo il bifogno vuol’ efiere convenevolmen- 
te adacquata. 1 ‘ • 

SPIGA. E’ quella lunga unione di fiori, o fe- 

. • mi. 


90 SPI. ST A. 

. mi , che producono alcune piante . II formento , 
la legale, l’orzo ecc. producono i loro grani in 
fpighe; e rifpetto a’ fiori Io fpigo ecc. 

• SPIGO. Pianta di foglie ftrette, corte,, por- 
porine, d’odor piacevole, un poco acuto, e che 
nel Giugno getta una fpiga di fiori turchini . 
Ama i luoghi afciutti , e faflfofi , e fi moltiplica 
con lo fiaccar dalla pianta di Primavera de’ 
cefpugli radicati . L’ acqua di fpigo è di grand’ 
ufo per dare un grato odore . 

Tanto lo r fpigo nardo, quanto l’altro fpigo 
chiamato lavanda, è buono alle malattie fredde 
del cervello, come 1’ apopleflìa , 1’ epileffia , la ' 
paralifia , e le convulfioni . 1 fiori fortificano Io 
ftomaco , tolgono 1’ opilazione di milza. La lo- 
ro decozione nel vino provoca l’orina, e la pur- 
ghe delle donne , 

SPINACI. Pianta che viene dal feme t che è 
fpinofo, e che fi fparge fui terreno grattò , e 
ben lavorato, perchè vengano pretti, e belli dal / 
principio d’Autunnp fino a Natale, e a Qua- 
refima fi fiaccano le foglie, acciocché ripullu- 
lando ne caccino delle nuove , e s’ ufano ne’ ci- 
bi in diverfe maniere . Si poflbno feminare an- 
che nel Febbraio , e Marzo , quando l’ aria co- 
mincia a rifcaldarfi , e a forza* d’ innaffiarli fi 
trattengono dall’ andare in feme , perchè quando 
hanno alzato il loro fufio, le foglie non fono 
più cosi buone . . La prima acqua nel cuocerli 
non è fona: ammollifcono il ventre, ma fono 
ventofi . 

SPINO CERVINO. Vedi RAMNO CATAR- 
TICO. . 

STABBIARE. Si dice del mettere le beftie 
da lana in una chiù fa fatta di rete nel mezzo 
a’ campi, per tenervele la notte, e quello ad 
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oggetto d’ ingranare il terreno, fìa lavorativo , 
o nò . Lo Sabbio fono reti di fpago , o cordi- 
cella, foftenute da baffoni fitti in terra, e che 
formano un quadrato grande a proporzione del 
gregge, al di fuori del quale v’ è la capanna 
per dormirvi il pallore. Sène mettono alle vol- 
te uno accanto all’ altro , e allora una parte del- 
le reti ferve di chiufa , o vogliamo dire di di- 
vifione a tutti due, e vi fi fa palfare alterna- 
tivamente il gregge, cioè, dalla fera firib alla 
mezza notte nel primo , e. dalla mezza notte fili 
dopo levato il Sole, nel fecondo, e così, fi coh- 
cima più terreno alla volta .. 

, Altra maniera di ftabbiare gli armenti molto 
propria per migliorare le terre-, e fertilizzarfe . 
In vece di formare lo ftabbio in quadrato, fe- 
condo l’ufo folito , fi deve fare per lo lungo , 
dandogli diciotto piedi di larghezza, e quello 
dev’eft'ere in terreni d’una natura contraria a 
quella delle terre per cui s’ è deftinatoil gover- 
• no; per efempio fe fi vogliono migliorare delle 
terre leggiere, e renofe, fi pone lo ftabbio in 
una terra argillofa , e forte ; e per lo contrario 
fi farà in una terra facile, e leggiera, fe il go- 
verno è deftinato per una terra argillofa , e for- 
te . Si fcava inoltre il terreno all’ intorno dello 
ftabbio alla profondità di mezzo piede almeno , 
e per «fan tempo afciutto fi fparge di quella ter- 
ra fcavata , bene fpolverizzata fopra lo Aereo , 
che continuando in quella guifa per fei meli in 
un ifteflò- luogo , fi verrà a produrre con Iallab- 
biatura un’ altezza fra terra , e concio di tre 
piedi almeno^. Dopo aver tralafciato di ftabbiar- 
vi l’armento, fi lafci ripofare quello letame per 
fei meli , affinchè abbia Io Aereo tutto il tem- 
po d’ incorporai con la terra, comunicarle la 
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fua fotti , é di ben fmaltirfi , e pattato detto* 
tempo fi trafporti in quei terreni , per i quali 
è fiato deftinato , • che dalle abbondanti raccol^ 
te, che 'vi fi faranno per molti anni di fegui- 
to , fi comprenderà quanto utile fia un tal mi^ 
glicrramento . In alcune provinole è troppo ra* 
dicato il pregiudizio che notabilmente fi dan- 
neggi nella falute il befiiame minuto e la lana 
nella qualità fìabbiartdo gli armenti, fenza di- 
fiinguère che quello può fuccedere puramenté 
a quei befiiami non avvezzi, e ne* luoghi balli , 

* né’ fondi umidi e paludofi , mentre in luoghi 
afciutti ne ritrae anzi benefizio il befiiame fa- 
cendoli forte i fi migliora la lana perchè non 
inzuppa I’ umidita dello fterco e delle orine co-* 
me nelle *ftal!e , e he rifentono vantaggio i ter- 
reni trovandoli concimati fenza veruno inco- 
modo. Quello è uh miglioramento che .eftirpas 
i’erbe cattive, e fi adatta con tutte le qualità; 
di terreni , quando però fi applichi ne* tempi con- 
venienti . Nelle terre fóngofe , frigide, e forti • 
convien porvi Io flabbio avanti di feminarvi la 
biada ; e in quelle fcioltf e leggere dopo femi- 
nate^ che in tal guifa acquifieratìno corpo, e 
la biada farà meno foggettà ad atterrarli , per-' 
che crefcerà la paglia più nervofa è forte , ca-’ 
pace di refiftere a’ tempi burrafcofi . Nelle terre 
calorofe d’ogni fpezie Io fiabbio va fato* ‘dopo 
Ja raccolta, cioè a dire fopra le ftoppie , con la 
necettaria diligenza però di tofto fotterrarlo con 
un buon lavoro, lafciandoche neltTnverno sfo- 
/ghi tutto il fuo fuoco, e nuovamente lavoran- 
dolo in Febbraro , vi fi potranno, porre delle 
biade marzuole, le quali renderanno un abbona 
dante prodotto . 

Non può metterli ih dubbio lai bontà dello 
'• iler- 
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derco di pecora . Agofiino Gallò dice , che è il 
più a propofito per 'raccogliere molto grano e 
altre biade; un altro Autore s’ efprime dicendo, 
che il vero gradò della terra è quello dove dor- 
mono le pecore , - e che i campi ove hanno Gab- 
biate una notte , lavorati una fol volta rendo'no 
molto piu di quelli ariti fei volte; , altri final- 
mente foftengono che il buon gradò della terra 
dà nel ventre delle pecore. 

Quanto poi al danno che da alcuni fi tem® 
che pedano ricevere le beftie e la lana dando 
all’aria aperta; ciò fi praticava pure antica- 
mente ; S. Luca dice , che alla nafeita di G. C. 
i pallori pattavano le notti alla 'campagna ; vi 
fono de’ paefi ove fi pratica . anco al prefente , 
come in Inghilterra, in Spagna', e quedo con 
vantaggio : la lana lavata dalle pioggie , im- 
bianchita dalle rugiade acquida fetofità , finez- 
za , è valore; la pelle fi rende più forte; e le 
bedie fi fortificano, divengono di razza migliò- 
re, e profperano più che nelle dalle. Quanti 
luoghi vi fono nell’ Italia che il clima permet- , 
terebbe far lo dedò come in Inghilterra. x\ltra 
difficoltà non sò vedere che nei paefi ove le 
terre non. rimangono in ripofo , nel tempo che 
vi fono le biade non trovafi luogo da dabbiare 
gli armenti, ma foto dopo la mede: quivi è 
necedario l’ufo delle dalle, come pure ove ri- 
dagnano le acque, e la terra, diviene fangpfa , 
benché il fango fia meno dannofo dello derco 
e aria grotta delle dalle; non odante il fango 
farebbe perire e degenerare La fpecie . Ma la 
maggior difficoltà però è la rifpofta , non fi ufa 
ne ’ nofiri paefi alla riferva dajle maremme : dun- 
que perchè non ufa non deefi introdurre una 
cofa più utile della pratica prefente . In un pae- 
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fe di pianura , di buon’ aria , d’ abbondante fo- 
raggio, ove le terre ripofana un anno, ove è 
la facilità di potere Sabbiare con tanto utile 
delle terre HeflTe , che i coltivatori rinchiudano 
l’ Eftate nelle Halle gli armenti , lo chiamo un 
*. bufo, e non un ufo . Che fe 1’ Inverno fi ten- 
gono nelle, ftalle , fi anticipi piu che è polfibile 
il tempo di flabbiarle* mentre più che le befiie 
fianno efpofie all’ aria aperta avanti la tofatu- 
ra, più la lana è fgombra dalle impurità con- 
tratte nella ftalla < 

Ciò bafir per far comprendere il gran conto 
che fi dee fare dello fterco delle beflie da la- 
na , e dell’ ufo diftabbiare. Vedi quello hodet-* 
to alle parole LANA , e STALLE. 

STAJO.'Vàfo da mifurar grano , biade, e 
fim ili , la di cui grandezza varia fecondo i di* 
verfi paefi . Vedali quello fi è detto alla parola 
Barile, per rilevar quanto importante fi a l’ invi- 
gilare fulla giufta tenuta di tutte le mifure . 

STALLE . Luògo ove fi mettono le vacche , 
buoi, pecore, ed altri animali . Tutte le cau- 
tele che anderò individuando riguardo alle Hal- 
le fono fempre utili , ma non cotanto necefla- 
rie per quelle delle beflie groflfe , la natura più 
forte delle quali le rende meno foggette ad al- 
cuni incomodi , o almeno più vi- refiflono ; fo- 
no bensì neceflarie per quelle del befiiame mi- 
nuto, l’importanza del quale me ne fa fare la 
definizione . 

Dovendo fabbricare una fialla fcelgafi un fon- 
do afciutto ; il mafio ed il tufo fono preferibili % 
alla renarla rena alla fabbia , equefiaalla terra 
nera: la fituazione a mezza cofla è la migliore; 
perchè meno foggetta all! umidità infinitamente 
dannofa alle befiie da lana ; efla « un germe che 
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£uafia il temperamento loro , e le rende foggef- 
te a mille infermità, come la rogna , 4’ idropi- 
sia, la gonfiezza, ed ogn’altro male provenien- 
te da ammaliò d’umori; unita al calore cagio- 
•na la mortalità alla Primavera > e forzando la 
lana a crefcere la rende d’ inferior qualità , La 
migliore efpofizione è al mezzodì ; e quanto al- 
la grandezza cdnvien confiderare il numero per 
cui dee fervire , éfifendo cèrto ohe quantunque 
'le pecore ed i montoni non debbano Ilare nè 
•troppo fitti, nè troppo larghi, pura quanto più 
fono al largo, tanto meglio fi conferva la lóro 
lana , e più Tana è l’aria delle Halle . Alcuni 
pretendono che tre piedi quadri fia uno fpazio 
fufficiente per ciafcheduna berti* , M. Haftfer 
però ne ricerca quattro e mezzo, cól qual rag- 
guaglio una ftalla lunga trenta piedi c larga 
venticinque 'conterrebbe quarantadue bertie . Le 
muraglie dovrebbero efier fatte di pietre e cal- 
cina , e in quei paefi ove fcarfeggiano le pie- 
tre, farà meglio il farle d’argilla mefcolatacon 
paglia tritata, di quello che di palizzate ricuo- 
perte di calcina , perchè la calcina di rado Vu- 
hifce con i córrenti che foftengono le pareti . 
La porta per quanto è poffibile dee farli dalla 
parte del mezzodì , colla fua grondaia al di fo- 
pra , e da chiuderli cpn due impofte. In mezzo 
della muraglia vi vogliono due fineftre , tutte 
due parallele, una al mezzodì, e T altra al nord, 
o ambedue dalla ftefia parte , non potendo fare 
altrimenti ; e il fopracitato M. Haftfer vuole 
che Piano co’ loro vetri, perchè i montoni ama- 
no la luce, e perifcono nell’ofcurità , e che ab- 
biano inoltre le loro impofte di legno da chiu- 
derli di dentro. Alzate le muraglie un piede al 
di èòtto del tetto, vi fi facciano lungo il muro 

di 
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di tre in tre piedi de luminali o ferittoje di 
quattro pollici di diametro., le quali Infoiandole 
fempre aperte fervono a mantenere nella dalla 
quella freschezza eh’ è .a (Tolti t a mente neceffaria 
alla Salute delle beflie, e allà qualità della loro 
lana ; e 'quando , ciò non oflante , 1’ aria folle 
troppo grolla e troppo calda , s’ aprano i vetri 
delle fineftre, e la porta . E' una maflima per- 
niciòfa , e quali generale di tener calde le pe- 
core ed. i montoni nell’ Inverno , e di lafciare 
ammontarcela Aereo nelle Halle per timore che 
no'n patifehino freddo. Nel cafe di bifogno po,l- 
fono chiuderli le ferittoie con della paglia, ma 
è però meglio il lafciarle aperte , perchè eflen- 
do Situate alquanto al di fopra dell’ altezza del* 
le beflie , I’ aria citeriore non le percuote . Ap- 
pigliatevi a quella maflima appoggiata all’ espe- 
rienza' , e al fentimento de’ migliori. Autori , 
che le beflie da lana profperano meglio in un 
aria più fredda che calda . Il calore delle Halle 
Solleva de’ vapoti umidi , carichi di particelle 
corrolive che cagionano infinite malattie alle 
beflie, e guaftano la lana ; e quello è uno. de’ 
motivi pe 1 quali le noftre lane riefeono inferiori . 

Non parlerò del tetto , perchè lo Suppongo co- 
perto con tegoli, i quali fono i migliori per di- 
fender le beflie dalla pioggia e dalla polvere . 
Ufano alcuni il far le Halle d’ una competente 
altezza, e dividerle a mezz’ aria con un contrap- 
palco per .porvi Sopra lo Ararne , ad oggetto d’ 
averlo più comodo, e perchè le beflie fliano più 
calde . Non voglio lafciare d’ avvertire gl’ incon- 
venienti che ha un tal ufo . Se. il contrappalco 
è fatto di tavole mal conneffe , come per lo 
più Suoi edere , la polvere , i fili di Ararne , e 
gl’ infetti che caderanno Sopra le beflie mefco- 
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Jandofi coll’untuofo della lana formeranno una 
fpezie di glutine che guaderà la (teffa lana , e 
cagionerà alle beftie la rogna . Quante volte poi 
accade che venendo riporti i fieni non bene a- 
fciutti , o. per trafquraggine di chi dee farli fta- 
gionare, o perchè fìano flati bagnati dalla piog- 
gia, ^ fermentando nel fenile prendono fuoco . 
finalmente quello (trame, che 5’ at trova vicino 
al palco impregnandoli delle efalazioni umide e 
nitrofe delle beftie e dello Aereo può dar occa- 
fione al prender fuoco , e quand’anche ciò non 
accada , prende certamente da quelle efalazioni 
un odore difguftofo alle beftie che ricufano di 
mangiarlo . Pur non oftante fe fi crede utile il 
detto contrappalco, fi ufi no le feguenti cautele. 
Primieramente nel coftruirlo fi piantino nelle 
muraglie dei correnti 0 travicelli grotti e lar- 
ghi , e le afìfe che debbono formare il piano fi 
(celghino della lunghezza di detti travicelli , . e 
più larghe della diftanza che paflTa fra erti , co- 
ficchè ponendole accorto l’ una all’ altra colla 
(teffa direzione de’ travicèlli , le fifTure di eia- 
fcheduna tavola corrifpondano alla giufta meta 
d’ un travicello . Sopra di quello palco prima d’ 
ogni altro diftendetevi uno Arato (ufficiente dì 
paglia, e fopra ponetevi lo. (trame * Le tavola 
così difpofte non lafcerannQ cadere la polvere a 
guadare la. lana ed offender le beftie; la paglia 
difenderà lo (trame dall’ impregnarli dell’ umidi- 
rà delle efalazioni degli animali, e dello Aereo, 
e dal prenderne il cattivo odore . ' Quando co- 
mincia a fard fentire il caldo lo (trame è in 
gran parte confumato , cavate allora le affé del 
palco , e 1 ’ armento goderà nella Italia d’ un vo- 
lume d’ aria più fpaziofo che nellTnverno : que- 
llo può effer vàntaggiofo in quei paefi ove non 
Dii. d'Jgr. Tom. W. G " ” s’ at- 


Digitized by Google 



$8 STA. ....... 

i' attrova luogo da condurre il gregge per di- 
fenderlo ‘dal gran calore dell’ EAate nell’ ore 
del méiio giorno. Quanto al piano della Aalla 
dee efTer pii! alto del terreno di fuori , e vi fi 
dee fare il fuo fcolo per l’orine, le quali fi pro- 
cura che vadano a Sgorgare nella concimaia \ 
elfendo certo che tutte le beftie vogliono flar 
pulite. Meglio di tutto però farebbe il farvi uri 
ricettacolo ove raccorle , e putrefatte che fode- 
ro , eftrarle, e fpargèrle fui terreno,' eflTendo le 
orine un ingrano infinitamènte migliore di qua- 
lunque letame per la pronta naturai difpofizio- 
- ne che hanno alla fermentazione, e per la quan- 
tità de’ fa li che contengono , i quali già difciol- 
ti in quel fluido con più preftezza s’ infirmano 
nelle barbe delle piante. 11 pavimento dellè Hal- 
le pel tediarne grotto dee etter lafiricato',’ e 
quello delle beflie minute o fi lafìrica, o fi bat- 
te come fi fa all* aja allorché fi debbono batter 
le biade , mi s’ è mafifo o tufo quella operazio- 
ne è inutile; balla che le bellie lliano afciutte, 
come ho detto in principio . Avete grafi quan- 
tità di paglia e Ararne , mutate fpelfo il Ietto 
alle beftie , che così’ Aàranno afciutte e pulite 
è farete del concime in abbondanza: vi manca- 
no gli Arami, imitate l’ufo d’ alcuni popoli dell’ 
Alemagna, i quali nel tempo delle minori fac- 
cende fanno provvifione di fabbia,' e ogni gior- 
no ne fpargono nelle flalle in luogo di Ietto ; 
fenza cavare la vecchia, finché giunga ad una 
cèrta altezza.'; allora, ne vuotano la fialla , e 
. la fabbia che, cavano pregna d’ orine è di Aer- 
eo è ufi ottimo ingratto per le terre filile qua- 
li la. fpargonó . 

Le raftrelfiere nelle quali fi pone il mangia- 
ié dellé ‘beftie fono una parte elfenziale delle 

ftaf- 
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Halle . Alle beftie grotte fe gli pone nelle man« 
giatoje difpotte lungo la muraglia,. ma alle pe~ 
core e montoni fi pone nelle raftrelliere , Iequa* 
li fe fono alte che l’ animale debba alzar la te~ 
fla per prenderne il cibo , facendolo con avidi-*- 
ta lafcerà cadere delle fila di firame addotto al 
fuo vicino , le quali penetrando nella lana la 
fendono più difficile a lavorarli, dagli operaj : 
fe fono balle qualche volta lo fierco ed il Ietto 
fi mefcolà col mangiare , J è le befiie ne riman- 
gono difgufiate: fe fonò in cali rate nel muro.di- 
vengono troppo bàlie allorché il letto e lo' fier- 
co fa alzare il piano , oltre di che non è bene 
che lo Ararne tocchi la muraglia Si facciano 
dunque delle raftrelliere mobili , lofienute, dàcie’ 
piedi, e alte in modo che pollavi dentro lo ftrà- 
. me corrifponda all’ altézza del fianco delle be- 
ilie. Guarnito cosi il contorno della lìalla con-* 
vieri dividerla nella fua larghezza con più ra- 
flrelliere polle in. fila , lafciando ogni tanto qual- 
che apertura pel palléggio delle befiie. Oflervifi 
però che tutte quelle rattrelliere .fieno fatte di 
legname ben pulito e lifcio , fenza fcorza 0 
fcheggie a cui s’ attacca la lana . Si può anche 
divider l’ ovile in qualche parte con delle ingra- 
ticciate per feparare dalle altre pecore le madri 
con gli allievi , è per tener a parte le capre e i 
bécchi . Per fcanfare i fanelli accidenti che ac- 
cader poflbrio , lontano dal pericolo di dar fuo- 
co convien fare il fuo luògo ove poter porre e 
attaccare il lume 'allorché il culiode delle beftié 
va di botte nella dalla . 


Una fomma .pulizìa finalmente dee regnare 
nelle Halle e in Svezia ufario perfino l’imbian- 
■Caré le muraglie . I ragni fono pefliferi , è per- 
ciò fiori bjfogna Iafciarveli annidare,* e quando 

G ii fi ve- 
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fi vedono al muro o al palco delle tele convien 
fubitamente cavarle , mentre effe fi caricano di 
fudiciume , e quindi cadono o Copra le beftie ? 
o nello Ararne ; e i ragni fteflì s’ infinuano o 
cadono fui fieno , e fono un veleno alle beftie 
che gli mangiano . Nè fi permetta alle galline 
l’ andar nelle ftalle, perchè vi Iafciano delie pen- 
ne che poflono pregiudicare alle beftie, e fpor- 
cano di Aereo la mangiatoia , e le raitrelliere , 
onde le pecore ed i buoi difguftati dal mal o- 
dore non mangiano , e fmagrifeono . 

Coftrutte in tal guifa le ftalle , il beftia- 
me vj goderà una perfetta falute e la lana 
liufeirà affai migliore . Nè faccia maravi- 
glia Ce contro la comune opinione ho detto 
di far alle muraglie de’ luminali o sfiata- 
toi affine di mantenere l’ Inverno nelle ftalle un 
aria frefea : 1’ ufano in Svezia ove il freddo è 
infinitamente più rigorofo , eppure vi profpera- 
rano : lo dilli e Io ripeto , che dove è polììbile 
lo ftabbiarle all’aria aperta , fi fortifica il loro 
temperamento , la lana , la carne , e la pelle di- 
vengono migliori . Diali un occhiata a quello 
che fuccede in Spagna , in Inghilterra , e a Ho- 
jentrop e perga nella Svezia , fi vedrà eh’ io 
non propongo che cofe fperimentate ; e fe non 
polliamo efeguir totalmente lo fteflo , fi cono- 
feerk efie da una ftalla ben fabbricata poflono 
ricavarli vantaggi eguali allo ftabbio in quel 
tempo che fi è obbligati di racchiudervi 1’ ar- 
mento. Fedi STABI ARE e LANA. 

La ftalla finalmente de’ porci va feparata da 
tutte , poiché la loro compagnia offende I’ altre 
beftie, e dee effer col piano Iaftricato , e le mu- 
ra ben incalcinate, per timore che col grugno 
non franino il pavimento , e disfacciano le 
mura , STA* 
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STAMI. Sono quei fili che crefcorio attorno 
al piftillo nella maggior parte de’ fiori , e che 
terminano in un capo detto apice , provvidi 
della farina che ferve a fecondare il feme . Ve- 
di GENERAZIONE delle PIANTE . Quelli fo- 
no gli organi mafchili , benché il Sig. Tourne- 
fort , contro il fenrimento di molt’ altri Auto- 
fi , giudichi gli fiaitìi per canali o condotti , i 
quali fervano a fcaricare là fuperfiuitk de’ fu- 
ghi del frutto , e che da quelli efcrementi ven- 
ga formata quella farina o polvere che s’ attro- 
va negli apici . 

STANZONE da vali . Quell’ è come una 
fala, o grande llanza in una parte del giardi* 
no, per mettervi in difefa nell’ Inverno gli a- 
ranci , limòni , cedrati , e altre piante , alle 
quali il freddo è contrario, e ferve ancora per 
farvi germogliare delle piante , e farvi nafcere 
fopra de’ letti di concio quantità d’ ortaggi . La 
facciata dev’ elfer’ efpofta al mezzodì , o alme- 
no al levante , con fineftre più grandi che fia 
potàbile, e con le fue invetriate i aprendole di 
tanto in tanto quando il tempo è dolce , per- 
chè vi penetri il Sole da per tutto ; Ne' freddi 
tanto le porte che le finelìre fi tengono efatta- 
mente chiufe , e ne’ gran rigori vi fi mettono 
ancor delle ftuoje; e accorgendoli che il fred- 
do potefTe recar danno alle piante , farà bene* 
che vi fia una picciola fiufa , nella quale accen- 
dendo un poco di fuoco, renda l’ aria della ftan- 
za non molto calda , ma temperata ,• e fi cono* 
fce eflervene di bi fogno ,’ quando , tenendo un 
panno lino bagnato nell’acqua in un canto del- 
lo fìanzone , quello fi gela ; oflervando però che 
la detta ftufa non relli in troppa vicinanza del* 
le piante, e mafiìme de’ violi fe vi fono, poi* 
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che Mentendo un troppo calore potrebbero fe non 
fece a r fi , infievolirli fortemente, e però ditti fol- 
tanto render con erta 1’ aria temperata . La mi- 
glior maniera è di avere la detta ftufa dietro 
allo fìanzone , che per via di piccioli cannoni 
fatti pattare qua e l'a fotto il pavimento dello 
fianzone, vi tramandi il calore . E' bene per 
tutto quello che fi mette nello fianzone, che il 
fuolo fia piti alto del piano del terreno che lo 
circonda al di fuori, mentre le piante fono così 
attfai più difefe dall’ umidità ,• e a tal effetto non 
dee effer di dentro intonacato , poiché 1’ into- 
nac© ritiene 1’ umido più che non fanno i mat- 
toni o pietre cotte: e meglio di tutto farebbe 
l’incroftare le pareti d’ embrici , perchè quelli 
riflettono con più forza il calore , imbevono 1’ 
umido, e non lo trafudano. 

La grandezza dello fianzone dee effer pro- 
porzionata alla quantità delle piante che fi han- 
no nel giardino , oflervando che le piante non: 
debbono occupare che la quarta parte dello fian- 
zone per dar luogo all’aria che circoli’ attorno» 
di ette , e perchè la troppa quantità renderebbe 
l’aria denfa ed umida a motivo degli umori che, 
continuamente traspirano, e de’ vapori eh’ efa- 
lano dalla terra. 

La lunazione e diftribuzione delle piante dee 
effer tale che le une non aduggino 1’ altre , $ 
per quanto fi può fi tua te in mezzo dello fian- 
zone, effendo il freddo fempre più fenfitivo ac- 
corto a’ muri , e alle finefire . 

La 1 ftanza per confervare gli ortaggi già gran- 
di è una fpezie di cantina , della quale fi chiu- 
dono bene tutte le aperture ne’ tempi di ghiac- 
cio , e d’ umido ; vi fi mettono nella rena le 
Radiche , e ortaggi da Inverno $ e vi fi fanno 

ai* 
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ajicora crefcere , e imbianchire i fedani , le in* 
divie ec. 

STOPPIE . Quella parte di paglia che rima- 
ne fui campo , fegate che fono le biade ; e tal’ 
ora il campo medefimo dov’ è la floppia . La 
forza , e groflezza delle ftoppie le rende capaci 
di migliorare efficacemente le terre , poiché fot* 
ferrate con i lavori , flando molto tempo a con- 
fumarlì , le mantengono più leggiere , e fcompa- 
ginate, contribui fcono aliai ad aumentare il loro 
prodotto. Si pratica ancora il bruciar le ftoppie 
per render giovamento a’ campi , o fia per le 
ceneri che addolcifcano in parte i terreni forti , 
o Ha per la forza del fuoco , che renda afciut- 
ti , e porofi i terreni troppo umidi , o fia per 1’ 
eftirpazione dell’ erbe trifte, che reftano tormen- 
tate ed abbruciate . 

Stoppie diconfi ancora quei terreni che fi Ia- 
fciano in ripofo , e fi feminano ogni due o tre 
anni . E' falfo il fupporre necefiario un tal ri- 
pofo ai terreno , elTendo folo giocoforza il pra- 
ticarlo nelle grandi pofleffioni , dove il numero 
de’ contadini non è fufficiente a lavorare tutte 
le terre, mentre è certo che i replicati lavori , 
ed i fughi rendendo folla , e foffice la terra , e 
capace di dar l’ingreflò alle afforbenti barboline 
ne’ di lei interftizj , la pongono in iftato di da- 
re un annuo frutto, come vediamo nel territo- 
rio Fiorentino , e in. altri luoghi , ove per la ri- 
Grettezza de’ poderi , non fi lafcia punto oziofo 
il terreno . • 

STRAME . Sotto quello nome fi comprendo- 
no tutte le paglie delle biade , 1’ erba , i gufci 
di vecce, i pifelli, le fave , le lenti , i lupi- 
ni , il fieno, la cedrangola , il trifoglio , e al- 
tre erbe , le quali fervono per nudrimento del 
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Le fi i a me , e che fe gli danno tanto verdi che 
fecche . , 

STRETTOIO. Macchina comporta di diver- 
fi pezzi di legname , deftinàta à ftringere 1’ u- 
ya , e altre frutta". L’operazione , e i princi* 
pali membri di cui è comporto lo ftrettojo fo- 
no le cofcie, lé quali foftengono in alto la ma- 
drevite ; la vite, che fatta girare da una fran- 
ga o leva fpinge à bàtto un pancone tftovibile, 
il quale entra in uha fpeci'e di botticella , chia- 
mata gabbia, fatta a doghe e dittanti fra di lo- 
ro, o unite, ma cori molti buchi per ogni par- 
te , portila fopra un pi'àno folidato , e dentro la 
quale è la materia da cui iti dèe eftrarre il fu- 
go , che va forténdo a horma che col girar del- 
la vite s’abbatta il paheone , e premè ; final- 
mente un vattojo o altro recipiente , che reità 
al di fotto del piano fu di cui tta la gabbia , 
dove va a cadere il fugo fpremuto . Il fare' li- 
no ttrettojò merita tutta 1’ attenzione , e non 
vi fi devono impiegare fe non perfone intelli-, 
-genti , per non trovarli dclufi . Per rendere un 
tal lavoro fìabile , e di durata , non bifogna ri- 
fparmiare Fpefa , sì per la qualità del legname, 
che per la fabbricazione. 

SUCCIAMELE. Speziò d’ erba detta anche 
Órolancbe , e Cynomorion : quella nafee tra varj 
legumi a’ quali è perniciofìffìma , fpezialmente 
tra fe fave : ha il gambo feriza fiondi , pingue , 
e rotteggiantè , il qual par che abbia là fomi- 
glianza del membro genitale del cane : vedi 
ciò che dice il celebre Pier Antonio Micheli in 
lina fua relazione fopra l’eftirpaziorie de’ fuccià- 
meli ; è il num. n . , e 13. delle Veglie appar- 
tenenti all’economia della Villa del 1768. Cam- 
pate in Firénzéj dove fi dà per rimedio lìcura 
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à riòn aver fucciatneli , il feminar le fave , e 
gli altri legumi tra quali nafeono > in un ter- 
reno graffo, e molto ben concimato con attimo 
l'etame. 

SUGHERO. Spezie di quercia che nafte in 
Italia , nelle parti meridionali della Francia , 
in Spagna , le di cui foglie fono verdi al di fo- 
pra , e bianche per di fatto ; 'ed il frutto , eh’ 
è una Vera ghianda, nudrifee affai più di quel* 
la della quercia. Si moltiplica nella forma iftef- 
fa delle quercie. Vedi QUERCIA ; 

II fugherò del quale fi fanno i turaccioli èia 
feorza efteriore di queft’ albero, la quale viene 
fiaccata da una nuova feorza che fi • forma al 
di fottò , e fa crepare per tutto la vecchia , 
che da fe fteffa vien via dall’ alberò : non o- 
fiante per averne de’ pezzi di feorza grandi , e 
uniti j fi fa lungo il tronco un’ incifione per- 
pendicolare, e due trafverfali . Staccata che fia 
fi rammofbidifce nell’ acqua , poi, fi mette fi> 
pra de’ carboni accefi , fi fchiaccia bene con un 
carico di pietre, fi fa feccare , e fe ne fanno 
delle bellette .... 

SUGO NUTRITIVO , e VEGETANTE . 

Sono diverfè le opinioni de’ Filofofi nel deter* 
minare qual fia il fugo nutritivo di tutti i pro- 
dotti della terra . Attribuifcono alcuni la vege- 
tazione alle differenti fpecie di fiali ; vogliono 
àltri che coh l’ umido acquofo vi devaho con- 
correre le particelle ancora della terra ; altri 
pretendono che di fola acqua fi nudrifeano , e 
quella anche fìillata efTer fufficiente a far ve- 
getare, fiorire, e maturare le loro frutta , ef- 
fendo fiato il famofo Bacone de’ primi a folle* 
fiere che foffe l’acqua, e fu feguitato dal Boy- 
le^ ed altri . Non fo però cofa abbiano elfi in- 
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tefo per acqua pura , mentre trovando!! quett^ 
fempre unita con l’aria, e 1’ aria ripiena fem-r- 
pre di particelle faline e vegetabili, l’acqua an- 
cora ne farà pregna . Una più forte prova che 
non fi trovi acqua pura ce ne fomminiftra lo 
fletto Boyle ove , dopo aver raccontato ph’ ef- 
fendo Hata ben cento volte diftillata dell’ ac- 
qua , vi furon ritrovate alla perfine fei decime 
parti di terra della prima quantità ; conchiude 
che col profeguir 1’ operazione. , farebbe!! tutta 
l’acqua convertita in terra. Noi vediamo inol- 
tre che le piante naturali de’ monti non fono 
1’ illette di quelle de’ piani , e che i terreni mel- 
Iettofi ed umidi ne producono delle differenti a 
quelle degli afciutti , quantunque in ciafchedu- 
no di quelli luoghi non manchi fufficiente quan- 
tità d’umore acquofo. Di più per qual ragione 
vengono il vifchio, I’ ellera , e le piante capil- 
lari fu gli alberi , e nelle crepature de’ muri 
e delle rupi , e non nel terreno , dove ritrove- 
rebbero un maggior umido ? Da tutto ciò fem- 
bra incontraftabile la neceflìtà di certe circo- 
flanze favorevoli , e di certi fughi per la vege- 
tazione di quefle piante , e che una tal qualità 
di fughi nutritivi fi trovi in certi luoghi , e 
non altrove ; potendo inoltre giudicare , che il 
fugo introdottofi nelle piante in forma di fotti- 
liflìma acqua ritegna in fe altre parti oltre le 
oleaginofe, fulfuree, e faline; e fembrerà forfè 
una troppo avanzata propofizione il dire che oltre 
a parti terree, ne contenga delle metalliche an- 
cora. Per avverare quello punto ottervo , che il 
fuoco, il quale diffolve tutte le parti , per quan- 
ta forza egli abbia , Iafcia fempre intatta nelle 
ceneri la materia terrellre componente i vali 
delle piante: di più che quelle ceneri flette de’ 
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yegetabili contengono in fe qualche parte che 
viene attratta dalla calamita . 

A me non appartiene , nè intendo di giudi- 
care Copra una tal quiftione , ma Colo di ripor- 
tare i diverfi fentimenti , e quelle odervazioni 
che guidar pofifono ad un qualche fchiarimen- 
to ; come per efempio, perchè le piante agna- 
tiche fatte venire in un vafo d’ acqua , tanto 
maggior Cale e olio contengano quanto piu li- 
mola è 1’ acqua ; perchè le barbe nell’ acqua fa- 
cilmente fi putrefacciano; perchè la troppa ab- 
bondanza d’ umido pregiudichi alle piante , ren- 
dendole per cosi dire idropiche; e perchè final- 
mente i prodotti de’ terreni pregni d’ umidità 
Ciano di gran lunga inferiori a quelli di. terre 
che hanno un moderato e anche fcarfo umore 
acquofo . In prova di ciò tuttodì vegliamo la 
forza e foftanza che i cavalli ricavano da’ fieni 
di cqllina non adacquati edere aitai maggiore 
di quella che danno loro i fieni dell’ adacquate 
pianure , per non entrare nella maggiore o mi- 
nor fenfazione al gufto degli altri prodotti . Di- 
yerfe foftanze ritrae la chimica colle fue ope- 
razioni da’. vegetabili , e ci conduce a credere 
edere il fugo nutritivo qualche cofa di più che 
pura acqua . Ma per non ingolfarmi maggior- 
mente in una materia troppo gravofa pe’ miei 
omeri, è che lo fcopo dell’ agricoltura non cre- 
do richieda l’indagar tant’ oltre., mi riftringerò 
a dire che edendo 1’ acqua ( fecondo il Boer- 
haave ) un dififolvente de’ Tali , e dopo il fuoco 
il più penetrativo di tutti i corpi , cosi giudico 
il fugo nutritivo una foftanza acquofa ripiena 
di Cali e d’o!j,,che il calor mette in azione, e 
che penetrando pe’ condotti radicali fcorre dal 
bafto all’ alto tutta la pianta , e purificatali per 
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Via di quello fluflo e rìfluflo , fi converte irì 
legno , in fcorza , in foglie j in boccie , e ini 
frutta. • 

Sono però dilfcórdi i nàturalifti rifpettcf al luo- 
go ove fi formi la preparazione del fucchio , e 
rifpetto al fluflfo e rifluirò , o fia circolazione 
di quello fucchio nelle piante , e fe le diverfe 
fpezie di piante fi nudrifchino d’ un ifteflo fu- 
go. Quanto al luogo della preparazione t ben* 
chè giudicato o nelle radici , ò fra quelle ed il 
furto, o in tutta la pianta * fembra non ottan- 
te che appunto come il fuoco nel cuocere i ci- 
bi li difpone, introdotti che fiano ne’noftri fto- 
machi , ad una feparazione di chilo , di fan* 
gue , e di fughi adattati a nudrire le offa , lai 
carnè ec. ; così la terra affittita da foftanziofi con- 
cimi preghi di fali, con la fermentazione che 
Vi produce la putrefazione ed il calore , fia il 
luogo ove fi formi la prima preparazione del 
fugo, il quale penetrando pe’ canali delle radi- 
ci nelle piante, vi fi perfezioni, dividendoli neN 
le diverfe fpezie di fughi pfoprj a divenir fcor- 
za , legno , foglie , fiori , e frutta ec/ 

In riguardo affa circolazione M. Major , M* 
Perrault , e M. Maratte fono flati i primi a 
fupporla : àltri però la negano , e fra quefti M.- 
Dodart, il quale ammette due qualità di fughi 
nellè piante , uno attratto dalla terra , e purifi-* 
Cato nelle radici , il quale afcende fino all’ 
firemità dè’rami per nutrimento della pianta ; 
e l’altro imbevuto dalle parti più umide dell* 
aria nell’eftremità de’ rami ,■ che difcende alla 
radice , e con quella duplicità di fughi nega la 
circolazione del fucchio itteffo . Altri Io han 
giudicato afcendente, e non difendente, e fol- 
tanto recidivo , ma non circolare . 11 veder ere* 
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/cere le piante ad un’ illimitata altezza ha fat- 
to giudicare ad alcuno ragionevole il fupporre 
che tutto lo sforzo del fugo nutritivo fia in al- 
lungarle per quel v.erfo , e perciò folo afcenda , 
e che quanto all’ eftenderfi ed ingrofl'are , ciò 
dipenda da un' trayafo del fugo dal cuor dell’ 
albero, il- quale formi annualmente uno di quei 
circoli che li vedono ne’ rami o tronchi fegati 
per traverfo, e da’ quali rilevafi la loro età. 

Per iftabilire 4 circolazione è flato provato 
a far d’ Autunno un innefto di gelfomino gial- 
lo fopra un ramo di gelfomino bianco , il di 
cui fuflp fi divida in due o tre rami , e 1’ ef- 
fetto è flato favorevole, mentre l' Eflate feguen- 
te i rami non inneftati hanno prodotto gelsomi- 
ni macchiati di giallo . 

Ecco in qual forma fi giudica che accada la 
circolazione , Due fpezie di canali p tubi han- 
no le piante; i primi capillari, de’ quali è com- 
porto il legno, e che fcorrono paralleli dalla ra- 
dice al tronco : i fecondi fono più grandi , e 
fituati rra’l legno e la fcorza interiore ; Or ne 
accade che il fugo , di cui trovanti ripiene le 
radici , porto in azione e rarefatto dal calore , 
a guifa di vapore afcende , e palla pe’ vafi ca- 
pillari con una forza proporzionata al fuo mo- 
vente ; giunto però all’ eftremitk della pianta 
vien condenfato dal freddo dell’ aria eflerpa , 
che facilmente vi penetra per la fottigliezsa de’ 
rami , e refo grave ricade alia radice per mez- 
zo de’ fecondi vafi più grandi , e capaci 4* ri- 
ceverlo così infpeffito. Una più perfetta circo- 
lazione ammettono quelli i quali dicono che a- 
fcefo il fugo dalle radici al tronco , a’ rami , 
alle foglie, a’ fiori , e ai frutti , e depofitata in 
ciafchedim luogo la qualità adattata al loro nu- 
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drimento, ogni reftante inutile avanzo fé neri- 
torni alle radici per unirli con una nuova fer- 
mentazione a nuovi fughi , e rifalire alle fud- 
dette parti della pianta . Ed in fatti non fembra 
ragionevole il credere che le radici e le foglie 
( àmméffo che anch’ effe attraggano 1’ umidita 
delle pioggie , e delle rugiade ) fucchino uh ti- 
mor di già difpofto a produrre la divertita del 
legno, della fcòrza, delle foglie , la varietà de’ 
colori e degli odori ne’ fiori , e i differenti fa- 
pori delle frutta ,' ma bensì dalla circolazione 
ne riceva una' sì fatta preparazione ^ 

Per quello appartiene alla qualità del fugo / 
fe fia Io fìeffo che nudrifca le diverfe piante , 
o fe ciafcheduna fpezie attragga fughi differen- 
ti , adattati al proprio alimento , comparifce 
Arano a prima vifìa che un numero di piante 
fra di loro così diverfe nella forma, nell’ odo- 
re, nél fapore,' e nelle proprietà prodotto fia da 
un ifielfo fugo , é fi avvalora quello dubbio dal 
vedere che dopo il grano convien feminare la 
vena per . ottenere una buona raccolta da un 
terreno ifteffo , non potendo produrre di fegui- 
to in abbondanza del . grano , come fe quello’ 
fpogliaro 1’ aveffe de’ fughi a lui proprj , e dal 
ritrovarfi qualche volta una terra più adattata 
che un’ altra a produrre una qualità' di biada 
oltre molt’ altre oflfervazioni di fimil genere 
ma fe fi farà rifleffione che il fugo ifieffo attrat- 
to dalle medefime radici è capace di produrre 
diverfi fiori, e diverfe frutta incalmate foprà 
uh’ ifiéffa pianta , non' farà maraviglia che uno 
ileffo fugo, fecondo la preparazione e modifica- 
zione che riceve ne’ canali delle piànte,' produ- 
ca tante diverfità; è fé un terreno è incapace 
di dare teplicatamente del grado > e fe Vi mòl* 
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tiplica più una biada che un’altra , può dive- 
nir dalle circoftanze, e non che fi trovi privo 
di .fughi per una fpezie quando può germogliar- 
vene. un’ altra: come per efempio una qualità 
può richiedere più lavori di quello che il tem- 
( po non permetta di farvene , può volere un ter- 
reno più profondo e più molle, può attrarre il 
fugo più fotto terra , quando ad un’ altra badi- 
no per fruttare in abbondanza meno lavori, un 
terreno meno profondo ed afciiitto , e che pren- 

* da alimento più fuperficialmente . Non intendo, 
io dilli , è lo ripeto , di giudicare ,• ma fi tol- 
ghino tutte le circoftanze, e poi fi determini li 
moltiplicità de’ fughi: 

- , Quando il fugo è andato al tronco , e a 1 ra- 
mi , e che s’è cangiato nella loro fofianza , Io 
che accade , quando un albero ha buttato tut- 
to il legno che deve buttare , allora il più fot- 
tile fi cangia in fiori , e in frutta : così fi può 

• fpiegare la ragione perchè le boccie da frutto 
•non vengano fopra i rami grolfi ma bensì fo- 

pra i più piccioli , delicati ; perchè gli alberi 
vecchi facciano i frutti più grolfi , e più genti- 
li de’ giovani, i quali nè producono meno ; men- 
tre ciò addiviene dal fugo che in quell’ ultimi 
non fatica che a cangiarli in legno , e non è 
per anche balìantemente fottilizzato da produr- 
re. mólte frutta . Vedi VEGETAZIONE , PIAN- 
• TE, GENERAZIONE delle PIANTE. 

La fecondità del fugò vegetante è prodigiofa, 
poiché i rami di molte piante polii in terra 
barbicano: di più, fecondo i pori delle piante 
di dove palla , le rende di buono, o cattivo o- 
dore , dolci o agre > frigide , o calide : elfo fa 
Cangiare la fpecie ad un albero con l’ operazio- 
ne dell’ ihnefto) che d’ un mandorlo diviene un, 
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pefco , d’ un cotogno un pero , e Amili * pren*« 
dendo tutte quelle differenti forme . 

Nelle annate , in cui la liceità è eccellìva v 
cagione de’ gran caldi, accade qualche volta che 
il fugo celfa di circolare in certi alberi , perchè 
il calore gli ha penetrati, di modo che rilìcano 
di perire , fe non fi previene quello guajo . li 
rimedio è d’ innaffiare fubito 1’ albero in forma 
di pioggia per difopra i rami ; quell' è la ma- 
niera di riftabilire la circolazione del fugo . 

SULLA . Pianta pratenfe molto utile per far- 
ne una fpezie di prato artificiale . Io. ripqrterò 
qui la memoria fiata diretta da perfona di Ge- 
nova alP Accademia de’ Georgofili di Firenze , e 
inferita nelle Veglie appartenenti all’ Economia 
della Villa al num. 4. del 1767. 

„ Nel Territorio di Seminara , Paefe delia 
„ Calabria Ultra, troppo rinomato nell’ Morie 
„ del Regno di Napoli coltivali una pianta pra- 
„ tenfe chiamata Sulla , della quale j contadini 
„ feminarefi ne formano un prato artificiale , 
„ ignoto forfè al refia dell’ Europa t^tta , ma 
„ che per le fue Angolarità merita la confide- 
„ razione della voftra illufìre Accademia , alia 
„ quale per firn il motivo mi dò P onore di a- 
,, vanzare la feguente notizia . 

,, Secondo la collante opinione de’ contadini 
„ Seminateli , fondata folla pratica d’ un tem- 
„ po immemorabile , la Sulla non fi propaga , 
„ fuorché nei terreni forti, cretofi, e bianchi, 

„ che per Ior natura ( quante volte fian ben 
„ coltivati ) fono adattatilfimi a produrre gra- 
„ ni della foperiore qualità . In quelli foli ter- 
„ reni , ad efclufione di tutti gli altri , fi fe- 
„ mina la Sulla, di una maniera che fembrerk 
„ firavagantifiìma , mentre dopo mietuto il gra- 
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j, no ne’ primi di Luglio , gettati afta ventura 
,, la Temenza fra mezzo le ftoppie , alle qual! 
j, il giorno appreflfo fi dà fuoco , fenza piti ol- 
tre ufare benché menoma coltivazione , odi- 
ligenza. . v 

,, Il Teme coperto folamente dalla cenere del* 
„ le ftoppie bruciate fi fa da Te folo ftrada per 
„ fotto la terra , e nel mefe di Novembre , cioè 
„ dopo quattro dì che fu feminato, incomincia 
„ a germogliare. Ogni pianta produce più fte- 
t , li, che crefcono lentamente nel decorfo dell’ 
Inverno, ma venuta la Primavera incornine 
„ eia il terreno ad eflfere coperto della più fol- 
,, ta , e vaga prateria che pofifa mai vederli , e 
„ Te il mefe d’ Aprile corre alquanto piovofo , 
,j le pianre crefcono fino a fuperare l 7 altezza 
Jt d’ un uomo . 

„ La figura di quella pianta ha poca forni- 
„ glianza all’ altre pratenfi finora egnofeiute ; 
,, il Tuo fiore è d’ un rodò vaghiffimo, ma nel- 
„ la forma eguale a quello di gineftra : ella cò- 
,, mincia a poterfi falciare nel tempo appunto 
„ che fiorifee , vale a dire nel mefe di Mag- 
„ gio ; allora fi dà a mangiare in verde allica- 
,, valli , ed alli muli , che in pochi giorni fi 
,, purgano , e s 7 ingraftàno , efiTendo quello fo- 
,, raggio così eccellente , e ricercato , che non 
„ vie, l 7 ufo di ridurlo a fieno , facendoli fec- 
„ care qualche volta femplicemente' per ricava- 
,, re la femenza , eh’ è limile a quella della 
,, Cedrangola, o fia Sain-foin. 

„ Falciata la Sulla x il che dura in quei Pae- 
,, fi per tutto Giugno , fi lafcia il- terreno in 
„ ripofo, e poi verfo 1’ Autunno fi lavora alla 
„ maniera folita per feminarlo a grano , che 
„ rende relativamente raccolta più ubertofa di 
Diz. d'Agr. Tom. IV. H „ quel- 
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it quella , che fi ricava da i terreni non Cullati j 
,, Fatta la me fife fi bruciano le doppie’ ,, e fi 
„ lafcia in quefta conformità il terreno , Copra 
„ del quale nel mefe di Novembre incomincia 
„ di bel nuovo a germogliare la Sulla , che per 
„ un’anno 1 intiero , durante la raccolta del gra- 
„ no , reda feppellita nelle vifceré della’ terra , 
„ fenza recar menomo impedimento alla barbi- 
„ cazione del grano , e fenza che nemmeno co m- 
f, parifca a fiór di terra , finché .non arriva if 
„ mele di Novembre dell’anno di ripofoda noi 
,, detto Magefe , eh’ è quello appunto del fuo 
„ regolare germogliamento , e crefcenza nella 
,, conformità ideffa' del priin’ anno , in cui fu 
„ feminata ; così li terreni una volta Cullati dan- 
„ no per lo Cpazio di quaranta , e piò anni 
„ delle regolari, ed alternative produzioni y cioè 
„ Cuna di Sulla , e F altra di ottimo grano y 
„ fenza che per Io fiabili mento' di quefio fingo- 
„ lariffimó prato artificiale vi fia di bifogno d’ 
„ altra cultura , fuorché di femplicemente get- 
,, tar la Cetnenza nel primo anno nella manie- 
„ ra piò Copra deferitta . 

SPPo aver 1’ Autore di quella memoria par-' 
Tato delle fingolarita di quella pianta , e der 
vantaggio die da effà ne ricava la terra , dice 
di mandare ad’ ogni richieda di detta' Accade- 
mia de’Georgofili la jfemenza della Sulla che 
farà a tal effetto raccogliere; quindi refa ragio- 
ne per cui crede pratichino feminare la S#//<z in 
terreni forti r cretofi , e bianchi , dicendo però* 
che non giudica precifamerite neceffàrio' il ter- 
reno bianco, ma bensì d’ un ottimo fondo , paf- 
fa a proporre l’efperienza di feminare la Sulla' 
nel modo detto di Copra , e nel tempo fieffo in 
un'altro pezzo di terreno dove jion fia fiato in 
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quel anno raccolto granone farvi le flefiè dili- 
genze che a’ prati artificiali, e inoltre fefnin’ar- 
ne in quei terreni dov’ è fiato il trifòglio , e‘ 
la medica ,' e quefto dopo le prime pioggia di 
Settembre . • , ■ 

SVINÀRE. Cavare il vino dal tino . Vedi 
VINO , ove fi è lungamente trattato di tutto' 
quello che appartiene à quefto liquore. 

SUSINO . Albero non molto grande , con le 
foglie dentellate che fa il frutto polputo , e 
molto buono , e che fi moltiplica per mezzo di 
piante rilevate dal nocciolo, o di barbatelle, o 
polloni, de’ quali i migliori fono quelli prefi dal 
piede di fufini di Damafco neri , e San Giulia* 
ni , e $’ inneftano a occhio , o a fquarcio , po- 
nendoli, in luogo ballo, e uggto fo ,• comporto di 
terra .grafia , e frefca • Si procura di tener pu- 
liti i Sufini dalla gomma , dal ninfeo , e di tan- 
fo in tanto fe gli fqoprono le barbe , e vi fi 
fparge fopra della morchia d’ olio , o cenere di 
fermenti. Per fei o fette anni di feguito , dopo 
averli trapiantati , fi potano nel mefe di Feb- 
braio,' regolandoli a proporzione del vigore dell’ 
albero , tenendo i rami da frutto molto lunghi 1 ,• 
e potando corti quelli da legno , con Iafciar mol- 
to legno vecchio, foprattutto ne’ rami da frut- 
to , e cavare i rami ingordi che fucchiano l’al- 
bero , quelli inutili , e quelli che rendono con- 
fufione , pofeia lafciarli buttare liberamente , 
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ABACCO. Pianta , che ha la Tua; 
origine dall* America , e che. prende? 
il Tuo nome da Tabaco provincia, 
dell’ Yucatan-, di dove Io tfafpor- 
tarono la prima volta gli Spagnuor 
li , e che di prefente crefce in tutta f Europa . 
Tre fono le fpezie di tabacco, una ha le foglio, 
larghe, una le ha ftrette, e color di porpora , 
e la femmina ha le foglie quali tonde , è. i fio- 
ri d’ giallo verdaftro . Generalmente per fare il 
tabacco V fia in corda, ó fia in polvere s’ ado- 
pra il màfchio. Le foglie del tabacco fono cal- 
lide, e diffeccanti , e in maggior grado Cecche , 
ai quello che frefche : Tono incifive, rifolventi, 
vulnerarie, refilìono alla, corruzione , fanno lira - 
nutarè , fpurgare , q vomitare. Le fòglie, verdi- 
dei tabacco mafchio, peliate, e applicate, fono 
buone a tutte le piaghe,. Il tabacco' dato inte- 
riormente è un vomitorio violento per liberare 
dalle febbri oliinaté. : il fumo del tabacco è fa- 
lutevole a molte malattie del nafo, e della go- 
la: il fugo applicato guarifc.e tigna, e 1’ er- 
ba ammazza le pulci . Parimente il fugo di ta- 
bacco , cotto con butirro , a confilienza di un- 
guento, e polio fu gli occhi chiufi , guarifce le. 
pupille ofcurate . In oltre giova grandemente a, 
mitigare il dolore de’ denti la fua decozione fat- 
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(a con. foglie di tabaccai verde * e fiori 4i ca* 
momilla, teneqdofene in bocca un cucchiard te- 
pida , e pofcia dopo qualche* poco fputandola 
Fuori, così replicando più , volte . E continuane 
doli per qualche giorno detto rimedio fana to- 
talmente ogni, dolore M , *. , , 4 

Quando fi yuole coltivate il tabacco * dève 
ciò farli in una terra ' grafia , e umida j efpofti 
al mezzodì , lavorata, e governata con del con- 
cio contornato., Si. femina nel m<|fe, di Marzo / 
facendo un, picciqlo buco in terra della lunghez-: 
za d’ qn dito ,• in cui fi. gettanp dieci . o dodici 
granelli di jpme di tabacco , e fi ; ricuopre i! 
buco: quando e nato s’innaffiano. le piante rie* 
tempi afciutti , e fi .cuoprono. di fiuoj.e ne’ gran 
freddi. Siccome ciafcuq ferpe butta, un gambo/ 
cos) fi feparano le. barbe di ciafcuna pianta ^ e 
fi ripongono in terraglia diftanzadi quattro di-, 
tai una dall’ altra ^ e nel principio di Maggio; 
<he faranno le piante crefciute a legno, di toc- 
carli una con 1’ altra ,. nuovamente, fi cavano 
Col too pane di .terra attorno le radici , e fi tra- 
piantano, in buche già preparate in ottimq ter- 
reno ., ciafcuna dittante piò di due piedi per o- 
gni . parte, farchiandole continuamente, e net- 
tandone fpelfo. il gambo , con levar le foglie pii® 
batte * e i germogli che. vengono dalla .radice , 
affinchè dieci o quindici delle più belle , foglie 
dicevano fritto il nutrimento. Giunti i futtl all’ 
Altezza di circa tre piedi , fi taglia a ciafcuno' 
la vetta , prima che sfiorifcano , affinchè fi for- 
tifichino , q fi fvellono tutte quelle piante che 
fono roto da’ vermi,, o che vogliono marcire „ 
Col mozzare così la cima s’ impedfice , al fugo 
lo sfogarli in fiori , e Temi , e dal grado in cut 
fi trova la pianta allorché fi fa la diveltatura 
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dipende la maggiore o minor forza de! tabacco ; 
fe fi vuole un tabacco affai gagliardo, « forte, 
fi troncano le vette quando la pianta ha undi- 
ci o dodici foglie , fenza contare le tre o quat- 
tro che fono in fondo , le quali non vengano 
mai a buon termine di maturità : non tanto 
gagliardo riufcira mozzandole fulle tredici fo- 
glie, e gradatamente farà più mite, e più pra- 
ticabile col troncarle quando hanno quattordi- 
ci, quindici , diciotto , e anche venti foglie . 
Si conofce la maturità delle foglie dallo fiac- 
carli facilmente dalla pianta , e dal romperli nel 
piegarle, che fuol’ effere yerfo la fine d’ Ago- 
fio : allora fi colgono le più belle , infilandole 
dalla punta , e facendone de’ pacchetti , che fi 
pongono in un granaio a feccare . Si "lafcia il 
fufio in terra , per dar tempo all’ - altre foglie di 
maturare. Il Teme fi ferba fino’ al mefe di Mar- 
zo , e d’ Aprile per feminarló di nuovo. 

Colte le feconde foglie circa la metà di Set- 
tembre , germoglierà per |a terza volta la piana- 
ta , ma imperfettamente , e quefte foglie fi co- 
glieranno Col tagliare la pianta^ alla fine di Ot- 
tobre, e 1 fate in rottolo fi lafcieranno efpofie a 
tutti li tempi fopra un qualche pergolato , e poi 
fatte afciugare , fi metteranno in mucchio com- 
prelfe , e fi lafcierannt) cosi per qualche tempo , 
e poi fe ne far'a polvere, e tabacco , che riefce 
affai inferiore a! primo , ed al fecondo . Tutte 
le fuddette foglie, tanto infilzate , qaanto melfe 
in macero, o compreffe, farà bene lafciarlecjr- 
ca un anno così , prima di macinarle , e farne 
tabacco . E quando fi vorrà fare in polvere la 
foglia infilzata , prima fi farà dare alla .rugiada, 
per due, o tre notti ferene , avvertendo di nor^ 
lafciarla bagnare dall’ acqua : e quello fi fa , 
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"tanto per fare t oro Iafciare 1 * odore di erba , 
quanto per inumidirla, e .per potergli levare la 
colla di mezzo , fenza romperla . Le dette code 
ferveranno per fare tabacco leggiero, e facile, a 
ricevere odore. Il tabacco della prima' raccolta 
xiefce ottimo, il fecondo buono, ed i! terzo in- 
feriore, e leggieretto, come fi è detto. 

Converrà peftare , e macinare dette foglie fi- 
no a ridurle in polvere impalpabile ben fedac- 
ciata , che fi bagna con acqua chiara ; e final- 
mente fe le dà la grana con fetaccio firetto , o 
largo , fecondo che fi defidera detta grana rot- 
tile, e grottetta . II tabaccò lavorato a quello 
modo, jiefce ottimo, e fenza odore di erba , 
anzi con odore gratto e fintile al tabacco di 
Spagna fchietto. Si purga pannante il tabacco 
jdall’ odore dell’erba col lavarlo con lefcìo. 

Avvérfafi , che dopo che faranno fecche le 
foglie infilzate, fi potranno inumidire con la 
rugiada , come fi è detto \ e poi levar loro la 
cotta di njezzo , e farle in corda , ed in rotto- 
lo, il qual. involto in un canavaccio , fi porrà 
in vinaccì naturalmente caldi dopo aver levato 
il vino, e farlo afciugare all’ombra , poiché rie- 
sce buono, .e di ottimo odore. 

Volendo fare il- taba'cco in corda' per matti- 
care, fi piglieranno Tamarifchi fpolpati , e pe- 
tti, Prude fcarnade di Provenza fpolpate, Zen- 
zero ben petto , Pepe lungo , ed Euforbio , ed 
in quella compofizione fi mette il tabacco fatto 
in corda , e vi fi Iafcia finché la fuddetta con- 
cia abbia penetrato tutto il tabacco. Si confer- „ 
va umido, e buono il tabacco in corda coll’ i- 
numidfrìò con miele depurato , ebene difpumato. 

Detto tabacco in corda fenza concia , ferve 
per pipare. 
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Qui roglio aggiugnere in grazia di qufe’ cfid 
fi dilettano di fare tabacco o per proprio trat- 
tenimento, o per ufo , il modo di fare tabac- 
C9 in polvere alla maniera di Spagna, quale rie- 
fce buoni filmo quali al pari di quello di Siviglia 
con pochi filma fpefa t 

Si prendano adunque foglie di Levante , o dt 
tabacco noflrano, ma ben mature, e meglio fta- 
gionate , e $’ intingono in vino nero generofo ; 
pofcia fi levano dal Vino, e così bagnate fi la- 
rdano ammucchiate per Io fpazio in circa dì 
giorni quindici , rimovendole però di quando in 
quando acciocché non ammuffifcano . Quindi 
fi fiendono fopra tavole , o coltre in luogo à» 
tiofo, ove non giunga Solò ; pofcia fi leveran-* 
ho via deliramente tutte le colle dalle foglie, 
fi riporranno a' parte , per farne tabacco piìé 
grofiolano , e le foglie fi pilleranno con peltel- 
Jo di legno in pila di pietra , poicfiè in tal miv 
do il tabacco refierà più oléofo, e confeguente- 
mente più morbido . Che fe poi non fi volefi» 
praticare l’accennata diligenza , fi pefteranno , 
o macineranno le predette foglie colle loro co- 
lle, e ridotte in polvere fottile, fi faranno paf-» 
fare per feticcio raro^ 

Quindi fi prenderanno le fcorze di tanti A* 
ranci ben maturi , quante faranno le libbre del 
tabaccò da manipolarli , e fi metteranno ih in- 
fufione nell’ acqua per due giornate , di modo , 
che l’acqua non Ila più di due oncie per ogni 
libbra di tabacco ; aggiugnendo a detta acqua 
dopo i due predetti giorni un quarto d’ oncia 
per libbra , come fopra , di ottimo tabacco di 
Brafile in corda , e vi fi lafcierà per ore venti- 
quattro . 

Pofcia fi leva F accennato tabacco dall’ acqua, 
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è fi premerà bene colle dita , cavandone tutti 
la fortanza, ed incorporandola con l’acqua col- 
la quale fi bagnerà il tabacco in polvere , di 
modo che tutta l’ acqua refti aflbrbita dal ta- 
bacco . Quindi ammucchiato il tabacco in pol- 
vere còsi bagnato con in mezzo quello in cor- 
da levato dall’ acqua » fi comprimerà bene infie- 
me, lafciandolo così ammucchiato per alquanti 
giorni in luogo ariofo , e riparato dal Sole, af* 
finche porta attraere bene la concia . Allora fi 
anderk fiendendo colle mani , e paffuto per fe- 
taccio raro* fi la Teiera afeiugare all’ ombra, fin- 
ché fia ben difpofto per farlo paflfare per fetac- 
cio ftretto, quanto fi vorrà la grana groflereì- 
la , ovvero impalpabile all’ ufo di Spagna . 

Finalmente fi prenderà un poco di òlio di à- 
mandole dolci eftratto fenza fuoco j e con elfo 
fc’ inumidiranno le palme delle mani , e con 
quelle fi andrà leggiermente ftropicciando il ta- 
bacco, facendo tutto ripartire più volte , un- 
gendo fpeflfe fiatale palme delle mani , come 
fopra, poiché in Tale guifa il tabacco refterà piìi 
morbido , e di Meato . 

Quello tabacco fi conferva in vali di vetro / 
di piombo , e di majolica bene compreflfo , e 
chiufo con làftre di piombo, e carta pecorina , 
affinchè non venga ad efalare , e perdere il fuo 
▼igore. ' 

Avvertali, che quando il tabacco forte vèc- 
chio fovverchiamente , o aveflTe patito , fi piglia 
vin generofo, 0 flemma diacquavita, ed aven- 
do prima porto in dette cole Euforbio, fi pren- 
de il tabacco in corda , e fi lafcia in detto vi- 
ro , o flemma , e diverrà buono , quanto il re- 
cente , o poco meno . 

Molte fono le qualità buone, del tabacco, ma 
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quefte fi cambiano in cattive a chi ne fa ufi? 
f moderato ; però chi Io piglia per delizia, e per 
«fanza , Io pigli più grofTèrefio , perocché farà 
di minore danno , anzi farà meglio prenderlo 
preparato con erbe odorofe , e capitali ; come 
tettonica , maggiorana , panporcino ec. 

TACCHINI. Vedi POLLI d' INDIA . 
TALLASPIO FRUTTIFICOSO di PERSIA , 
Quella è una pianta che viene anche chia- 
mata fiore d’inverno; dal principio del fuo na« 
fcere produce un cefpuglio di foglie fpellate, dj 
foda foftanza, lifcie, di colore al di fuori ver- 
de ofcure , ed al di lotto pallidetre , efomiglian- 
tiffime al JXeiù volgare , o Ha viola gialla co- 
mune, quantunque quefi<? fieno affai minori di 
quelle . Fiorifce quella pianticella con qualche 
poco di grato odore tutto l’anno: ma nella fi- 
liate con pochi fiori; nell’ Inverno poi diviene 
mirabilmente carica . J fuoi fiori che produce 
fono bianchi, efimili a quelIL delle Brafiche ; e 
quanto più l’Inverno è fred<^ tanto più caccia 
una grandillìma copia di fiori , incominciando 
dal mefe di Gennajo per tutto Aprile , e perciò 
denominali fiore d’inverno. Alligna in fiti cam- 
peflri , e ove' il Sole poco domina', tiene le fo- 
glie Tempre verdeggianti , e Amili all’ Alloro , 
e fe fi vuole fempre averne fi propaga colle ra- 
diche , e col feme. 

TALPE . Sono piccioli animali tutti neri , 
groflì predo a poco come un topo , che vivo- 
no fotto terra , e fanno un gran danno a’ pra- 
ti, c agli orti . Conviene perfeguitarle , e vi 
fono per fone in Normandia che fi guadagnanti 
il vitto con diflruggerle; in Verona pure fidane 
no circa nove foldi Fiorentini di premio percia- 
fcitna talpa a chi le prende . Molti fono imez- 
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Zi che fi trovano ferini ma i più ficuri credq 
fìano il prenderle yive con delle trappole , chp 
fono come fcatole fatte di più pezzi d’ afie , le 
quali hanno una picciola alfe che fi ferra pref- 
fo a poco come le trappole da topi ; o pure fi 
danno ne’ buchi, che hanno fatti , de’ buoni col- 
pi di vanga , ficcome ne’ luoghi ove fi vede 
finovere la terra. - 1 ' / 

TAMERICE. Albero di datura, e di foglia 
alquanto fimile al cipreffo , eh’ è di due fpe- 
lie, e erefee fenza Coltura ne’ paefi caldi. S’ a- 
dopra principalmente la fua feorza per j rime- 
di , guarindo le affezioni della milza , per lo 
che fi ufano far botticelle di quello legno', per 
tenerci il vino da" medicar chi ne patifee . Sei 
once della fua feorza in una decozione di fe^ 
dici libbre d’ acqua ridotta alla metà , è molto 
falutevole contro l’ ìdropifia , e le affezioni ca- 
tarrali ^ 

TANACETO , Sorta d’ erba pdorofa fimile 
al matricale , detta altrimenti atanajìa Produ- 
ce le fue foglie limili, é più grandi del mille- 
foglio, di fa po re amaro , di odor grave , che 
fa Ì fiori a ombrello , gialli come bottoncini d’ 
oro , nafee negli orti } e in altri luoghi f ed £ 
calido , aflergente , e apritivo . 

TARDONE. Erba odorifera , di fapore un 
poco acuto , di foglie limili al lino , che fi met- 
tono *neU’ infalate . Si moltiplica Col feme , e con 
piante sbarbate, che fi piantano almefedi Mar- 
zo , tenendole rade qualche pollice . 

TARTUFI. Frutta di terra fenza foglie, per 
l’tddietro giudicato fenza radice, e fenza feme , 
del quale due fono le fpezie , cioè alcuni di pol- 
pa nera , ed altri bianca . I bianchi , che fono 
inferiori , fi pongono per Io più dietro le cafe 
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He’ contadini , in terreno graffo , a bado , e \i 
fi fotterranq gli òcdii delie fcorze de' tartufi do-» 
po avervi fatto un buon lavoro con la zappa . 

I tartufi neri fono marmorizzati dentro , e fi 
trovano nelle terre fecche, e fcrepolate ; quelli 
idi Norcia fono i migliori ; fi cercano dal mefe 
d’Ottobre fino alla fine di dicembre, e i por- 
ci che nè fono molto ghiotti ajutàno a trovar- 
li . Per quello noi fappiamq, in principio fono 
groffi quanto un pi fello , rofficci all’ efterno, q 
internamente bianchicci , e che van divenendo 
fcuri è neri a mifura che crefcono e fi matu- 
rano ; ma fempre vi reflano alcune fìrifcie, bian- 
che , le quali terminano in luoghi ove là tu- 
nica efieriore è crepolata , è che probabilmente 
fervono di èanali per introdurre il nudrimento . 
Quelle ftrifcie ofTervate col .microfcopia fono un, 
comporto di vefcichette , nel mezzo delle quali 
fi fcorgono de’ piccioli grani rotondi , e neri r< 
feparati uno dall’altro, e ohe fi fuppongono ef- 
fere il feme. Quefti grani fono V unica cofa chq 
fefta d’ un tartufo mafcito per troppa maturità 
nel terreno, e da’ médefimi fi giudica che ven- 
ghino i nuòvi tartufi > i quali crefcqno , 1’ uno 
dopo l’ altro. Sono fiate ò/feryate.ancora alcu-; 
ne picciolè fibre che da* tartufi fi partono , e 
penetrano nel terréno , e fi crede che quelle pof- 
ffho fare l’ufizio di radici,. I tartufi entran.p 
nelle vivande, e le rendono eccellenti : fi fa;i-^ / 
ho cuocerò fotto le ceneri calde , dopo averli la-* 
vati nel vino , e fi mangian còn fate , e pe-. 
pe; ma la troppa quantità , e un troppo grand 1 
tìfo è hocivò , perchè generano molti umori* 

groffl ’ . .. 

TASSO. Alberò fempre verde, d’ un grand 1 

ufo he’ giardini , che crefce nelle montagne c 
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luoghi faflofi , ed il fuo legno , è duro , raffio 
ciò , e quali incorruttibile , molto adattato a. 
far pettini ed archi . Si pone il Teme racjo all* 
ómbra nell' Ottobre fopra un Ietto coperto d’ un 
dito di terriccio di concio: ftà molto a crefce» 
re ; fie ne fanno delle palizzate , de’ Tedili , del- 
le fpecie di bofichetti , prendendo Ton la pota? 
tura qualunque forma , e quantunque quelli di 
margotto iiano più addatati per tali ufi , non 
pftante quelli venuti dal feme fono i più ftima? 
ti . Quando quelle piante fono nate, s’innaffia? 
no, é divenute fufficientemente forti , fi tra? 
. piantano in luogo più largo , 9 vi fi fanno, tre 
lavori all’anno. Alla fine’ di quattro o cinque 
anni , fi levano dal verziere , per porli ne* 
giardini . 

TASSOBARBASSO, altrimenti detto verbali 
feo : Pianta nota di varie fpezie , alcune delle 
quali vengono comunemente nominate guajragu~ 
afebi , ed p d’ un* grand’ ufo per i mali di pet« 
to . Crefce ne’ campi ; le fue foglie fono larghe K 
gialle, Ianuginofe , e fono aftrigenti , vulnera? 
fie, e dolcificanti ; s’ applicano con buon efito 
in fomento fopra le moroidi , facendole cuoce- 
re nell’acqua di fabbro , o ferrata ,, 9 nel vi- 
no : la v fua decozione fatta in vino , mefcola- 
ta con miele fi da alle beftie } per liberarle daN 
la tolTe . 

‘ TAZZETTA . E' un vago fiore di foave o» 
dorè, e di diverfe fpezie, e colori , efifendovi le 
tazzette bianche, le pallide, le gialle , e fode- 
rine, le doppie, le feempie ,, le alte di fufto , 
o di bafifo, con fiore grande , o picciolo . Le 
maggiori fono di due forte; unita, e difunita ; 
la prima fpande fei foglie bianche , larghe , che 
una va fopra 1’ altra col calice in mezzo del 
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medefimo colore ’. La feconda , o difunita hai 
anch’ effà fei foglie bianche, ma fono più ftret- 
te e difgiurite, nè fpandon cosi benecome quel- 
le della prima, ed il fuo il calice è pure dello 
fieffo colore; La mi bore non è differente, dalla 
prima , che nella picciolezza de’ fiori che prò;* 
duce ; La pallida fa le foglie larghe , unite, ed 
il fuo calice è d’ un colore fulfureo dilavato , 
La folferina produce uri fiore eh’ è alquanto mi- 
fiore , ed il fuo calice è di colore giallo La dop- 
pia poi è la più riguardevole è la più pregiabile, 
e per la! pienezza delle foglie anco di tutte i’ al- 
tre la più viftof» , ma quella com’ è rara, così 
anche di rado fxorifee Richiedono le razzette 
porto folatìo , e in diftanza Ciafcuna d\ un pal- 
mo ,' alla profondità di tre dita , in terreno da 
erbaggi , cavandole il terz’ anno per fiaccarne 
la prole . Tanto’ quefte , che i marcifi , fotto il 
di cui nome anch’ erte fi comprendono , voglio- 
no effer le prime, ad effer cavate , e le prime 
dd effer ripiantate . Le tazzette detté d’ argen- 
to, fi piantano in terra graffa, e luogo ombreg- 
giato : devono fiate fotterra quattro dita, e tre' 
dirtanti . 

TE’ . Vedi Erba TE'. , 

TEMPO . Prefagi dèi tempo relativamente 
all’ Agricoltura . .... 

Della pioggia . Vedi PIOGGIA . 

Dei bel tempo . Quando il Sole tramonta chia- 
ro, e pulito, e che fi leva ugualmente , fenz* 
raggi interrotti , e con un picciolo ventolirio 
che fvanifee : quando entra la Luna nuova hi 
tempo fereno , eh’ è brillante il quarto giorno , 
e quando è in piena i quando le flelle fono brìi* , 
lami , il Cielo roflo la fera , e bianco la mat- 
tina , contornato full’ orizzonte 4’ un cerchio 
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bianco, e dorato, e quando i pipifirelli volano 
attorno le cafe , fi può da tutti quelli fegni ar- 
guire un bel tempo * . , 

I prefagi del vento fono , il Sole che tramon- 
ta in de’ cerchi ro (lìcci , le flelle più brillanti 
del l'olito ì le nuvole che s’ alzano in alto , e 
s 1 unifcono , il rumore delle forefte . 

II tuono fi prevede dal Sole più caldo delib- 

ino o nel naftere o nel tramontare , da una 
nuvola denfa , dall’ arco in Cielo al tramonta": 
ré, é là fera... . . . \ ... ' . /v 

Di neveèfegno il freddo afciuttq fenz i ghiac- 
cio , è il v vento di tramontana .... 

L’Inverno lungo, e crudo. Vedi INVERNO * 

Prefagi d’un annata 1 fpllecita ne’ prodotti , fo-? 
no : una pioggia mediocre al principio ,* e alla 
fine d’ Ottobre; è con,traffegno altresì d’ anna? 
fa tardiva, e quando la pioggia non principia 
Che irf Novembre.., . . , j .. >* 

La fertilità fi può fperare quando- il tempo è 
molto bello nell’ Autunno , la Primavera me- 
diocremente calda , e che la neve viene nella 
fua fiagione, e non fono, molte frutta* 

Sterilità con ragione può temerli allorché i 
ghiacci, e brine vengono fuor di fiagione ,• che 
la Primavera , e l’ Eflate fono troppo umide * 
e che v’ è un’ abbondanza firaoxdinaria di fa* 
ve., e di frutta.. 

TERRA. A me non 
nella defcrizione della 
dall’Onnipotente, nè come fiafi con Io fcorrec 
de’ fecoli , in quella parte almeno che cade fot** 
to i noftri jfenfi, refa fecondamene efaminanp 
quali fiano ora i primitivi componenti di effa ; 
ad altri rilafcio tali fpecnlazioói / é fido mi ri- 
fìringo a parlare di quella terra fottopofia all’ 


appartiene l’ entrar qui 
terra primoeenia creata 
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Infpezione dell* agricoltura , Prima d’ intrapretw 
dere a coltivare una terra , molte fono le cofe 
4a efaminarfi, perchè riefca fruttuofa a fe , o 
a’ poderi, non dannofa a‘ fuoi vicini, ma utile 
all’ univerfale del paefe , dovendoli aver fempre 
in mira non folo il proprio , quanto il pubblicq 
vantaggio. Supporta 1’ opportuna rifleflìone alla 
natura del clima del luogo , alla falubrit'a dell* 
aria , e delle meteore che vi predominano , all" 
efpofizione folare , al danno , o comodo che re? 
car yi portono le acque. , e come ripararli e 
alla natura de’ vicini fiumi, folliti, paludi, la» 
ghi, mare ec. convien confiderare la qualità del 
terreno che s’ha da coltivale, per infallibilmen^ 
te rilevare fe fia capace , o nò , d’ una fruttuo^ 
fi coltivazione , con quali regole , e cautele va-* 
da efeguita , e quali fuqo i generi di piante ad 
erto più adattate , 

Si portono dividere i terreni in fafvatict , fra 1 
quali fi conliderano i bofchi perpetui , o da ta-» 
glio , le macchie , i greti de’ fiumi , gli orli delle, 
paludi, e ftagni, o acquitrini , i prati ijatura- 
, li, come fono per Io più le cime e crine delle, 
montagne , i luoghi finalmente o del tutto fpo- 
gliati , o ne’ quali fi vede folò qua e là fparfo 
qnalche filo d’ erba ; e in terreni altresì flati 
una qualche volta coltivati , o a poderi femen-i 
tati , o a vigne , o a uliveti , o a piantonaie ^ 
o a caftagneti , o a praterie , è Ornili , Qualun- 
que di quelli due generi di terreni o falvatici , 
6- flati coltivati , richiedono l’ efame de’ fati , o 
minerali che portono ritrovarvi , e della di ver-.’ 
fa qualità de' componenti detto terreno , affine 
di rintracciare, e porre in opera gli opportuni 
mezzi per correggerlo , e migliorarlo . Dall’ of- 
fervazione delle piante che vi fono allignate , fe 
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dentate, o rigogliofe, fe rade , o folte , e di 
quali generi fiano effe piante, concepir potremo 
la fperanza d’ un felice efito per la coltivazione . 
Si è per lo più ficuri di trovare un ottimo ter- 
reno , e d’ un buon fondo ne’ bofchi di quercie , 
cerri , faggi , aceri , carpini ec. perchè le foglie 
quivi cadute, oltre all’ impedire alledirotte piog- 
gie il dilavamento della terra , formano anch’ 
effe ano Arato di graffò e fertile terriccio; ma 
affai inferiore è quello de’ cipreffeti- , pinete, e 
abetaje . Ottimo pure lo indicano le gineftre , i 
pruni , i rovi , le madrefelve , i fanguini , i 
Tambuchi , le felci , e maflìmamente quando tut- 
te quelle piante fono alte , di foglie lunghe ; e 
quantunque graffo lo dimoftrino i falci , le ve- 
trici, gli ontani, fuol’ effer quelli però fempre 
umido; come ancora buono, ma frigido, e fot- 
ropollo ad acque {lagnanti lo dimo Arano i far- 
fàri , le code di cavallo, i giunchi ec. onde con- 
vien dargli l’opportuno fedo con fogne , e ac- 
quidosi ; ficcome contraffegno di buono , e fer- 
tile terreno fono le lappole , marcorelle , ebbi, 
ortiche, gramigne., vitalbe , molta diligenza e 
fatica però vi vuole per effirparle ; Io che fa- 
cilmente fi fa de’ cinquefogli , vulnerarie , ca- 
praggini , lupinagginr, mediche , triboli , pian- 
te , le quali tutte annunziano un ottimo terre- 
no . Di dubbiofa qualità è altresì quello ove fo- 
no mortelle, ginepri, fabine , marruche ; e fi- 
curamente da non provarli, perchè magri Ili mo , 
quello in cui regnano i fpighi falvatichi , tigna- 
miche, timbre, e calcatreppole ; come pure da 
lafciarfi in abbandono quello in cui fono falfo- 
le , piombaggini , critimi , e famerigie ; indizj 
certi di terreno inzuppato d’acque falfe , ed u- 
gualmente da sfuggirfi fono » terreni del tutto 
Diz. d'Agr. Tom. IV. . I fpo- 
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vogliati. In terreno graffo, e ficuramente buo- 
fio fono i prati naturali , ma qualche volta fot- 
topofli ad acquitrini . Altre maniere vi fono an- 
cora per diftinguere le qualità d’ un terreno i 
'Oltre il far le buche , delle quali abbiamo par- 
iato, come può vederfi , alla parola COLTIVA- 
RE : prendali una piota di terra erbofa quanta, 
ne fiacca la vanga , fi bagni con acqua ; fe la 
terra fi fcioglie e lafcia le barbe fpogliare , il 
terreno è trillo j che fe fi conferva attaccata 
alle radiche dell’ erba , è buono , e meglio fe gh- 
iandola in terra refla tuttavia attaccata. Si pon- 
ga una zolla di terra in un vafo d’ acqua , dil- 
igendola con le mani ; fe s’ attacca alle dita 
perchè abbia del vifcofo , è fegno di graffezza ; 
ma fe fi fcioglie fubito in rena , o fango , cat- 
tivo fegno: fi Iafci inoltre depofitare in quello 
vafo la terra , e divenuta chiara 1’ acqua , fi' 
affaggi , fe è dolce, il terreno è buono ; ma s’ 
è amara, falmallra, o puzzolente , è cattivo . 
Una buona terra naturalmente fertile dee fare 
dell’ effe rvefcen za con gli acidi , e gettare un pia- 
cevole odore dopo la pioggia , nè efier troppo; 
fangofa quando le acque la bagnano , e avere 
due o tre piedi di. buon fondo : fe lavorandola* 
qùand’ è molto umida fi alfoda , e nel feccarfi 
forma delle graffe zolle , la pioggia dee quelle 
penetrarle facilmente, e fcioglierle come la cal- 
cina, riducendole alla prima fua fcioltezza . Si 
conofce inoltre la qualità della terra prenden- 
done un pugno quand’ è tra’I molle, e 1’ afciut-, 
to , e ftringendola con la mano , non intenden- 
do però- di parlare dell’ argilla , e creta ; la ter- 
ra farà buona fe nell’ aprir la mano refierà u- 
cita, e ammaffata infieme , e cattiva fe a’ a- 
pre , e fi fcioglie. Quantunque il colore fi a uà 
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Indizio della buona , ó trilla datura della tef-3 
fa , non è però Tempre quelli un certo contraf- 
fegno , elfendovene delle buone , e delle catti* 
vé di tutti i colori ; nort oflàftte , per quello è 
parfd piò olfervàbile tànto prelfo gli antichi che 
moderni agricoltori , il còlof grigio neraftro é 
li migliore di tutti , perchè ritiene la maggior 
pàrte de’ raggi del Sole , • così il terreno tantò 
più è caldo ; dovecchè quello falfofo , arefiofo , 
e cretofo di color chiaro riflettendone la mag- 
gior parte , con ritenerne in fé pochi , è più' 
freddo , e 1’ aria per un^ tal rifleffiene fi fa 
quivi più calda. Vi fono delie terre roflaftre , 
e delle biancaftre d’ottima qualità , ma di rado 
riefconò buone le bianche ; e generalmente ih- 
fruttuofe fono la rena nera, fcùra , è gialli, 6 
la ghiaja Calda e pietrofa . Affine pefò di non 
ingannarci nel giudicare de’ colori , convien fec* 
càrie, e vedere fe lo confervano qualche poco, 
ed olfervare di non confondere quelle neraflrei 
di buona qualità con un’ altra cattivifiimà di fi- 
mil colore , la quale efTendò bagnata è vifcofa 
ed appicante , e feccàta fi fpolvera e non fla 
unita. Le tèrre rolTe fono affai buone pel gràf- 
fio neri’ annatè umide , ma ficcònìe ogni poca 
di ficcità le rende inferióri a tutte f altre, cosi 
per non trovarli delufi nelle fperanze d 1 una 
buona raccolta negli anni afciutti , giova il fe* 
thinarvi delle biade rùarzole. 

Siccome diverfe fono le terre fòttopofte all’ 
agricoltura , diflinte con differenti nomi , credo J 
bene il darne un picciolo ragguaglio , per rile- 
varne le loro proprietà e difetti, affine di cor*/ 
reggerli . 

L’Argilla è una terra, le di cui parti omo- 
lecule fono fra «li loro ftrettamente uniteecon- 
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jielfe; inzuppata che fia di quella quantità d'u- 
iwido che può contenere divien filTa come I 3 
parta , e non è più penetrabile da altr’ acqua , 
Ritenendo la prima fenza lafciarla fcolare ; rifec- 
jpa divieq. ferrata e dura , di modo che tanto 
Cagnara che afciutta difficilmente permette l’ in- 
grerto alle radici delle piante, e a ftento vi pe- 
netrano i raggi del Sole e le rugiade per ferri-» 
lizzarla : porta nel fuoco fi fa rorta , indurifce , 
e giugne perfino a vetrificarli . Se ne ritrova 
della mefcolata più o meno con altre terre , e 
fi chiama allora terra argillofa , predominando 
la quantità dell’argilla ; e ve n’ è di divelli co- 
lori , fecondo le materie colle quali è mefcola- 
ta . Di queffo genere fono pure i boli . 

Apparentemente limile a quella fembra la 
Creta, ma in foftanza è diverfa; poiché quanr 
tunque abbia tutti gli fìefli difetti , non ortante 
col fuoco non fi vetrifica come quella , ma fi 
calcina , ed è dirtblubile con gli acidi . Contie- 
ne una minor foftanza atta alla vegetazione; e 
folo con i lavori, con i letami , ed altri mi* 
glioramenti può divenir capace di nudrir qual- 
che pianta. 

La Sabbia , o Rena di qualunque genere fia , 
trovandofene 4 e ^ a criftallina , dell’elciofa, del- 
la ferruginea , e della pietrola e calcaria ; s’ è 
fchietta , benché laici libero e facile il partaggio, 
alle harbe delle piante, pur non oftante vi pe- 
rifcono , perchè non contiene in le fterta ma- 
feria alcuna nutritiva , e 1 ’ umidità delle ru- 
giade e delle pioggie la penetra e la trafcorre 
con preftezza , reftandone prontamente afciutta. 
Quando, poi la fabbia è mefcolata con 1’ argil- 
la , e che domina la quantità della fabbia , di 
frodo che dir fi porta una fabbia argillofa , e* 
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dìe abbia un buon fondo , allota fi lavora con 
facilità i e non diviene troppo fiffa effendo ba- 
gnata , nè troppo dura effendo rifecca , talmen- 
te che riefce fertiliflìma per gli alberi , e per 
qualunque altro prodotto , penetrandovi facilmen- 
te le barbe , e ritrovandovi di che alimentarli : 
che le prevale alla fabbia I’ argilla , in tal calo 
è difficile in qualùnque fiato a lavorarli, attac- 
candoli quando è umida agli utenfiliy e non po- 
tendoli ftritolare quando è rifecca , coficchè le 
piante non paffbho farvi buona prova. 

La terra delle Torbe ; o lia la depofizione 
dell’ acque torbide è molto graffa, e fehiliffìma 
efiendo lavorata, 6 non foggetta ad acque che 
la rendano troppo umida i quella riefcé beniffì- 
rno melbolata con terre troppo forti . 

Il Tufo è una terra dura y chre afciugandofi 
dopo efiere fiata bagnata fempre piu induri fce , 
ordinariamente bianca o gialla , che fi ritrova 
non fmofla al di fotta della terra coltivata , che 
contiene qualche parte fomigliante alla creta , 
e che di fua natura è impropria alla Vegetazio- 
ne : follevata però quella tetra , ed efpofta al 
rigor de’ ghiacci, al calor del Sole, all’ impref- 
fione delle meteore , rivoltata con frequenti la- 
vori , ed ajutata con foftaftziofi concimi può di- 
venir fertile . / 

Della Marga o Marna avendone parlato fe- 
pàratamente, 'vedi MARGA. 

Tutte le terre inclinano alla vegetazione , mar 
tùtre in proporzione alla loro qualità , e quan- 
tità di fall, e fuochi che contengono . Senza £’ 
unione però di quelle due prerogative non av- 
remo un ottima vegetazione , poiché 1’ argiffa 
per efempio, la quale è quella che contiene piu 
quantità di faliy dovrebbe per quella parte eflfer 
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la più fruttuofa , ma ficcome non vi s’ unifce , 
com’ è neceffario , anche la Tua qualità , cosi 
xiefce diverfamente , perchè la tenacità delle Tue 
parti Erettamente unite infieme ritiene impri- 
gionati i fughi , e le capillari barbe non hanno 
fufficiente forza da farli ftrada per la medefima 
a ricercarli . Lo fletto dicali delle terre forti e 
troppo umide . Nella creta ? e nelle terre leg- 
giere, e affai renofe, le piante vengono in prin- 
cipio con gran vigore, perchè quelle qualità di 
terre tramandano con facilità i loro Tali , ma 
tre rimangono perciò pretto fprovvifte dal calor 
del Sole che gli attrae, onde nel profeguimenta 
4elf Erta te li trovano fcarfe di che alimentarle . 
Da ciò fi rileva che una qualità di terra di mez- 
zo, che non ecceda in troppo forte o in troppo 
leggiera , è la migliore per nudrire e lungamen- 
te profperar le piante, e che fune mefcoìate e 
corrette coll’ altre come anderemo dicendo in 
appretto , faranno un ottima compofizjone , più 
flabile, e di maggior giovamento di quello che. 
3 letami co’ loro fughi , che qualche volta c^gio-r 
nano una forzata vegetazione. 

Difficilmente s’incontra una terra per fe flef* 
fa naturalmente nè troppo forte , nè troppo leg- 
giera. Terra forte fi dice quella foftanziofa e 
lintuofa, che s’attacca alle dita nel maneggiar* 
la , il di cui colore s’ è d’ un giallo nero è mi- 
gliore di quella d’un giallo chiaro : quella ter* 
re fono eccellenti pel grano e altre biade * ed 
hanno bifogno di pochi miglioramenti • Si chia- 
mano ancora terre forti tutte quelle che Io fo- 
no un poco troppo, come la terra argillofa , eh* 
è appicante, grave, e tenace , difficile a colti*; 
varfi , di color giallo , e la terra argilla eh’ è 
folida e vifcofa;_ e tutte in fine quelle terre che» 
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ritengono Tumido, e bagnate difficilmente pof^ 
<fòno ararli, poiché invece di fcioglierfi ,, s' at- 
taccano all’aratro, s 1 impattano, e formano zol- 
le fortiffime; e quando fono fecche L’ aratro a 
fatica vi penetra, nè tìntola le zolle, ma folo 
le roverfcia così grotte come fono. Quelle ter- 
re nelle flagioni fecche fanno per lo più molte- 
e profonde crepature : gli alberi- difficilmente vi 
vengono a bene , perchè le barbe ftentano a pe- 
netrarvi e allungarli , e attaccati non v’ invec- 
chiano , le viti difficultano ad attaccarli , ma at- 
taccate vi provano a Efficienza: meglio d’ogni 
altro prodotto vi vengono i grani, la vena, la 
faggina ( detta da alcuni Sorgo roffo ) , le fave , 
le veccie, ed i fagiuoli - r è però molte volte dif- 
ficile il trovare un tempo proprio per lavorarle 
lenza incontrare o il troppo umido , o il trop- 
po feccore . Siccome il difetto di quelle terre for- 
ti o troppo forti diviene dall’ aver le fue parti 
connette e unite infieme, e i pori così minuti, 
come nell’argilla, che i fughi non poffono paf- 
fare , e prepararli per afcendere nelle radici , e 
dal non ettervi comunicazione da un poro all’- 
altro , come nelle terre troppo forti , dimodoché 
le barbe nel primo calo non poffono penetrare, 
e nel fecondo fono ritenute nel loro corfo , e 
non poffono dilatarli per prendere il neceffario 
nutrimento così li correggono , e rendono fer- 
tili , e più atte ad alimentare i vegetabili con 
miglioramenti lottili e fpiritoli, i quali abbiano 
fòrza d’inlìnuarfi e penetrare in limili terre , 
le di cui parti fono fra di loro fortemente uni- 
te, difponendole in modo che le barbe delle pian- 
te pollano ritrarne quei fughi che in abbondan- 
za contengono; tali fono la rena o labbia co- 
mune , le ceneri , la marga pura e non creto- 
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V-r , materie tutte che unite ai più frequenti é 
più profondi lavori che richiedono quelle terre , 
le conferveranno fciolte e piene d’ interftizj , i 
quali daranno luogo a’ fughi di moverli , e alfe 
barbe di penetrarvi e riceverli ; 

II bruciare la fuperficie delle terre, che giu-k 
dicano alcuni dannofo , perchè dicono che di-* 
ftrugga l’umor nutritivo, lo credo in quefte ter-» 
re giovevole (quando non lì tratti d’ argilla dif- 
pofta ad indurrire e vetrificarli ) poiché l’azio- 
ne del fuoco ^compaginando colla fua forza pe- 
netrativa le parti , le ridurrà porofe, più capa-? 
ci di godere dell’ attività de’ raggi folari , e d’ 
fhzupparfi di quelle foftanzé faline e hitrofe , 
delle quali è ripiena l’aria, e le rugiade , e le 
difporrà a più facilmente ridurli iniftatodi mag- 
gior fecondità. Il Sig. Bradley prefcrive diverfè 
qualità di governi o terre compofte , incraffan- 
ti , cioè : una quantità di terra dura mefcolata 
con rena e ceneri di gineftra abbruciata .* terre- 
no duro con fabbia e zolle erbofe , o di grami- 
gna abbruciata : e con legno màrcio : terra dura 
con rena e vinaccie : Teme di cavolo rapa o 
ravizzone dopo eftrattone l’olio : fterco di pe- 
cora con ceneri di legno. 

Di cotal diféttofa natura fono la creta e l’ar- 
gilla, terre che qualche volta vengono per er- 
rore indiftintamente prefe l’unaper l’altra, ma 
pure fra foro diverfe , mentre la creta col fuo- 
co non indurifce, ma fi calcina, come s’ è det- 
to fopra; ridotta in palla da modellare fi di- 
fcioglie, e fecca non ritiene la forma datale ; 
dovecchè l’ argilla non è calcinabile , s’ induri- 
fce affai col fuoco, e conferva ogni forma. Lo 
fteffo dicali delle terre cretofej eargillofe, cioè 
che fono mefcolate con altre , ma che fupera la 
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quantità della creta , o dell’ argilla . Quelle fi 
correggono e migliorano 1’ una coll’ altra , cioè 
mefcolando la terra creta o cretofa con dell’ar- 
gilla o argillofa, o viceverfa l’argilla e argille- 
fa con della creta e cretofa . Tanto la creta 
quanto l’argilla poflono fervire all’ ufo ifteflo 
della marga o fia marne , così detta dai Fran* 
- cefi , della calcina , ed altro che fi adopera per 
fertilizzar terreni infruttùofi . Ma bifogna ofier- 
Vare di nop prèndere una per 1’ altra , perchè 
sbagliando , e non efiendo quella adattata , 'in 
vece di fertilizzare, farebbe capace d’inflerilire 
il terreno . 

Le terre troppe) umide riefeono Aerili negli 
anni pioyofi ; le piante vi producono frutta infi- 
pide , che màrcifcono prima di maturare ; ed i 
fughi dell’ umor nutritivo efiendo lenti nel loro 
corfo danno in corruzione, la quale fi comuni- 
ca anche alle piante. Conviene efaminare fe il 
difetto procede perchè efiendo in baffi fondi ri- 
cevono le acque delle terre fuperìori , o per mo- 
tivo d’ acque fotterranee * o perchè effe riten- 
gono l’acqua, per ripararvi facendovi delle fof- 
fe j acquidocci , e fcannafoffi , che trattengano 
le acque fuperiori , o per fcolare la troppa quan- 
tità che ne contiene la terra fìeffa. Ciò dipen- 
de o perchè al di fotto è di qualità così fiffa 
che non può effer penetrata dalle acque , le qua- 
li rimangono alia fuperficie , o fra le due ter- 
re , 0 perchè è cretofa , e però ritiene tenace- 
mente I’ acqua che fi riftagUa nella fua fuper- 
ficie in vece di penetrarla addentro , e quello 
fa perire le piante : allorché la fiatone corre 
afeiutta s’indurifce talmente che non riceve i 
benefici influffi delle rugiade. Si procuri di feo- 
jprire di dove hanno la forgente quelle acque , 

e da 
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e da quella parte fi cominci a fare de’ folli per 
darle (colo, e quando fieno utili in qualche luo- 
go, per efempio ove fono gli ortaggi , o altro- 
ve, poffono co’ folli colà condurli _ Se poi non 
occorreflero , e folfe anche difficile il darle sfo- 
go , fi faccia il folfo un poco largo, e fi diriga 
ad un campo di terra foffice e leggera , e maf- 
fime dove fe ne vede della fmofia dalle talpe; 
quivi fi fcavi una buca difcretamente profonda 
a guifa di picciolo pozzo , ove imbarchi il fòf- 
fo ; fi riempia l’uno e 1’ altro di falli un piede 
e mezzo al di fotto della fuperficie , e quindi 
foprapponendovi della terra fi appareggi il fuo- 
lo. In quella guifa le acque fi perderanno , e 
rimarrà fanato il campo che prima era infetto * 
I migliori governi fono Io fterco di cavallo , le 
ceneri, la calcina, la filiggine, lo Aereo di pic- 
cione e di pecora; giova ancora 1’ alleggerire li- 
mili terre mefcolandovi della fabbia . Quelle qua- 
li tà’di terre producono perfettiffimo grano , maf- 
lime quando fi fiano governate con della cal- 
cina. Il tempo proprio di rompere tutte le ter- 
re umide è alla fine d’Agofto, arandole di nuo- 
vo in Settembre , per feminarle verfo 1’ equino- 
zio autunnale. 

Nelle terre leggiere , e fabbionofe perifeon» 
le piante ne’ caldi. II difetto di quelle terre vie- 
ne fpelTo dagli interllizi che fono troppo gran- 
di * e allora ficcome le barbe gli attraverfano- 
fenza toccare la terra , non prendono da elfa 
alcun foccorfo; ma fi può rimediare a quello di- 
fetto con i lavori , e con i conci , mentre con 
i molti lavori fi dividono le molecule della ter- 
ra , fi moltiplicano i pori, e fi mettono le ter- 
re in grado di dare il nutrimento alle piante , 
e con i conci fi facilita la fermentazione . In 
- . que- 
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quefte terre giova Io fpargervi del concio di vac- 
ca con della melletta, o fango Iafciaro fcolare, 
e coprire il concio di fabbia ; come pure il me- 
fcolarvi delle terre forti argillofe . Gli ftracci di 
lana fono ottimi per le terre fabbionofe, perchè 
l’ a j titano a ritenere 1’ umido , e gli fornjfcono 
molte parti capaci di fermentazione nutritiva f 
che fono i due difetti da correggerli in quelle 
qualità di terre . Dopo il primo lavoro vi fi 
porta il governo , che fi fparge e fi rimescola 
con la terra con il fecondo , e terzo lavoro . 
In quelle più che in altre fi fotterra a fondo la 
femenza ; e quando vi è fiato il grano , e che 
1’ anno dopo vi fi vogliono mettere delle biade 
minute , conviene fvellere le ftoppie , e ammort- 
iate bruciarle allorché fono fecche e fpargerne 
ugualmente le ceneri , effendo una tale opera- 
zione eccellente per tutte le terre. Dopo di che 
vi fi fa un Ieggier lavoro , e vi fi feminano 
delle grafie rape , o navoni, i quali fervono di 
nutrimento alle befiie , e raccolte quelle fi la- 
vora la terra alla Primavera, e vi fi pongono 
delle biade minute . A forza di letamarle fi può 
cavar frutto ancora dalle terre leggiere , e ma- 
gre , che hanno poco fondo , molto più che po- 
co vi vuole a lavorarle , potendo farli' con un 
picciolo aratro , e anche con un folo cavallo , 
o un’ afino . Per riparare a’ difetti delle terre 
magre , che mancano di praterie , fi può Temi** 
nare in certi luoghi della cedrangola , del trh 
foglio , del fieno greco ; vi fi devono nudriro 
delle befiie da lana, il di cui utile può divenir 
confiderabile , perchè quelle profittano più ne’ 
paefi afciutti , e non vi hanno le malattie, alle 
quali fono foggette nell’ umide pafiure ; la loro 
Cime efièrtdofi Audrita di timo , di fermollino 
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€cc. è più delicata ; la lana più fina ; il graffo 
che fi cava è d’ una maggior bianchezza . Vi 
fono delle terre eccellenti per il grano , le qua- 
li non hanno che circa uh mezzo piede di fon- 
do , fotto del quale fi trova una terra rotta, e 
Aerile ; fi lavorano quelle forte di tetre a lar- 
ghe parche con piccioli aratri a orecchio , e fi 
fa in modo che l’ aratro non punti nella terra 
rofia . 11 tufo trovato fotto terra vién creduto 
Aerile , e sfuggono i contadini il penetrarvi 1’ 
aratro ; ma fappiafi che fotto , e follevatò , » 
poco a poco con la calce , con il letame , e cort 
I’arià fi rende facilmente fertile. 

Le terre fattóre fono ordinariamente leggiere y 
fi lavorano un poco a fondo per un tempo nu-* 
volofo , fi cavano i fallì più eh’ è poflìbile , e 
fi governano con fterco di montone : quelle iri 
cui fi trovano delle felci nericcie come le pie- 
tre da fucile, fono buofte a poco. 

Le terre fciolte, le quali fono facili a lavo- 
rarli , e che hanno non ottante della fofianza y - 
fi coltivano agevolmente; bifogna però procura- 
re di renderle maneggiabili , e dolci a forza di 
lavori, e governi, eh’ è quello che fi dice am- 
morbidire . 

Lè terre ripofaté fòno quelle , le' quali erano 
a bofeo , a erba , o fieno , e che con i lavori 
fi mutano in terre coltivate j Le terre fiate a 
cedrangola, a trifoglio, e quelle di' tutti i pra- 
ti fono ordinariamente fode per etter fiate mol- 
to tempo in ripofo , cosV richiedono più lavori 
dell’ altre, e fi devono fare dopo le pioggie d’ 
Autunno, fendendoli prima per maggior facilità 
con l’aratro a coltelle di cui ho parlato alla pa- 
rola PRATI; e quindi con un forte aratro da 
rivoltar la terra ,• la quale fecondo il parer di' 
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alcuni fi renderà migliore bruciando le piote , e 
spargendone le ceneri : altri però vogliono che 
il fuoco confumando i Tali e fughi nutritivi , 
gli rechi un maggior pregiudizio , Alla Prima- 
vera vi fi fa un fecondo lavoro , e allora vi fi 
può feminare della vena , delle m:ce , della ca- 
napa , e della fegale, indugiando a porvi il gra- 
no quando quella terra abbia con le fuddette 
Temente diminuito il fuo calore , e che abbia 
ricevuti divprfi lavori , ripetuti per due anni , 
che allora farà in grado di produrre il grano 
per cinque o fei anni di feguito fenza interrom- 
pimento. Si lafciano ancora ordinariamente ri- 
pofare' le terre da feme il terzo anno, o folo il 
quinto , fecondo che il fondo è più , o meno 
graffo . Per il grano vi vogliono terre forti , o 
almeno 'limole , nelle quali comunemente riefce 
bene: la fegale viene perfettamente bene in u- 
na terra mediocre , o anche molto leggiera : 1* 
orzo, la vena, la faggina , il miglio ricercano 
terre renofe ; vengono ancora ne’ migliori terre- 
ni , allorché fi fono ben ftritolatj : il tifo richie- 
de terra grafia , e umida . 

Terre incolte fi dicono quelle che non pro- 
ducono che gineftre , giunchi, fierpi , pruni, e 
cofe fimili • Si brucia tutto verfo la fine dell’E- 
fiate, tempo in cui l’erbe fono fecche ; le ce- 
neri di quelli prodotti bonificano il terreno , e 
il fuoco impedifee alle barbe il rigettare, ofifer- 
vando però d’ impedire la comunicazione del fuo- 
co , con levare tutte l’erbe da quella parte che; 
può. temerfi , e con farvi qualche profondo fol- 
co , e fcegliere un tempo quieto , e non di ven- 
{ 0 . Dopo ciò fi fvellono con la vanga tutte le 
radiche , e pafiate le pioggie Autunnali fi la- 
vora il terreno con 1’ aratro a folchi profondi i 
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un fecondo lavoro fi fa alla Primavera, e allo-ì 
ra fi poffòno formare fopra le porche de’ mon- 
acelli di piote , alla dillariza ciafcuno d’ una 
pertica, e darli fuoco, che in tal cafo penetran- 
do colla fui attività nella terra dividerà le fue 
minute parti troppo fidamente conneffe fra dì 
toro, e vi aprirà tanti pori necefifarj a ricevere' 
P influenza dell’aria, e dar paffaggio alle barbe 
delle piante che vi van cercando il nudrimen- 
to. La prima fementa vi fi fa di vena ; e i ( 
fecondo o terzo- anno fattivi tre buoni lavori 
vi fi può feminare del grano . Se fi giudicherà 
vantaggiofo , dopo i fuddetti lavori , e femente f 
fi laici ripofare , che diverrà una buonilfima! 
paftura . 

Le terre Aerili , e del tutto fpogliate , che 
non producono fe non poche fila d’ erba fecca , 
e magriflìma , fi fertilizzano con feminarvi del- 
le grofiTe rape, ma vi fono alcune regole da ofi* 
fervarfi in quella cultura , cioè , lavorare , ed 
erpicare due volte il terreno, una nell’ Inver- 
no, e una nella Primavera . Quando s’ è fparfo' 
jl feme, va fotterrato con un erpice fatto - di ra- 
mi legati infieme, affine che il Tenie non refli 
coperto troppo a fondo nel terreno . Se la terra 
è leggiera, e magra fi feminano quelle rape da’ 
ij. Giugno fino affi S. di Luglio , e s’èpefan- 
te e fida, in tal cafo s’anticipa. Allorché il Te- 
me è fpuntato, fi Tcorre tutto il campo con u- 
na zappetta, come fi pratica nelle piante del ta* 
bacco , e fi cavano quante piante occorre , per- 
chè reftino diflanti una dall’ altra circa un pie- 
de; e quella medefima operazione fi rifa una fe- 
conda volta. Le bellie grolfe , e minute fono 
affai ghiotte di quelle rape , le quali maturano 
in Novembre . Vedi RAPE , e NAVONI . 

Ter- 
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Terra vergine e non provata , è quella tetti 
che fi trova al di fottò della terra lavorata dall’ 
aratro o vanga , e che rton è fiata mai rotta e 
foilevata . V’ è chi la raccòmanda aftaiffìmoper 
miglioramento degli orti e dé’ giardini da frut- 
ti , aflìcurando per efperienza eh’ ella fupera iti 
bontà qualunque tompofizione artificiale , e che 
fie vi fi piantano de’ frutti , quefti vengono fu* 
bitò con grafi vigore, così pure le altre piante 
annuali « Senza impugnare tali fiperimenti , dirò 
folo che fi trovano diverfe qualità di fimil ter- 
fa vergine, alcune più , ed altre meno fertili , 
ed alcune giudicate anche dannofe e Aerili , e 
che fra tutte j neppur le migliori fiembrano così 
torto feconde, fie prima noti fiono fiate per qual- 
che tempo efpofìe all’ influenze dèli’ aria . 

Tutte le terre per efler mefie a frutto , e 
produrre , abbifognano di lavori , e di conci , o 
altri miglioramenti , che le correggano , e gli 
fendano nuova foftanza , e nuovi fughi . La 
maggiore o minore fertilità delle terre dipenda 
bene fipefio dalle più, o meno correzioni, Onde 
tutta T arte confifie in procuracele ; e ficcome 
i beftiami fiono , per così dire , 1’ unico mezzo 
per arrivarvi , così 1’ attenzione del coltivatore 
deve occuparli in quello oggetto , e le praterie 
artificiali facilitano ad ogni coltivatore i mezzi 
per nudrire numerofi beftiami . 

I miglioramenti per le terre o fi prendono da’ 
beftiami, e fono i conci , i quali devono effere 
fpenti , e confumati, e ferbati un’ anno avanti 
di fipàrgerli ne’ campi ; ò fi prendono dalla ter- 
ra , e fono la marga, la creta , I’ argilla , la 
fabbia, la melletta del Ietto de’ fiumi , e palu- 
di, e tutte le terre d’una natura oppofta a quel- 
la che fi vuol migliorare, mefcolandovi con ef- 
fe 
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fe un terzo di letame. Per efemplo le terre fri- 
gide fanno alle terre margofe , e faffofe lo ftef- 
fo effetto che fa la marga nelle terre frigide : 

■ le terre forti mefcolate con le renofe aride, gli 
danno della confi (lenza , e quefle con la loro 
mefcolanza rendono le terre forti più leggiere , 
e le difpongono a ricevere l’ influenze degli ele- 
menti . Cosi quando fi hanno de’ pezzi di terra 
comodi da darfi fcainbievole foccorfo , fi deve 
provare in un canto a me fc ola re qualche carret- 
ta di quefle terre , e fare nello fteflo tempo più 
prove , per ifcoprire qual fia la più vantaggio- 
fa di tutte: un poco d’ufo fa conofcere la do- 
fa di quefla mefcolanza ; e paragonando i pro- 
dotti di quefle prove con la fpefa , che hanno 
cagionata, fi vede qual è l’utile che fi deve af- 
pettare dalla fua fatica . Del rimanente per non 
arrifchiare di guadare un terreno per migliorar* 
ne un altro, bifogna ofìfervare che abbia alme- 
no un piede e mezzo di buona terra prima di 
trovare il mafia, il tufo , o il paludofo ; e peti 
buona terra s’intende una grana fimile a quel- 
la della fuperficie , non facendo niente il colore. 

Quando i governi , di qualunque forta fieno > 
eflendo pronti , fi fa alle terre un primo lavora 
in Autunno, ed un fecondo al principio della 
Primavera; quindi vi fi trafportano i governi 
convenevoli , e vi fi fa un terzo lavoro un po- 
co più profondo de’ due antecedenti . Un quar- 
to, ed ultimo lavoro fi fa alla fine di Luglio , 
e quefto deve incrociare i tre precedenti , fpar- 
gendovi poi alla meta di Settembre il Teme do- 
po averli fatte quelle preparazioni che fi faran- 
no credute opportune, molte delle quali ne ho 
riferite alla parola SEME . 

Avendo poco fopra detto che ogni’ coltivato- 
re, 
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re > per aflìcurarfi 1’ abbondanza de’ prodotti * 
deve procurare la maniera di nudrire molto be- 
larne , potendo quello chiamarli il primo fon- 
damenta dell’ agricoltura ; e ficcarne per mante- 
nere il beftiame necelTario tanto per> i lavori , 
quanto per ricavarne i conci fufficienti ad una 
polTelTlone , bifogna che il quarto delle terre di „ 
ella fia in praterie , onde potrà dividerli una 
pofTefiìone in quattro parti la prima delle qua- 
li lì porrà a grani, la feconda a biade minute, 
la terza fi Iafcierà fecondo I’ ufo comune in ri- 
pofo , e la quarta fi llabilirà a prati artificiali 
di trifoglio, cedrangola , medica ecc. e partati 
fei anni fi disfarà per feminarvi le biade , e 
grani , rimpiazzando i prati artificiali in una 
dell’ altre tre porzioni , e cosi di fei in fei an- 
ni , potendoci affìcurare che una coltura ben in- 
tefa, e ben regolata, fa regnare l’abbondanza, 
e produce la fertilità ne’ paefi , che fembrano 
dover. ertère Tempre Iterili : è però vero , che 
vi vuole del tempo, delle premure, e della pa- 
zienza, ma li raccoglie ciafcun’ anno- il frutto 
di fue fatiche, e i prodotti, che crefcono Tem- 
pre più , folìengono , e aumentano il coraggio . 
Vedi PRATI, ove ho parlato; del modo di fa- 
re , e rompere i prati artificiali . 

Terra per la vigna . Quella dev’ ertere un 
poco magra, afciutta piuttofto che umida , fi- 
tuata a pendìo y mefcolata di piccioli falli » Ve* 
di VIGNA. ' . • "j • • 

Terra da giardini, e orti. Le qualità ciré de- 
ve avere una buona terra da giardino y e orto-, 
fono, eh’ efia non abbia cattivo odore , nè catti- 
vo fapore ; che non Xia nè troppo umida , nè 
troppo fecca , nè troppo forte , facile a lavo- 
rarli , e fenza fallì , e tutta uguale per fei pie- 
Diz. d'Arr. Tom. IV. K di 
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ai di profondità: in generale la migliore è quef- 
ìa eh’ è dolce maneggiandola , il di cui colore 
pendè fui grigio , e dalla quale non efee punta 
acqua . I migliori fondi per gli ortaggi fono 
quelli di fabbia nera, ma non. troppo afcìutti , 
nè tròppo umidi , ed efpofii al levante , o mez- 
. zodì ; non ottante il tramontare , ed il nord 
hanno il vantaggio che le piante vi fi confer- 
vano più tempo in buon grado . Prima di met* 
tere in opera un’orto fi deve vangarè, è rivol- 
tare la terra per tutto, cioè a dire , fmoverlà 
in maniera che il difòpra vada a fondo , e il 
fondo fopra, fenza mescolare l’uno con 1’ altro . 
A taì’effetto fi fanno delie fotte fonde tre pie- 
di, e di tre o quattro pertiche nella larghezza 
del terreno ; fopra quattro piedi di lunghezza : 
quando fe n' è fatta una , fi getta nella prima 
la terra della feconda , e così fuccettìvaménte J 
dopo tutta la fcavatura fi getta nell’ ultima fof- 
fa la terra della prima . Allorché la terra non 
è ugualmente buona al fondo come di fopra ; 
o perchè è argillofa , o perchè v’ è dell’ acqua; 
conviene attòlutamente levate tutto quello che 
v’ è di cattiva terra nel fondo , e porvene in 
vece della migliore quanta he abbifogna per dar- 
gli la profondità neceflaria ; ma fe la terra è 
tifata , per aver fervito ad altri prodotti , fi de- 
ve lafciare all’ aria la terra eh’ era nel fondo , 
e feminarvi de’ pifelli , fave ecc. e migliorarla 
Con del buon letame. 

La buona terra è quella di mezzo tra la fer- 
rata , e la leggiera , conofcendofi giufiamenté 
quello di mezzo dalla facilità che fi trova in 
maneggiarla,- e dal vigore de’ fuoi prodotti; ma 
è affai facile il trovare una terra che abbia o' 
l’ uno a l’ altro difetto « 

Ter- 
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Terrà per i fiori . Ella dev’ eflef comporta di 
tèrra dómeftica , è vigorofa , di terra leggiera , 
e renofà , di coheio intieramente infracidato , 
6 Vecchio ridotto a terriccio , e d’ una certa 
quantità di céneri. Tutte quelle terre vagliate , 
mefcolaté in ugual porzione, e lafciate ripofare 
per un Inverno acciò - s’ unificano , fono ottime. 
Là terra grafia $’ impiega per i fiori che ven- 
gono da radiche , e la leggiera per quelli pro- 
venienti dà cipolle; ma bifogna di tanto in tan- 
to rinnovarle * . 

TERRACREPOLO . Spezie di picciola ci- 
cerbita , che nafce per le muraglie antiche , e 
fi mangia in infalata . 

TIGLIO. Albero noto , afiai grande , adat- 
tato a far de’ viali 4 e de’ gabinetti di verzura 4 
Che ha il furto bello, le frondi Amili a quelle 
del nocciuolo,- e produce de’ frnt'ti tóndi, - e pie* 
colij- non buoni a mangiare ; la feorza ferve a 
far canapi da pozzo , ed è bianca , Come an- 
che il legno, il quale è ottimo per gl’ intagliato- 
ri Quell’ albero s’atterra facilmente, e non 
dura mólto tempo : prova bene irf una terra 
grafia , e ne’ luoghi ov’ è un poco d’ umido ; I 
migliori fotio' quelli rilevati dal fetne, quantun- 
que fi pratichi il prendere piante sbarbare ,■ nel 
qual cafo‘ fi devono fcegliere le piu piéciole , é 
metterle nel piantonajo per qualche tempo à 
barbicare : , 

TIMO . Erba molto odorifera dell’ altezza d’ 
Uh piede , ì cui rami fono leghort ; e gracili 4 e 
partonfi dalla radice le foglie bianchicci , pic- 
cole 4 flrètte, appuntate, e folte limili a quelle 
dell’origona, ma minori; il fiore / che pende al 
rollo , nafce alla fommità de’ rami , fatto ago- 
la » tagliato di fopra in due parti ; è epitimi© 
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appellato, ed è medicinale, avendo virtù di pur-» 
gar la malinconia, e la flemma , e però vale 
jcontr’ alla quartana, e 1’ altre Amili malinconir 
jche infermità. Si moltiplica con rami, con bar- 
jba , o fenza barba, fiaccati da piante vecchie , 
.che fi pongono in luogo efpoflo al Sole perchè 
jl freddo gli è nocivo, e perchè s’ appiglino me? 
glio, s’innaffiano cqn acqua , ove fia flato in* 
fufo lo fteflò timo. S’impiega il tjmo ne’ bagni 
aromatici per fortificare le gambe , e altre par- 
ti deboli : la fua decozione è buona contro V 
afpu ; $’ applica in iippjaftro fopra le parti got- 
tofe . 

TINO . Vafo grande di legname , nel quale 
fi pigia l’uva per fare il vino. Vedi la deferì- 
zione di un tino con coperchio, affine che gli 
fpiriti vinofi che efalano non fi perdano , ma 
ricadano nel vino, e lo mantengano di tutta 
la fua forza, inferita nel Giornale Econam. di 
Francia al mefe di Novembre dell’anno 1757., 
come fi è detto alla parola VINO. 

TITIMALQ. Pianta che ha i furti voffigni, 
ripieni di umor Iattiginofo, intorno a quali ven- 
gono le foglie fimiii a quelle d’olivo, ma più 
lunghe, e più {frette. In cima a’ furti nafeona 
molti gambi lottili , con alcuni ricettacoli che 
contengono il feme . 

11 fugo , al pefo di due oboli, prefoin acqua 
e aceto, feioglie il corpo, purga gli.umori fletm 
matici. e biliofi ; eprefo nell’acqua melata pro- 
voca il vomito ; ma bifogna mifchiarlo nel mela 
cotto , per timore che non faccia dell’ efeoria- 
zione nella gola , efiendo molto corrofivo . Il 
fuo umor lattiginofo fa cadere il pelo, e per 
raccorlo , fi tagliano in Autunno i rami, po- 
ftefltJpU in de’ vafi ^ ove lo verfano . 
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TORMENTILLA . Sorta di piccola erba »' 
ia quale crefce fopra le montagne, e ne’ bofchi 
é che ha la radice bernoccoluta, e le froridi fil- 
mili a quelle del cinque foglio, e i fiori gialli 
di fole quattro' foglie: quella che viene dalle 
Alpi , e da’ Pirenei è la più (limata per i ri- 
medi • $’ ufa la fu a radica foprattutto nella pe- 
lle , e altre malattie maligne , accompagnate 
da diflenteria , ed emdrogie frequenti dal nafo ; 
refifte al veleno, arreda il moto viziofo del 
fangue , e fi tnefcola ne’ rimedj cordiali. 

TORO. Mafchio delle beftie vaccine. Uri 
toro per etter buono dev’ etter più grande della 
vacca; avete l’occhio nero, fvegliatoj il guar- 
do vivace, e a traverfo; le corna nere, e più 
Corte di quelle del bue; il collo carnofo , e mol- 
to groflfo ; il riafo corto , e diritto ; le gambe 
grotte; la coda lunga, fiottile, e pelo fa ; il pelo 
rotto, e f andatura grave. L’età in cui può' 
Coprire le vacche è da tre anni fino a nove t 
fe gli fa mangiare avanti una mifura di véna , 
dell’ orio , e delle vecce , per dargli calore , e 
può coprire fino a quindici vacche , ma non di 
più . Nelle malattie che gli fopraggiungono s* 
impiegano gli fletti rimed/, che fono all’artico-* 
lo BESTIAME , . 

TOSARE. Tagliare la laria alle pecore ecc. 
Vedi LANA . 

TRACCIATOLO. Struménto da òrtòlani ( 
ed è uri utenfilé di ferro appuntato cori un ma- 
nico dì quattro ò cinque piedi lungo , che s’ ado- 
pra per tracciare le divifioni d’ un partetrè . 

- TRACHELIO . Fiore chiamato anche fiór 
del Cardinale, il di cui gambo fpunta a guifa 
di fparago, divifo tal’ ora in ramicelli , che fi 
caricano di fiori a guifa. di pannocchia, d’ uh 
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pplore rollò feuro che fembrano di velluto . Ama 
<li fiar ne’ vali , in terra graffa, p macera alla 
profondità di due dita ; s’ innaffiano , e fi ten- 
gono al Sole, e l’Inverno fi cufiodifcono in 
luogo caldo, e ariofo . Ogn’ anno di Febbrajo fi 
cavano da’ yafi per fiaccargli il moltipljco , 
biro fi ripiantano in altri vafi . 

TRALCIO. Ramo della vite mentr’è verde 
attaccato alla pianta, e fi dicf anco d’altri al- 
beri , ed erbe . 

TRAMOGGIA • Macchina per mettere il 
mangiare de’ volatili , come piccioni ecc. Que- 
lla è comporta d’ un fondo contornato a cafiet- 
ta , e in mezzo un corpo a -fchiena d’ afino , 
filetto da bafio, e largo in alto, vuoto dentro, 
e coperto al di (opra , di dove fi mette il man- 
giare, il quale cade a poco a poco nel fondo 
della tramoggia a mifura che i piccioni Io man? 
giano , e così ij mangiare è Tempre pulito f 9 
pon fe ne perde . 

TRAPIANTARE. Vedi PIANTARE . 
TREBBIANO FIORENTINO . Uva biac- 
ca , la quale quando è perfettamente matura ha 
un colore d’ ambra pendente alla fiamma del fuo>> 
co : ne fa molta a grappoli belli , di mediocre 
groffezza , fparti , lunghi , e con granella pafifa» 
bilmente grolle, e di gufeio gentile. I capi fo- 
no groffi , di color feuro chiaro, con occhi lon- 
tani , piccioli , e poco rilevati , F§ i pampani 
grandi, groffi , vellutati di fatto , molto inca-r 
gliati , e con punte acute. Ricerca clima caldo, 
terreno fatto , e di mediocre grafiezza , addat- 
fandqfegli la terra detta calcinofa, eh’ è fottile, 
e di color d’aria, come pure il galeftro , o ga- 
lefirjno, e vien bene ancora all’ aria di ponen- 
te, J1 vino è color d’oro , dolce, odorofo , fpi* 
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rlrofo , foctile , di durata , e grato a beverfi Co- 
lo ; non ottante quell’ uva fa molto bene mefco- 
lata con qualunque altra , 

TREBBIANO di SPAGNA , o fia Uva gre- 
ca. E* una belliffi ma qualità d' uva bianca , che 
ne fa molta a grappoli grò ili , ferrati , di gra- 
nella grotte, tonde, di gufeio gentile. I capi fo- 
no d’ una aggiuftata grottfezza , pendenti allo fpu- 
ro, con occhi fitti, e rilevati, eipampani ven- 
gano non molto grandi , un poco rabefcati con 
punte rotonde , e molto vellutati . Vuole una 
terra leggiera, Cottile, atta a pigliare il caldo , 
come il galeftro, e che fia fenza rena , o (ab- 
bia , ed efpofta totalmente al mezzo giorno . Il 
vino è bianco, dolce, odorofo , Cottile, ma non 
molto fpiritofo, che piace a beveria Colo , e fa 
buona lega con altre uve, 

TRIBULO dimeftico del fior doppio, duetto 
fiore è fenza comparazione molto più bello , ed 
odorofo del femplice filveftre . Ama un pollo 
che fia dominato dal Sole, ed un terren leggie- 
ro . Dura dalla Primavera fin per tutto 1 ’ Au- 
tunno, e conferifee un foave odore a’ panni di 
fino , ed al Tabacco . 

TRIFOGLIO . Picciola pianta de’ prati , i 
cui fufti vengono da un cefpuglio di barbe , han- 
no molti rametti , e s’ alzano fino ad un mez- 
zo piede quando il terreno gli s’ adatta ; le fo- 
glie fono attaccate a filetti delicati , lunghi due 
o tre pollici , e fono divife in tre parti , dal 
che. certamente <^uelt’ erba prende il nome di 
trifoglio. AH’ eftremità de’ rami nafeono dette 
boccie di fiori., d’un color porporino, e produ- 
cono de’ piccioli femi , che alla fua maturità fi 
raccolgono .. Il trifoglio ha una qualità molto 
nutritiva, che lo rende proprio per i cavalli , 
- K 4 buoi , 
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buoi , e in generale per tutti gli animali cnè 
pafcono erba ; rifcalda affai meno della medica , 
e quando è coltivato in terra a lui favorevole , 
produce abbòndantèmente , e fi Tega più volte 
l’anno come la medica. 

Il terreno afdutto , magro, e leggiero non è 
buono pel trifoglio, come neppure per la medi- 
ca , e erba fpagna , richiedendo una terra graf- 
fa , e umida; e i luoghi fitnari in modo da po- 
ter effere adacquati da qualche forgente, o fin-* 
nte, fono eccellenti ; riefce anc^a nelle terre 
forti, o fredde, purché non fi rifparmino i le- 
tami , e che nel tempo de’ ghiacci vi fi fparga 
fopra del buon concio . 

Il trifoglio fi femina fitto come il grano Ver- 
fo il mefe di Marzo ne’ paefi caldi , e un poco 
più tardi ne’ temperati ; vi fi può mefcolare 
della vena , la quale renderà qualche utile il 
primo anno col fuo prodotto . Segata la Vena j 
il trifoglio butta fra le fioppie di quella , equan- 
do tutti i gambi fi vedono in fiore , e non pri- 
ma , fi Tega. Praticano' alcuni nel fare un pra- 
to artificiale di trifoglio, in vece di preparare 
là terra con i lavori a ricevere il fante , per 
non perdere una raccolta, di feminarlo nell’ i- 
fteffo tempo col grano, o fpargerlo alla Prima* 
Vera fra le biade ; ma la troppa economìa di 
quelli tali può efferli di fvantaggio in uno de’ 
due prodotti j poiché o il grano e biade rene- 
ranno mefchine per la mancanza di quel fugò 
che dalla terra attrae il trifoglio* o quello non 
trovando da terra preparata poco potrà approfit* 
tare, rellando oppreffo dalle piante del grano o 
altre biade , che per effer più forti , e più pre- 
fìe a crefcere gli tolgono tutto il nutrimento . 
Si prepari dunque prima la terra , e poi fi fé* 

mini 
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mini i’ primi di Settembre o in Marcò j e fé 
farà in giornata afciutta vi fi palli dopo (parrò 
ri Teme coll’ erpice o raftrello per ricoprirlo ; do- 
vecchè s’ è tempo piovofo (che farebbe meglio ) 
non occorre erpicarlo . Il terzo anno è in tutta 
la fua forzà , e il primo a fegarfi dell’ annata 
è quello che rende più Ararne . Se fi vuol Toc- 
care , fi fega allorché i bocciudi de’ fiori comin- 
ciano ad aprirli , e afciutto bene che fia , af- 
finchè rron ribolla fi ripone prontamente nel 

fenile,'! mentre ffando all’ aria aperta diventa 
nero, e la pioggia 1’ offende: che fe fi vuol dar 

■verde alle beflle , in tal cafo fi taglia quando i 

■detti bocciuoli fono formati, oppure quando è 
■giunto a quello fegno vi fi mandano a pàfcola- 
re . A mifura chè fi féga fi trafpcrta nel cam- 
po vicino , per fafciarvelo feccare con comodo , 
■e fvaporare tutto il fuo fuoco prima d’ ammaf* 
farlo , perchè altrimenti non farebbe da ferba» 
re ; nè mai s’ ammonta full’ ifteflò prato , per 
non fchiacciare le piante del trifoglio , e impe- 
dirgli così fi ributtare . Per comodo d’ un tal 
trafporto, chi coltiva fimili terreni, i di cui 
pródotti fono abbondanti , deve feminatlo a pic- 
coli campi . 

Il trifoglio ingraffa prontamente ogni forta 
'd’ animali , e produce affai latte in quelli che 
allattano , avvertendo però di non darlo alle 
troje che fono pregne, perchè bene fpeffò le pro- 
duce dolori tali che cagionano la morte del fe- 
to nel ventre della madre . La dofe fiefla , e le 
medefime cautele che parlando della medica ho 
detto doverli praticare nel paffurar le beftie , fi 
ufino anche pel trifoglio , poiché eguali poflono 
effere gli effetti . . 

Siccome pattati i ti£ anni dalla femina vk 
' - . deca- 
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decadendo; così è utile con un primo lavora 
in Ottobre ed un fecondo in Marzo disfarne il 
prato , e ridurlo a terra arativa per biade e 
grano. Vedi PELATI, ove ho parlato de’ prati 
artificiali , 

TRIFOGLIO PALLU3TRE . Quella pian- 
ticella per ogni picciuolo folleva tre foglie ova- 
li ; innalza il fuo furto all’ altezza di due pai- 
mi, dal mezzo del quale, a guifa d ! una fpi- 
ca , fi carica fin alla cima di fiori bianchi li- 
mili alli Giacinti , con certi rtametti come quel- 
li de’Cappari rivolti all’ insù, che fanno una 
molto vaga moftra . Quella pianta deve efìfer 
coltivata come la Calta Palluftre . Vedi CALTA 
PALLVSTHE. 

TRO] A. E’ la femmina del porco, o verro ^ 
Una buona troja deve avere il corpo lungo , il 
ventre largo, i capezzoli lunghi, e in molto nu- 
mero, perchè a ciafcuna portata far'a. tanti por- 
celli quanti fono' i capezzoli , che facendone me-, 
no è fegno di non elfer feconda. La troja dura 
a figliare fei o lette anni ; porta quattro meli , 
e fa j porcelli nel quinto. Si conofce edere in 
caldo dal rotolarfi nel fango; fi fa coprire alla 
fine di Febbrajo , perchè tanto la troja , che i, 
porcelli trovino abbondanza di femi , e d’erbe 
preci famen re nel tempo che portono andare a’ 
campi. Allorché è per figliare va artìrtita, ed 
oiTervafi che non mangi la feconda , difetto a 
cui vanno foggette, poiché le reca danno. Si 
procura di nudrirja abbondantemente, e non fe 
le lafciano che otto, o nove porcelli da nudri- 
re, e gli altri fi vendono . 

TROMBONI . Quefti fiori vengono chiama- 
ti da alcuni Narcifi falvatici , e jeudo-narcifi di 
Spagna, e di erti fe ne trovano di divertì colo- 
ri» 
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ri , come anche nella grandezza e fattezza , e 
perciò ve ne fono di maggiori, di minori, di 
femplici , e di doppj . Jl maggi° re femplice get- 
ta fei foglie, nel mezzo delle quali y’è un ca- 
lice della lunghezza di mezzo dito, nel fondo 
tondo, e nell’ alto fi dilata in guifa che pare 
la bocca d’ una Tromba , e da ciò forti il nome 
di Trombone. Il minore è fimile al maggiore 
fuorché dalle fue foglie cfie fono piccjolifiime . 

Il giallo dilavato, ed il bianco fono varj pei 
colori, deh rgfto fono poi limili - Li Tromboni 
doppj fono di quattro forte, tre maggiori, ed 
un minore. Li maggiori producono un fiore fi- 
mile al Narrilo rofeo , benché l’invoglio fiapiù 
tondo quello , e per la quantità delle fue fo- 
glie molte volte fi fpacca • Il fecondo dal fondo 
del fuo calice getta molte foglie leggiadre. Il 
terzo ha un calice d enC ro dell’ alno , e quello fi 
rende riguardevole per la fua mirabile yaghez- 
’ ?a . Il doppio minore apre d’intorno uno o due 
giri di foglie , e dal m ezzo s ’ innalza il calice 
con delle foglie affai vaghe . Qualunque fpecie 
rfi Trombone richiede pofio foleggiato , ed un 
terran da erbaggi: vanno quelli polli fotterra 
quattro dita, e mezzo palmo di dillanza, e paf- 
fato che fu il terzo anno fi cavano per levar» 
gli il fovgrchio moltiplico. Li Tromboni doppj 
chiamati Narcifi di Spagna, ricercano di elfer 
pofli fotterra quattro dita. E perchè li Trom- 
boni doppj facilmente abortifcono , viziati dall’ 
acqup , p dalle nebbie, converrà in tal cafoper 
cip evitare, ricoprire i bottoni o gl’ invogli 
con' fcartqccetti doppj , o con. canneiletti leggie- 
ri, ed innaffiarli leggermente, 

TUBEROSO. Vedi GIACINTI, 

TUFO. Si chiama cosi quel terreno umido, 

4 ' e fo- 
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é fodoj che fi trova Cotto la buona terra , é chS 
le barbe delle piante non poffòno penetrare „ df 
fuanierachè veruna pianta vi profitta ; così pri- 
ma di piantare o feminaré in un fondo che nuni 
fi ha in pratica , convien farvi qualche foffa irt 
diverfì luoghi * per vedere fe v’ è del tufo , o 
almeno Ce v’ è tanta quantità di buona terra che 
badi allfe piante. Quantunque il tufo fi a credu* 
ro Aerile, norr ottante può renderli ccrn facili- 
tà a poco a poco fertile follevandolo all’ aria y 
e fpargendovi della calcina , come ho detto alla 
parola TERRE. 

TULIPANO. Pianta che fa dipolla, è fiore 
. fion odoro'fo , ma de’ più vaghi , che aver fi pof- 
fono’ in un giardino per la divertita de’ Cuoi co- 
lori, che li rendono sì varj , e di tante fpeZie ,’ 
che troppo ci vorrebbe a riportar qui le lunghe 
fide de’ differenti nomi dati tofo attribuiti dà 
Chi Ha trattato a fondo queda materia ; onde 
per brevità potranno ì currofi vedere quanto ne' 
ha fcritto il P. Terrario ' . — 

Si podcrno moltiplicare' i tulipani col Cerne 
Che è maturo quando il gufcio , in cui è rac- 
chi ufo , s’apre da fe dello, e fi prende da’ più 
tardivi, da’ bianchi lineati di qualche bel colo- 1 
re, e da’ cremili pendenti al Violetto porpora . 
Si pone il feme dal principio di Settembre fino 
alla fine d’ Ottobre, in una terra un poco re- 
nofa, e mediocremente graffa,' ricoprendolo coti 
un dito di terra. Si moltiplicano ancora con i 
figliuoli che vengono attaccati alfe cipolle, i 
quali fi ripiantano alla fine d’ Agodo , quindici 
giorni dopo averli levati di terrà , e vi fi la- 
fciano dare due anni , avendo tutta la cura dt 
ben farchiarli. 

Nati, e sfioriti i tulipani, fi colgono quelli 
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che non fi ferbano per far Teme, e fi Iafciano 
nella terra a .Ragionare le loro cipolle , le quali 
fono Ragionate, allorché 16 flelo comincia a fec» 
carfi ; allora fi levano e fi ripongono in delle 
fcatoje; che fe non fi cavaflTero di tetra, doge* 
Aererebbero , e di vaneggiati fi Convertirebbero 
in gialli, e roflì . Se nel difiotterrare le cipolle 
fi fo fiero off'efe , e sbucciate, fi rimettano per 
qualche tempo in terra , acciocché fi rifani t’ 
offefa ; come pure fe nel cavarle fi trovafi'ero 
tenere , e di buccia pallida , o nericcia , efl'endo 
fegno di qualche difetto , fi ripongano in terra 
all’ ombra a riprender forza. Al mefe d’ Otto- 
bre fi ripiantano in bucchi profondi quattropol- 
lici , mettendone cinque filari fopra ciafcuna a- 
jecta , con lafciare cinque pollici di diflanza 
tra ciafcuna cipolla , che una tal fimetria fa un 
bel colpo d’occhio, molto più che fi di ftribui— 
fconq per oppofizione di colori , per efempiouno 
l'euro vicino ad un chiaro , affine che fcambie- 
volmente fi diano del brillante . La terra dev’ 
efière d’ una competente bontà , e affai gli con-' 
ferifee quella che fi ritrova ne’ folchi de’ campi 
arati 4i frefeo , trafportatavi dalla pioggia. Con 
tutte quelle premure un’ amatore di hori ha la 
foddisfazione di vedere nel fuo parterre de’ tuli-, 
pani primaticci, fempeffivi, e tardivi. 

Vari? paniere (li piantare i Tulipani . 

W • • 

Il Tulipano di fuffo alto fi pianta in buona 
terra mefcolaia con un quarto di arena minuta , 
Si metta lotterra quattro dita, ed altrettanto 
iti diffanj'a, Il porto deve effer mezzanamente 
(aleggiato v 

Jl Tulipano di zuffa, e fufio baffo vuole ter- 
ra 
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fa buòna con un quarto d’ arena , e luogo Al- 
leggiato: fi pianta profondo quattro dita, e tre 
dinante . Sotto di quefti un palmo fi fa un mat- 
tonato, affinchè non fi perdano poiché gran- 
demente fi profondano . I mattoni dovranno met- 
terà dittanti P un dall’altro un picciol dito , ac- 
ciò potta pattar P acqua fenza offender ed infra- 
cidile le cipolle . _ . 

1 Tulipani pennacchiati fi cavahp ogni anno / 
poiché patifcono l’acqua -ed il Sole etti vo . Si 
cavano con tutti diligenza fenza levar loro i 
nuovi, germi che avran prodotto , ma fe pof Ac- 
cedette che fi fepafafle qualche Cipoletta , fi 
confefvi in carta ; tenendola per otto giorni lon- 
tana dal Sole, e poi fi ripianti/ . , 

CiP altri Tulipani fi davano ogni due anni / 
Coprendoli con terra per ripararli dal Sole, e 
dall’acqua. Li femi fi pigliano da piu tardivi/ 
e dai bianchi di bel fondo, e di bei colorati li- 
neamenti . Li Tulipani fari , penàcchiati , e ver- 
gati noft fi lafciano mai fare fe me. 

Oltre la quantità grande di Tulipani,; ven’è 
tifi altro chiamato di Perfia , perchè è venuto 
da quei paefi , il quale nell’ aprirli , allarga fei 
foglie, (frette, e lunghe; le tré di fuori fon 
rotte orlate di biancon e nell’eftréma parte acu- 
te; le tre di dentro riella fommità fon ritonde,' 
e tutte candide con li fi'ametti di color della ce- 
nere , : che dal fondo fi fpiccano , e con li ca- 
pitelli che gialleggiano. Quello ricerca la fletta 
coltura degli altri Tulipani , che deveetter po- 
llo fotterra due dita e tre di diftanza . Si cava- 
no ogni anno , poiché fi profotldaPo grandemen- 
te. Seminandoli , non fanno alcuna variazione, 
e quelli vogliono efler confervati nella carta, e 
ripofli nelle fcattole. 

VAC- 
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ACCAJO. E' il cuftode delle vac- 
che, il quale fia follecito in levarfi 
la mattina , maflìme nell’ Eflàte , 
affine di cufìoditle prima di condur- 
le alla paflura allo fpuntar del gior- 
no ; fìa di temperamento docile , e non colle- 
rico , o fclito ad ubriacarli * dovendo attenerli 
dal percuotere quelle che fono pregne e vicine 
à figliare, oflfervando inoltre che quelle non fal- 
tino fotti o fiepi , poiché rifchierebbero d’ abor* 
tire ; fia efperto nell’ afìilìerle allorché figliano , 
conforme fi dirà nel feguente articolo ; fia 
finalmente efatto nell’ efeguiré i fuOi doveri 
tanto nel ben cibarle dentro e fuori delle ttalle 
fecóndo le fiagioni , e maflìme l’Inverno che le 
notti fono lunghe, e poco trovano alla campa- 
gna ; e nel farle buòni letti ì quanto nell’ ofler- 
vare che i vitellini fliaho vicini alle refpettive 
loro madri, e non vadano a popparne altre, le 
quali li percuoterebbero e maltratterebbero , e 
nel vigilare fe a qualche befìia fopravvenifle 
male alcuno, pèf arrecarle prontamente il fte- 
ceflario rimedio . 

VACCHE. Sono le femmine del bettiame bo- 
vino, le quali fi chiamano giovenche fino a due 
o tre anni , ma una volta che abbiano figliato 
fi dicono Cubito vacche . I contrafiegni , che ca- 
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ratterizzano una buona vacca, feconda , e dal- 
la quale fe ne polla fperare molto latte fono , la 
tefta magra, la fronte grande, gli «echi neri > 
le narici rivuote , gli orecchi con pelo corto , i 
denti bianchi , le corna , e collo minuto , le 
fpaile , e petto largo , la coda lunga , le gam- 
be corte , la traccia del bellico lunga , la 
pelle fottile, di color rollicelo , almeno per quel- 
le di razza grande , poiché per la razza piccio- 
la , le nere y che hanno le corna picciole , e le 
mammelle molto grolfe , fono le migliori . Le 
vacche che hanno il corpo, molto grolfo ,. e car- 
noso, danno affai meno latte delle magie , ma 
gli va però dato del miglior fieno ; fe le può 
ancora tartare la vena lattea, la quale £ è lar- 
ga , la vacca dark infallibilmente molto latte „ 
Quelle de’ paelì caldi fono più. forti , e vivaci 
di quelle de’ paefi freddi , quantunque effe non 
fiano cosi grolfe; conviene però avvertire nel 
provvederfene di non prenderle da un clima tutt’ 
affatto diverfo da quello in cui fi devono tener 
re, poiché palfando da un paefe molto freddo in 
uno molto caldo, a da un molto calda, in uno 
molto freddo, patir potrebbero ; oltre di che non 
bifogna aggravacene d' una quantità maggiore di 
quella , che con le proprie pafture fi può bene 
alimentare, altrimenti non può» ricavacene che 
uno fcarfd profitto.. 

Vi è in Francia ,. e particolarmente nelle Pro- 
vincie diPoitu, e d’ Aunis , una qualità di vac- 
che chiamate flandrine , che vengono original- 
mente dall’ Indie, le quali fono più grandi , e 
più grolfe delle vacche ordinarie , e danno aan 
molto maggior’ utile , perchè fanno il doppio- di 
latte , e ne hanno tutto 1’ anno, e i Cuoi par** 
ti, quali non gli allattano , ma fi nudrifeono 
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con il latte che refta dopo fatto il burro, veg- 
gono più grandi , e più forti degli altri . Quelle 
vacche mangiano quali quanto l’ altre , e non 
ingranano mai , perchè tutto il fuo nudrimento 
fi converte in latte. Avendo delle paiiure graf- 
fe , e abbondanti come in Normandia , e in 
Brettagna , fe ne può moltiplicare la ipezie , 
ma bifogna avere un toro flandrin , il quale fi 
tiene legato dopo che ha pattati i quattro an- 
ni , e fe gli pottòno ancora dare a coprire delle 
yacche ordinarie ; fcegliendo le più belle , che 
le vacche baftarde che ne verranno , daranno 
più latte } e faranno più feconde dell’ altre or- 
dinarie. 

Per *vere delle vacche da rilevare , le quali 
facciano molto latte, procurate d’ avere , folo 
delle rotte, e delle nere, che fono migliori del- 
le bianche , e abbiate un buon toro , ben nu- 
drito , al quale non lafcierete coprire le vacche 
finché non abbia almeno tre anni , e che le 
giovenche abbiano quattro anni , afpettando che 
fiano in caldo , il che fi conofce dal muggire, 
e faltare fopra tutto ciò che gli fi prefenta ; e 
ficcome è d’ un gran vantaggio che concepifca- 
no più in un tempo che in un’ altro , per ap- 
profittarli delle pafture , e aver pretto del bur- 
ro ; così fe fi vuole che una vacca fia coper- 
ta in un determinato tempo, fe gli fa beredel- 
Ja birra la più forte, e in mancanza di quella, 
dell’ acquavite, fecondo la forza della quale fi 
regolerà la dofe dalle quindici alle trenta once , 
e un’ora dopo quella bevanda fi conduce al to- 
ro. Un giorno o due prima di condurle fe le 
riilringe il mangiare, perchè quando fono ri- 
piene d’ alimento concepifeono più difficilmente . 
Il vero tempo di farle coprire fono i meli di 

Diz. d' ~Agr. Tr m. IV. L Mag- 
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Maggio, Giugno, e Luglio, perchè portando 
nove meli , figlieranno in tempo che fi trova la 
campagna ricoperta d’ erbe y e potranno così me- 
glio nudrire 1’ allievo . Le vacche portano nove 
mefi , figliano ogn’ inno , è' durano fino a dieci 
anni . Si vuole' che nel dare il toro alle vac- 
che , legandogli forte con morbido legame il te- 
Jlicolo manco fi pollano avere mafchi ,’ ed al 
contrario' legando il deliro , generino femmine. 
Diftinguefi,- non eller per cofa certa gravide le 
vacche,- quando ruggifcano fpeflo, cavalcano le 
altre vacche, ed hanno la natura gonfia ; e al- 
lorché fono gravide non conviene farle lavora- 
re, nè trainare , ma bensì tenerle in qualche 
riguardo 1 ; nudrirle piu del folito un mefe avan- 
ti che figlino ; dar loro nell’ Inverno della cru- 
fca intrifa nell’ acqua, dell’ erba medica o del- 
la cedrangola , e neH’Eftate un' poca più d’er- 
ba,- e tralafciar di ittugnerle fei fettimarte a- 
vanti ir parto.- Quando fono vicine a figliare 
devefi follecitar la nafcita del vitello con dello 
zaffararto; del feme di canapa ,- e delle monda- 
ture di cipolle calde; farle uri buori Ietto, é in- 
vigilare nel tempo che figliano per dar lóro 1’ 
ajuto neceflario , maffime fe il vitello fi pref- 
fentafife in modo non" naturale, allora bifogtia 
rifpingerlo indentro e rivoltarlo , cofiCchè fi pre- 
fenti colla tefìa Subito nato il vitello, 1 fe gli 
fparge fui corpo una mancia di fale , e de’ mi- 
nuzzoli' di pane,' perchè la vacca lo lecchi , e 
To pulifca ; quindi gettata* via la feconda , fi dà 
alla vacca- qualche bevanda per fortificarla : ec- 
cone una eccellente , e femplice y la Cui ricetta 
è venuta d’ Inghilterra . Fate bollire in 1 due 
quartali di birra dolce fatta ferirà luppoli una 
pinta di filiggine di fuoco dì legna , e ottima è 
, quella 
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quella cke fi trova alfa, bocca del forno; ag* 
giugnetevi mezza libbra di burro frefco, equan«< 
do quella bevanda è un poco foffredda fatela 
inghiottire alla Vacca con un corno forato : fe 
gliene può dare un’ altra dofe tre giorni dopo fe 
la f>rima non ha fatto ballante effètto Si può 
ancora far bollire Tedici onde della detta frig- 
gine in otto libbre di birra Come fopra , e ag- 
giugnef.vi quattr’ once di burro frefco, e raffre- 
data che fia / porvi una piccola quantità di fior 
di zolfo, che in quella guifa farà uh più pron- 
to effètto . Altri fi contentano di darle dell’ ac- 
qua Calda in cui vi fia flemperata della farina, 
6 crufea/ con del fiale, e quello Io ripetono 
mattina t e fera per otto giorni , mantenendole 
con dèi buono flr'dmè , e di tanto .in tanto un 
poca di vena , e dèli’ erba colta di, frefco . Al 
vitellino fi fa inghiottire un rollò d’ uovo cru- 
do , : e fi procura di maneggiarlo meno che fi 
può , Iaficiaftdólo per cinque o lei giorni con la 
madre ,’ acdocchè poppi quanto vuole ,' dopo poi 
fi tien legato a parte , e fi fa poppare a certe 
determinate ore: paffati otto o dieci giorni , fi 
conduce a pàficere la vacca , ritenendo il vitel- 
lo hélla flalla , con averlo però fatto prima pop- 
pare due vòlte . Si Iafcia che le vacche allatti- 
no i loro parti per tre meli / e fe non hanno 
latte abbaftanza per nudrirli , fi dà loro del lat- 
te d’ altre vacche bòllito , e qualche pezzo di 
palla di farina di grano, o di legale f quindi fi 
mantengono con fieno , con beveroni di farina 
fiétfìperata nell’acqua tiepida, con del latte for- 
te ,• e nella foro bevanda pohgonfi delle foglie , 
e coccole di ginepro cotté, offervandodi non li 
lafciar mangiare dell’erba la Primavera, ma 
bensì delle foglie di pioppo , e di falcio ; fi ten- 
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fcono in luogo caldo, fi difendono dall ? umido , 
e dal calor del Sole, e giunti ad avere un’anno. 
fe li dà della paglia . Se veramente fi desidera- 
no delle Vacche, e de’ vitelli forti, da far buo-; 
na riuicita , fi rilevino quelli della terza, quar- 
ta , e quinta portata d’ una vacca , che quefti 
fono di tutti gli altrii migliori. Quando fi vo- 
gliono slattare , fi mandano a pafcere in luoghi 
fepaiati dalle madri , e la notte fi tengono in 
fiate diverte • Vedi VITELLO . 

Nell’ Inverno le yacche fi nudrifconq con dif- 
ferenti fìrami , come paglia di grano fegalato , 
O di vena, fieno, cedrangola, trifoglio, ognj 
cofa ben fece a . Le rape, e navoni le. ingrafifa- 
3io, e avanti di dargliene fi lavano, e fi ta- 
gliano a pezzi , che fe fi faranno mezzo cuocere , 
ìaran loro di maggior giovamento . Nelle paftu-, 
xe fi procura di farvi fem inare del trifoglio , 
elei 1’ angelica , della nipitella, del cornino, e 
quivi fi conducono a pafcere nell’ Inverno dalle, 
dieci ore d^lU mattina fino alle tre dopo il mez- 
zo giorno., e peli’ Eftate. Siccome fi vuole che. 
V erba bagnata dalla rugiada le fia falutare , 
così vi fi conducono dalle cinque ofei ore del- 
la mattina fino alla fera, alla riferva però dell’ 
ore del gran caldo , per difenderle dal quale fi 
riconducono alle fi a Ile. Due volte il giorno fi 
fanno bere e in tutù i tempi 1’ acqua dev’ efler 
pulita , e fcrudita ; due volte il giorno pure fi 
mungono nell’Eflate, la mattina avanti di con- 
durle al pafeoio , e la fera dopo ricondotte , e 
una Ibi* bell’ Inverno , cioè la mattina prima 
Che vadano alla paftura . Vi fono <Je’ paefi ne’ 
quali le fanno fiabhiare ne’ pafcoli dalla metà di 
Maggio fino alla fine di Settembre, peringraf- 
faÙi > acciocché producano più erba , e a mifur 
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ra che la terra è fufficientemente governata con, 
là Aereo , e con 1’ orina _, mutano poAo allo flab- 
bió e lo Aéffò praticano per le terre lavorati- 
ve. Per ìngraflìre le vacche fi fa loro prima 
perdere il latte, cavandole a tal’èffetto fangue; 
alcuni dan loro à bere cinque libbre d’agreAo 
lr( due volte ; é v’ è chi dopo cavatole fangue - 
dalia ntìca i gli firòfina il dorfo coh trementina 
tnefcolata con della pece. 

Per guarire le vàcéhe dall’ enfiagione dopo il 
parto ; fi fa friggere dèi lardo , ! e dello Aereo di 
Vacca nudrita d’érbe; é non di fiefio , odi pa- 
glia, e fattone uA’ unguento' fe le applica caldo 
in forma d’ impiaftfo 

Le vacche béri nudrite danno fino i dódici é 
quattórdici libbre di fatte il giorno ,* e durafló 
fino à dieci ; è dódici anni. Là loto ètà fi co- 
nofCe alle Corna, perciocché da’ due anni fino 
a’ tre le hanno lifde, compiti i quali comincia- 
no a moArare un girò, Ovvero anello intórno 
delle medefìmer onde principiando da’ tre dnrii, 
è contando i giri fàprete la fu a età j méntre 
ógni giro dinota Un anno. 

Nel tornò primo alle malattie del befliame 
iro/fo fi può véderé variffimé cófé ad efie ap- 
partenenti intorno li pàrti ^ 

Il graffo di vaccà àmrnoUifCe ,' é rifolvé ; lo 
Aereo è rinfrescante , é proprio per i tumori in~ 
fiammati, fcottature, punture d’àpi, e vefpe, 1 
il fugo è falutare nella colica , é pléurifia . 

VAGLIO. Struménto fatto fn 1 due diverfé 
maniere, e deftinato per pulire le biade daogfti 
fporcizia . Il vaglio à mano è comporto d’ un 
cerchio d’affe fattile, larga fei dita circi:, col 
fondo d’ una pel lé forte tutta fori , é di varie 
grandezze - L’altro vaglio in piedi detto anche 
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pila Francefe, che s’ adopra ne’ granaj per pur 
lire una gran quantità di grano , e dargli aria, 
ha una tramoggia in alto , nella quale fi yerfa 
il grano , di dove ufcendo f corre attraverfo mol- 
ti ordini di filo di ferro pofti obliquamente , p 
cade in un vafo che è in fondo, e il fudiciu- 
me, come loglio, volpe, e polvere, partano at? 
traverfo de’ fili di ferro, cadono in un lungo 
facco che è al di fotto. 

VAJ ANO . Spezie d’ uva d’ un color porto 
pieno , che ne fa molti grappoli groflì , fparti, 
con granella non troppo grolle , tonde, fode, e 
di gufcio duro : i capi fono grò (fi , fcuri , con 
occhi rilevati , e ad una giufla diftanza; e i 
pampani grandi , groflì , vellutati , rabefcati con 
punte acute, di gambo , cortole grofle , e rof- 
Jìccie. Vuole clima caldiflìmo, fuolo fano , di 
buon fondo , graffo , paftofo ma facile a tra- 
mandare la troppa umidità , e atto a pigliare il 
caldo . Il Vino viene molto colorilo, groflo, fpj- 
ritofo di durata , ma lenza odore, eimpratica- 
bile a beyerfi folo ; mescolata però quell’ uva in 
giurta quantità con altre fa buona lega. 

* VALERIANA. Pianta di due fpezie , cioè 
ortenfe , e falvatica,' la di cui radica è affai in 
ufo nella medicina . La valeriana falvatica è 
calda,' e qualche volta è prodigiofa nelle affe- 
zioni irteriche , fpezialmente ove fono buone le 
cole fetide : giova a tutti i miali di nervi, ed 
in particolare all’epilefsìa . 

yALLI. Le terre finiate pelle valli fono d’ 
una rendita facile, e d’ un profitto continuo , 
richiedendo meno fpefa de’ piani. Il lucro è 
grande quando fi poffono empire di beftiame , 
perchè v’ ingraffa facilmente a motivo delle ab- 
bondanti pafture. Gli alberi da frutti, e aqua- 
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^ic| V) vengono bene , e in quantità; ma quelli 
luoghi fono fottopofti all’ efcrefcenze dell’ acque 
de’ fiumi , dalle quali è necelfario difenderli con 
molti ripari, altrimenti le fperanze divengono 
limitate , e l' aria non y’è ordinariamente buona - 

VANGA, Strumento molto eonofciuto, che 
ferve per fmovere , lavorare a fondo , e rivol- 
tare fottofopra la terra : dee efier grande di la- 
ma, che abbia il fuppedanco di ferro, dove $’ 
appoggia per calcare il piede, difcofto dalla pun- 
ta della vanga almeno due fpanne, acciocché 
nel lavorare fi polla ciafcheduna volta levare la 
terra ad un piede di profondità . 

VANGARE. E’ il rompere, che fi fa della 
terra con la vanga puntandola perpendicolar- 
mente in efla , .e tirando fu , e Rivoltando una 
gran fetta di terra , lavoro tanto più tji quelli 
fatti con l’aratro, e di qualunque altro, men- 
tre l’ aratro apre folo a guifa di conio la ter- 
ra ; dovecchè la vanga la trafporta da un luo- 
go all’altro, e la rivolta, ponendo alla fuperfi- 
eie quella del fondo, la quale per non poter ri- 
cevere le benefiche influenze dell’ aria era meno 
atta alle produzioni . In tal guifa fi fertilizza , 
poiché concotta dal caldo e dal freddo diviene 
più fciolta , e facilmente s’ imbeve di quelle fó- 
ftanze infinitamente giovevoli alla vegetazione, 
che folleyate dal calore de’ corpi celefti nuota- 
no per l'aria: tutto quello che efala dalla terra 
iftelfa, dall’acqua, da minerali, e tutto quello 
che il calor vitale tramanda fuori da’ corpi ani- 
mali per yia di trafpirazione, vola per l’aria : 
l’ aria pure è imbevuta d’ una buona parte di 
quelle materie eferementizie , che efpofte alla 
medefima , fi vedono in breve tempo diminui- 
re . E ficcome le parti più facili a follevarfi (ò- 
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no le filine e nitrofe, così di quelle (che fom? 
Je più confacenti alla vegetazione) farà ripiena 
l’aria . 

Sollevata dunque dalla vanga quella terra fie** 
rile che era al di fotto , ed efpofia all’ aria , fi 
renderà pronta ed attiva alle produzioni ; e per- 
chè il lavoro fia fatto con profitto , deefi met- 
ter la vanga per ritto perpendicolarmente, o 
quafi perpendicolarmente , e non già come certi 
lavoranti poltroni , i quali per minor fatica la 
tengono coricata. La vangata davanti dee ef- 
fer larga almeno due piedi , cioè il lavorante 
deve Tempre gettare la terra due piedi avanti in 
diftanza , e mantener Tempre vuoto e netto que- 
fio fpazio nel profeguire la vangata : e ficcome 
non fempre la vanga può abbracciare tutta la 
fetta di terra che fiacca , e però ne cadono net 
fondo de’ pezzi , è bene colla vanga tornare a 
raccogliergli , e gettarli alla fuperficie . Nel tem- 
po che fi vanga , fi fiacca dalla terra la gra- 
migna , e tutte le altr'erbe e radiche, ponendo- 
le a monticeli! pel campo, per poi o bruciarle 
quivi, o trafportarle altrove; in tal forma l’o- 
perazione del vangare farà ben fatta , ed il ter- 
reno ne rifentirà tutto il vantaggio . Il tempo 
più proprio di vangare fono i meli di Novem- 
bre e Dicembre, perchè i raggi del Sole dal fol- 
ftizio d’inverno fino a quello d’ Efiate faeendofi 
fempre più perpendicolari , agifcono con più for- 
za fopra la terra , e vieppiù fciolgbno , e ammor- 
bidifcono le zolle. 

VECCIE. Spezie di biada nota, che fi femi- 
na tanto fola che mefcolata con grano, o altra 
biada. Le Veccie fi feminano fole di Novem- 
bre , e Dicembre in terra afciutta , nè molto 
grafia, oflèrvaado di fpargerle dopoché il Sol® 
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hà rafdutta ìa rugiada, e di ricoprirle helgior-* 
no ifteflo con la zappa , o con 1’ erpice . Gre* 
fcenzio dice , che fé fubito' fegatè fi ara il cam- 
po apportano graflezza al terreni , altrimenti 
che nò Io dimagrano; Vengono beniflimo, e in 
abbondanza mefcolate con l’ orzola , perchè av- 
viticchiandoli a’ gambi di quella crefcono affai ,• 
e fanno gran quantità di baccelli : in qualun- 
que forma però fiane fiate feminate , farebbe 
bene il farne la raccolta fubito che cominciano 
a feccarfi , mentre indugiando , crepano i bac- 
celli, e Cadono molti granelli * i quali nifconoi 
l’anno avvenire con pregiudizio del grano, che 
fi raccoglie con quella mefcolanza » Cofiumali 
ancora di feminarìe per far foverfcio ) rompen- 
do il terreno allorché quelle piante fono venu- 
te in fiore , perchè mefcolate cosi , e incorpo- 
rate con la terra formano una fpezie d’ ingraf- 
fo ; potrebbe!! però ottenere il governo delle ter- 
re, e non perdere nel tempo fleflò Io flrame , 
eh’ è molto buono per i buoi , cavalli , e vac- 
che , le quali allattino , alla riferva però di 
quelle beflie che fono vicine a partorire , per- 
chè le accrefce dolore, con pericolo di morte . 
A tal’ effetto nel mefe di Gennajo fi feminino 
le veccie in quei terreni deflinati a grano + e 
prima che fiano giunte a maturità , e che il 
granello fia formato, fi facciano fegare , lavo- 
rando fubito il terreno , che così le barbe tro- 
vandoli mefcolate con la terra contribuiranno a 
fertilizzarla , e gli fomminillreranno pinguedine 
fecondo il fentimento del già citato Grefcenziov 
Ecco che in quella guifa non fi perde Io Ara- 
rne , fi rendono le terre più graffe, e più faci- 
li a coltivarli , fi dillruggono le cattive erbe f 
e con i favori fi rompono, e limolano le zol- 
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Je che fono d’ oftacolo alla moltiplicazione del 
grano . 

VEGETABILE. E* un corpo organico , ge- 
aerato dalla terra, alla quale fta attaccato pep 
mezzo delle radici , che gli fervono 4’afTorben- 
ti per attrarre i fughi , e diftribuirli ne’ vali 
di cui è comporto, e così nudrirfi , ed accre- 
feerfi 1 Vedi PIANTE, VEGETAZIONE , e SU- 
GO NUTRITIVO * ' 

VEGETAZIONE . Intendefi con quella pa* 
rola l’ azione con la quale le piante tutte fi nu- 
drifeono , crefeono , fiorifeono , e fi moltiplica- 
no. Vedi PIANTE^' 

Appunto come il germe che fi ritrova nell’ 
uova degli animali , per nafeere abbifogna d’ un 
calor conveniente, qual’ è quello della cova- 
tura , così la pianta racchiufa tra’ lobi del feme 
ricerca un adattato grado di calore per fvilup- 
parfi , e coll’ ajuto della fermentazione che vi 
fa il proprio fugo con quelli della terra , ger- 
mogliare e crefcere . Porto adunque il femenel- 
1$ terra, il di lei calore unito a quello del So- 
le gli fa dilatar la tunica efteriore , coficchè pe- 
netrandovi per le crepature quei fughi pecelfa- 
rj , de’ quali fe ne inzuppano i lobi, e gli fom- 
miniftrano al germe, che diviene in principio 
turgido e gonfio , e quindi nudrito dal proprio 
umore , e da quelli della terra , s’ aumenta , e 
facendoli Arada pel diretto canale de’ due lobi , 
rompe la feorza o gufeio ? forte fuori della me- 
defima , e a poco a poco va crefcendo . Al tem- 
po fterto , o per meglio dire , prima d’ ogn’ al- 
tro , la parte inferiore delle radici gonfia anch’ 
prta, manda fuori una bianca lanugine , da cui 
in progrertò ne vengono le radici , le quali nel 
erefeere fi diramano in altre , tutte intente a 

prò- 
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procacciar fughi pel nudrimento ed aumento del» 
la pianta che foftengono . 

Nelle piante la virtù vegetante è lìtuata fn 
differenti luoghi fecondo Ja diverfità loro, $ 
quantunque comunemente fia fra ’J tronco e la 
radice , non ottante alcune 1’ hanno nelle radi- 
ci, altre nel trqnco, altre ne’ rami , ed altre in- 
differentemente in ciafcheduna di dette parti , 
poiché recife in limili polli tornano a germo- 
gliare ,‘ o polle nel terreno gettano radici , e 
crefcono . ! 11 

I princip) della vegetazione fono i fali , l’ac- 
qua , ed il calore . L’ acqua non è per fe fletta 
capace di dare accrefeimento alcuno a’ vegeta- 
bili , ma vi contribuifce bensì , poiché effendo 
un fluido compollo di parti ' fommamente pic- 
ciole , e fottili di figura sferica , con la fuper- 
ficie lifeia e pulita , fenza irregolarità , ciò Io 
rende il folo peceflàrio veicolo introduttore e 
diftributore nelle di verfe parti della materia con- 
veniente al nudrimento ed accrefeimento delle 
piante. La minutezza e finezza delle parti di 
quello fluido lo fanno sì penetrante , che alla 
riferva del fuoco , con difficoltà troverà® 1’ p- 
guale nella natura ; la forma orbiculare de’ cor- 
picciuoli che Io compongono , è la più facile 
al moto ,' e la più fufeettibile una materia e- 
llranea negl’ interftizi che rimangono più di o- 
gn’ altro fra’ corpi di tal figura. 'Ma quella ma- 
teria giacerebbe immobile e imprigionata nel- 
la' terra, fe non veniffe trafportata e follevata 
dall’acqua nelle piante j e perciò li rende l’ac- 
qua neceffaria alla vegetazione . Ugualmente ne- 
ceffario è il calore, mentre fenza il calore che 
s’ alza dall’ interno della terra , o eh’ è prodot- 
to dal Sole , il quale ponga in moto quell’ u- 

more , 
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inore , dilati ! pori delle piante, e follevi i fu- 
ghi nel fullo , rimarrà Iunior nutritivo, o per 
meglio dire 1’ acqua pregna di parti nutritive 
lenza veruna azione , nOn avendo forza d’ a- 
fcendere nelle piante , le quali celieranno di ve- 
getare, e periranno. In prova di ciò vediamo 
ogn’ anno all’ accodarli della fredda ftagione r a 
tnifura che dirttinuifce il caldo , fcema anche 
nelle piante ? poco a poco la vegetazione ^fin- 
ché giunta 1’ aria rigida del freddo Inverno ; 
Cella totalmente , perchè manca all’ umido la 
forza motrice che lo folle va. I J eccedi vo caldo 
pure dell’ Etlate fofpende la vegetazione facen- 
do allora le piante piccioli progredì o Ha per- 
chè un eccedo di trafpirazione le inlànguidifca 
o da perchè manchi alla terra rifecca umidità 
da fomminiftrarle . Nulla V’ è di più favorevo- 
le alla vegetazione quanto un temperato calore 
accompagnato da umidità , é nulla di più fvarr- 
taggiofo quanto il freddo, e la decita . Ned’ In- 
verno quantunque gli alberi non da no in nic- 
chio i Indille nulladimeno il fugo , ma addormen- 
tato dal freddo che gli impedi fee di circolare ^ 
e di mutard in nutrimento.; ,ciò riori òdante i 
fall della terra demperati dall’ acqua penetrano' 
nelle barbe, e vi fermentano ; quindi all’ inca- 
lorire della dagione d póne in moto il fugo, e 
fi dilatano r pori delle piante , i quali fecondo' 
il loro diametro , o druttura permettono 1’ in- 
greflo con 1’ umore acquolò a quelle particelle’ 
olio fé,- faline , e terrofe ,, determinatamente ne-’ 
«edane alla loro', vegetazione.. , • , 

Quantunque davi chi giudichi l’ acqua non il 
veicolo , ma la materia componente i vegetabi- 
li , perchè vedon crefcer le piante , produr ra- ? 
dici > foglie r e rami nell’ 2 cqua femplice ,per- 

éb« 


Digitized by Google 


VE G. 47, 

chè un falcio innaffiato coll’ acqua piovana a 
àiftillata , in cinque anni , dalle cinque libbra 
che pefava , giunfe alle centofettantanpve ? on-* 
re tre, colla fola diminuzione di once due di 
terra ; ciò non ottante un non men forte razio-? 
cinio , appoggiato a fperimenti ugualmente efatr 
ri , prova che una peculiar materia terreftre , e 
jon l’acqua è il fondo a cui debbono le piante 
il loro accrefcimento . Aramaeftrati dalla prati- 
ra i contadini , rozzamente sì , ma con verità 
piegano ciò , allorché un campo dopo aver pro- 
lotto più volte grano, lo chiamano fianco, per- 
:hè incapace di produrre l’ ifteflfa biada, e per-* 
riè o lo lafciano in ripofo , o cangiano fpezie : 
e fofTe l’acqua la materia vegetante , bagnano 
mre le pioggie quel terreno , come Io bagnaro- 
10 negli antecedènti prodotti ? Non abbifogne-. 
ebbe tanto ftudio nella fcelta e preparazione 
le’ concimi per fomminittrare nuove materie ve' 
;etabiii al terreno, fervendo folo fpargervi quel- 
i che col loro calore follerò capaci a porre in 
noto, e follevar nelle piante l’umore acquofo , 
da ficcome gli fperimenti fembrano aver piò 
uogo nella perfuafiva che qualunque raziocinio , 
osi ( dopo aver confederato che 1’ acqua per 
ualunque arte fi ufi , ftante la figura sferica 
elle fue particelle , non depofiterà mai total-* 
lente la materia efiranea che contiene ne’ fuoi 
iterflizj , e che colla filtrazione o diftillazione 
ifcierk folo le parti grotte , ritenendo le più 
-jinute e leggiere, più atte per confeguenza a 
enetrare ne’vafi delle piante ) prendanfi delle 
iante della fletta fpezie , e d’ ugual mole , e 
onganfi in de’ vali di vetro, uno con acqua 
;Itrata o ftillata , un’altro con acqua naturale, 
d uno con acqua nella quale flavi fleraperata. 
• un 
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ùn poca di terra fina , ed altrettanti vafi fi pon» 
ghino con acque fimili, : ma’ fenza piante « Paf- 
fato uno , fpazio di tempo tornando a vifitare 
quelli vafi, fi troverà che là pianta' meno dell’ 
altre crefciuta , Con un maggior confumo d’ ac- 
qua in proporzione al Tuo aumento,’ farà quella 
del tfàfo con' l’ acqua diftillàtà, e che quella o- 
vér trovava!! fcioltà la terra farà più dell’ aTtre 
crefeiuta Con un proporzionato minor confumo' 
d’acqua, è Che là terra farà diminuita ,' dovec- 
Chè ne’ vafi fenza piante farà tanto l’acqua che 
la terrà nell’ iftelTo grado di prima’ » II minor 
Confumo d’acqua nel vafo in cui era la terrà , 
unito al maggior aumento della pianta , - affron- 
tato' cof maggior confumo e minore accrefcimen- 
to della pianta nell’acqua ftillataY fa chiafamèn- 
t'é vedere che nel primo vafo eflTendovi abba- 
ftahza di’ materia' terreftre ,' miriof acqua vi è 
volfuto per introdurne una fufficiente quantità’ 
della pianta , dovecchè nel fecondò vafo una 
maggior quantità d 1 acqua v’ è abbifognata , per- 
chè fcarfa di materia terreftre , per introdurne 
unà picciola quantità' nella’ pianta , come Io di- 
irioftra' il fuo minore aumento . Dopo tutto ciò 
non' fi flentera" ad accordare che 1’ acqua don è 
il fortdarneritale alimento vegetabile . Vedi SU- 
GO NUTRITIVO é VEGETANTE . 

VENA. Biada molto limile' nelle foglie,' é 
nella paglia al granò . La vena ferve di nutri- 
mento* a’ Cavalli , e fe ne può" fare ancora del 
pane in tempo' di cafefìia . Due lavori fi fando’ 
al terreno dov’ è fiato il grano , e che vi li vitol 
porre quelfa qualità di vena chiamata in Tatldo 
Avena byberna , Vena d’ Inverno ; uno fubirò 
raccolto il grano , e 1’ altro al tempo della fe- 

menta , che ya unita a quella de’ grani t ed è 

- ' « 
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I* migliore e la più feconda : due pure fi ufa 
farne per i’ altra fpezie che fi femina dopo l’ In- 
verno i chiamata 'vulgdrit alba ,autnÌ£ra 

uno al principio' dell’ Inverno è I’ altro prima, 
di feminarla : di quella fi fervono particolar- 
mente quegli agricoltori, che o non hanno tut- 
to il tempo di fare le Temente d’ Autunno , Q 
vogliono feminarla in terreni i quali ritengono 
r acqua , e però una gran parte nell’ Inverno vi 
perifce . . . , » „ 

Paflfati i freddi , dalla fine di FeLbrajo fino ìj> 
Aprile fi femina rada in qualunque terra , ma 
meglio nella magra ,' e afciutta , e in qualunque 
fito , dovendoli però corifidèriré che feccà il ter- 
reno ; fi ricuopre cori l’erpice per fìritolafe la 
zolle , e quando è alta tre ó' quattro pòllici , ef- 
fendo il terreno lavorato a piano , 1 praticano in’ 
alcuni paefi il pàffarvi un rullo di legno per 
fctìiacciare le zolle,' e uguagliare il terreno, af- 
fine di poterla al tempo della raccolta fegarè con 
Ta falce rafente terra ; iridi fatchiandola . fi le- 
vano le mal’ erbe . Segata la Vena il che fuc- 
cede poco dòpo il grano , va procurato che nori 
riceva la pioggia quand’ è diflefa a fafci fui 
campo, perchè s’infcurifctf il granello, e pren- 
de cattivo odore ; é perciò un buon contadino 
riori dovrebbe mai legarla mezza verde , ma beli- 
si lafciarla perfettamente maturare , e reciderla 
per uri bel tempo , trafportandóla dal campo 
prima che venga - danneggiata dall’ aòqua .• Si co- 
fìuma ancora il legarla in erba , effendo uri 
buoniflìmo pafcolo per i buoi , e per i caval- 
li ,• malfime quando i fuoi granelli fono ripie- 
ni di latte.' 

É' opinione’ affai comune die fa vena vecchia 
feminata non germogli ^ alcune fperienze han- 
no 
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jio fatto vedere il contrario ; ciò non ottanta 
prima di farne ufo è neceflario 1’ aflìcurarfene , 

VENDEMMIA . Si dice del tempo della rac- 
colta del vino, e de’ diverfi lavori neceflarj per 
xaccorre l’uva, e fare il vino. La vendemmia 
richiede molte preparazioni , dovendo provve- 
derli per tempo di panieri , cefte , bigoncie , ba- 
rili , e botti di buona qualità , e fegnate della 
giufta mifura che tengono , facendo fare le ne- 
ceflarie condizionature sì a quelle , che a quelle 
vecchie , come pure agli ftretto/ , e tini : pre- 
munirli d’ un tinello , di pale di legno , forchetti 
di ferro , boccali , vali , imbuti , pevere ecc. 

Si deve afpettare per vendemmiare la perfet- 
ta maturità dell’ uva , e non fecondo 1’ ufo de' 
contadini, che fi regolano dal principiare del 
vicino, o come efii dicono, quando il vicino ha 
rotto , ad oggetto forfè di liberarli dalle rube- 
rie ; ma è da confiderarfi che i vini fatti d’ uve 
non mature riefcono afpri , ingrati al gufto, di 
poca forza, e di poca durata; e quelli fatti d’ 
uva troppo mature divengono meno faporiti , 
torbidi , dolci , non capaci da efier confervati ^ 
e fe a cafo hanno ricevuto la pioggia , facil- 
mente inforzano . Il vero tempo dunque è la 
maturità dell’uva, e quella fi conofce al gra- 
nello , che incomincia a tenerirfi , al colore , 
che di bianca diventa gialla, e di rolla fi fa 
quali nera , al fapore veramente dolce che non 
partecipi dell’ agro , al premere qualche gra- 
nello , fe i vinacciuoli efcono fpogliati della pol- 
pa , e fe il fugo s’ attacca alle dita , fono fegni 
di perfetta maturità , la quale però non dev’ eli* 
fere all’ eccetto , malfime per i vini rotti , ac- 
ciocché non riefcano troppo dolci , e di poca du- 
rata • Palladio c’ infegna , che quando nell’ uva 

bian- 
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bianca il vinacciuolo è divenuto fofco, e nella 
nera roflo , l’uva è matura, e confeguentemen- 
te da vendemmiarli . Penfo di non intrigare il 
mio agricoltore con prefcrivergli tutte le ofler- 
vazioni che diverti dicono doverli fare circa le 
coftellazioni per il tempo della vendemmia , fup- 
ponendo le regole fpeffe volte impraticabili fen- 
za danno dell’ uve di già mature, Io configlierò 
bensì a vendemmiare per quanto gli fia poflìbi- 
Ie nel calar della Luna , e fe ciò non gli riu- 
fcifiTe , o per la maturità , o per la molta quan- 
tità dell’ uve, prenda almeno nota de’ vini fatti 
d’uve raccolte a Luna crefcente, per far di 
quelli efito prima degli altri , llante 1’ elfere di 
minor durata . OlTervi inoltre di vendemmiare 
in tempo che 1’ uva fia afciutta , afpettando che 
il Sole abbia dilìipata la rugiada, e che l’aria 
iìa piuttofto rifcaldata , mentre il vino ha più 
forza, più colore, e fi conferva meglio; chefe 
folTe obbligato a farlo quando piove, tenga que- 
llo vino feparato dall’altro, perchè efifendo fat- 
to d’uva bagnata riefce fempre inferiore. Ri- 
guardo a’ vini bianchi fi coglie l’uva quando ha 
la rugiada , o in giornate nebbiofe , procurando 
di prevenire l’ore del gran caldo, poiché la ru- 
giada conferifce a far venire il vino bianco , 
intenerifce molto 1’ uva, e particolarmente la 
nebbia , di modo che tutta fi converte in vino , 
e fe ne ricava di più. 

L’ uve, le quali fanno miglior vino fono ge- 
neralmente quelle di viti efpofìe al levante o 
mezzodì , tenute bafìTe , e non guidate fopra gli 
alberi, quelle il cui vitigno ne fa poca; e quel- 
le i di cui grappoli non vengono di granelli tan- 
to ferrati, perchè maturano più perfettamente. 
Giova ancora , per fare un buon vino , il fe- 

Diz. d\4gr. Tom. II'. M para- 
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parare I’ uva bianca dalla nera , il non mefco» 
lare infìeme molte diverfe qualità d’ uve , per- 
chè di rado riefce buono, e il levare i pampa- 
ni ; l’uva acerba * marcia, fecca, e annebbiata 
pregiudica al vino : per fiaccarla dalle viti è 
meglio fervirfi delle cefoje invece della ronco- 
la , mentre quefta fcuote il grappolo ; e fa ca- 
dere i migliori granelli ; che fe vuol farli vino 
veramente fcelto prendali foto la metà del grap- 
polo verfo il gambo, perchè migliore e piu ma- 
tura, e lì lafci la punta come meno perfetta - 
, Riguardo al gualcire 1’ uva ciafcun paefe ha 
la fua maniera; vi fono de’ luoghi dove la pi- 
giano nella vigna iftefia : in altri la portano a 
cafa fenza pigiarla ; e in altri , particolarmente 
per il vino rollò , prima di trafportarla fgraria- 
no l’uve a mifura che le verfano nelle bigon- 
cie, pigiandole con un peftello di legno fino a 
ridurle vino , e pofcia riempiono le bigoncie ; 
in altri dopo colta 1’ uva la trafportano in luo- 
go comodo, difefo dalle pioggie e dal Sole, mi 
ih modo che di notte vi pofia il fereno , e qui- 
vi la difiendono fopra il terreno all’ altezza d’ 
un piede e mezzo , Iafciandovela Ilare per otto 
giorni a fiagionarfi prima di porla nel tino , fé 
però la fiagione è afciutta , che efiendo umida 
ve la tengono foli due o tre di . Nel Delfinato 
prima di far la vendemmia ufano di Iafciar ap- 
pafiìr l’uve fopra la pianta fiefia nel feguente 
modo. Allorché l’uve fono ben mature entrano 
gli uomini nelle vigne e prendono i tralci i più 
carichi della miglior qualità <P uve , e gli van 
torcendo fortemente colle mani , : tanto che fi di- 
fompino, fenza però fiaccarli dalla pianta; in 
tal guifa dirotti non potendo più ricevere riu- 
drimento veruno dalia pianta, gli lafciano at- 
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taccati per otto o dieci giorni , . affinchè il Sole/ 

1’ aria della notte ; e la brina ftagioni , e rehda 
migliori l’ uve, come in effetto fuccede ; indi 
le tagliano, e le pongono nel tino. Non dirò 
che fi debba ciò fare indifferentemente ; inco- 
moda ; troppo lunga , e qualche volta non efe- 
guibile farebbe Una tale operazione ; farebbe 
però bene che fi ufàlfe almeno fimil diligenza 
a quelle uve migliori/ colle quali fi vuol fare 
del vino fcelto, 1 che cosi riufcirebbé fempre piu 
maturo; è più perfetto; , , , 

Vedi il feguito de’ lavori della vendemmia all* 
parola VINO , , 

VERDEÀ . Uva bianca chiamata anche ber - 
go. Vedi BEKGO , , , \ , 

VERGARO. Nome col quale chiamali il ca- 
po da cui dipendono i pallori , cu (lodi , e guar- 
diani di beftie; Conviene che fin da picciolo fia 
fiato rilevato fra le pecore ed abbia fatto il 
pallore, affinchè fappia a perfezione quell’arte, 
conofca la qualità de’diverfi pafcoli ; e qual fia * 
il tempo più opportuno per mandarvi in cia- 
fcheduno le pecore ; diftingua le infermità e i 
bifogni di quelle ; che fia di un’ età di mezzo , 
poiché fe foffé troppo giovine non avrebbe le 
heceffarié cognizioni , e fe troppo vecchio non 
potrebbe con vigilanza e follecitudine efercita- 
re T ufizio fuo , e portarfi fovente a’ pafcoli per 
éfaminare il contegno de’ pallori, co’ quali par- 
lerà' , fempre con maniera dolce e non afpra , 
dando loro efempio con una vita attiva , e con 
la nèceffaria diligenza nella cullodia delle cofe 
i lui affidate, che così più fedelmente l’obbe- 
diranno, e faranno anch’ effi attenti nella cu- 
ftodia e cura delle pecore confegnate loro . Inol- 
tre dee procurare che non manchi a’ pallori tut- 
ta z io 
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to l’occorrente, provvederli di buoni pafcoli , e 
ripartirli giuftamente tanto per branco , fenza 
diftinzione , fecondo la qualità di eflì , e la 
quantità delle beflie , acciò i pallori fi manten- 
ghmo in pace fra di loro ; nè tralafci di anda» 
re giornalmente a vifitarli , non folo per vede-» 
re a chi avanzi, e a chi manchi l’erba, ma 
anche perchè non venga infruttuofamente eon- 
fuinata tutta ad un tratto per trafcuraggine de’ 
pallori medefimi, cofe che bene fpeflTo accado» 
pò, e dall’accortezza, e attenzione del vergare) 
dipende il ripararle, 

VERGA D’ ORO. Pianta, che fparge nel 
principiale fue foglie per terra lunghe, e lar- 
ghe più di quelle del Pefco , e merlate , fra le qua» 
li forge il gambo all’altezza di un cubito, deli- 
catamente rollò con foglie confimili , ma mino- 
ri; e quello fi divide in più rami, li quali fono 
ornati da per tutto di fiori di color d oro rag-* 
giati , il di cui difeo è di più fioretti, eia co- 
rona di femi fioretti , che rifiedono negl’ embrio- 
ni , comprelì in un calice fquamofo», andando 
pofeia gli embrioni fieflì in femi lanuginofi , 
Molte fono le fpecie che di quella pianta fe ne 
trovano ne’ Giardini comuni, le quali fono va- 
rianti nelle foglie, e nel colorito, la maggior 
parte della quali vengono dal Canada, dalMef» 
fico, dalla nuova Inghilterra, e dalla nuova 
Jork. Ogni terra da ortaglia, ed ogni efpofizio» 
ne ferve a quelle piante , le quali elfendo pe- 
renni fi propagano coi femi, e colle radici : coi 
femi nc-| mefe di Marzo : colle radici nell’ illef- 
lo mefe, ed in quello di Ottobre. Quelle poi 
che nafeono dal feme , fi trapiantano, efiendo 
alquanto crefciute , s'innaffiano, e fi tengono 
per alcuni giorni a coperto dal Sole. Produco- 
no 
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tlò 1 loro fiori nel mefe d’ Agorto , éd il fuò 
Teme fi matura in Ottobre, e fe prontamente 
non fi raccoglie viene diflìpato dai venti. Con- 
viene ripararle dalle pioggie ftrabocchévoli , e 
dai veliti , poiché vengono fovente atterrate , 
col méttergli qualche fofiegno ; ma eflendo al- 
quanto crefciute, vanno porte in fito propor- 
zionato al loro genere . ■> 

VERMUTH . Qualità di vino artefatto, il 
di cui principale ufo è per facilitare la digellio- 
ne , ed eccitar l’ appetito, producendo gli fleflì 
effètti che fotìofi detti alla parola VINO , ove 
fi parla del vino ajfenzidto , còme può vederli . 

Per fare il vermuth prendali dell’uva chiamata 
trebbiano , colta afciutta , e fi ponga in luogo 
non efpofto al Sole, fopra de’ canicci limili a 
quelli che s’adoperano per tenervi i bacfh'i da 
fera; e molto migliore riufcira il vino, fe vi 
s’aggiungerà un terzo d’uva mofcadella, con 
altrettanta feralamanna ; dopò tenuta quivi ad 
appartine per quindici o più giorni, fi faccia 
fpicciolare in delle bigqncie , nelle quali s’am- 
mtrrti, e Quindi fi getti nel tino dertinato perii 
vermuth, dove fi pigi mattina, e fera, 1 a fc f a ri- 
do vela Ilare per cinque o fei giorni ; partati i 
quali fi cavi il vino , e fi ponga in una botte o 
carattello, con mettervi a bollire in de’ Tacchet- 
ti peliate le feguenti robe , ertendo quella la 
dofs che fi ricerca per tre barili, o lìa per il 
pefo di libbre quattrocento venti di vermuth , 
Gentaufea minore once tre , alFenzio pontiùo on- 
ce nove, calamo aromatico once una e mezza, 
genziana once fei , enula campana once tre , 
ireos di Firenze once tre , noci mofcade nume- 
ro tre, fandalo citrino tre quarti d’un oncia, 
mandorle amare libbre uria . Terminato che a- 
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yra di bollire fi travafi in altra botte o cara- 
tello, ove potrà tenerli fino al tempo di dover- 
lo porre ne’ fiafchi o bottiglie, con oflervare dj 
porre anche in quella feconda botte i medefimi 
Tacchetti conlefopra defcritte robbe, legati pe- 
rò ad uno fpago per poterli cavare allorché fem- 
brerk il vino bafìantemente amaro. 

VERRO. Cosi fi chiama il porco mafchio 
della troja deftinato alla moltiplicazione . Un 
buon verro dev’ efier corto , e raccolto , di teftsi 
grolla , grugno corto, ventre ovale, gambe cor- 
te , e grolfe , fetola grofifa , e nera , almeno per 
i paefi freddi . Può fervire alla generazione da 
un’anno fino a cinque, e uno folo balla per 
dieci troje . Si devono tenere i verri fempre fe- 
parati dalle troje, eccettuato al tempo di co- 
prirle per timore che non le mordano, o le fac- 
ciano fconciare . ' r • 

VERZIERE . Luogo ove fi rilevano le gio- 
vani piante venute propriamente da mazze. Ve- 
di PIANTONAIO . 

VÉTRICE . Vedi AGNOCASTO . 
VETRIUOLA . Pianta che crefce tra le pie- 
tre delle muraglie , e ne’ luoghi dirupati . Le 
fue foglie fono rinfrefcanti , e ammollienti ; il 
fugo bevuto al pefo di tre once , provoca ga-: 
gliardamente l’ orina , pulifce i reni , e leva la 
renella: le dette foglie fi applicano efteriormen*: 
te fopra tumori , refipole , e fcottature . 

VIALI. Con quella parola s’intende Io fpa- 
zio che fi lafcia tra gli alberi per parteggiarvi . 
Trattando di giardini, i viali fi diltinguono in 
vjali di mezzo , in contravviali , in viali co- 
perti , e fcoperti , e in viali di profpettiva . I 
viali di mezzo fono quelli Tpaziofi fituati nel 
mezzo del giardino, che conducono alla faccia» 
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(a della cafa , o porta principale , e terminano 
in una profpettiva • I contravviali fono piccioli 
•viali fui, Iati de’ grandi. I viali coperti fi fan- 
no di marroni d’ India , d’ olmi , di tigli, di 
carpini, di faggi ecc. i quali per l’intralciamen- 
to de’ loro rami tolgono la villa del Cielo , e 
fanno godere un’aria frefca . I viali fcoperti fo- 
no quelli , lungo i quali terminano i parterri , 
p fonovi degli ftecconati di tre piedi , I viali di 
profpettiva fono più larghi in principio che in 
fondo, perchè comparifcano <T una maggior lun- 
ghezza. Nel formare i viali di qualunque for- 
ta , e in qual fi fia luogo , la diftanza degli al- 
beri che fi piantano va regolata fecondo le dif- 
ferenti fpezie ; perefempio gli olmi, e i tigli fi 
pongono a due pertiche 1’ uno dall’ altro ; i ca- 
li agni , noci , e pini a quattro in cinque perti- 
che ; le quercie , i faggi a dieci , o dodici pie- 
di ; e perchè vengano prefto fi piantano gli al- 
beri grandi con il fuo pane di terra. 1 viali de- 
vono avere un’ infenfibile pendìo , e acciocché 
non vengano guaftati dall’ erbe cattive , o dal- i 
le dirotte pioggie , fi fanno prima fcavare fin 
fiotto le radici di tutte 1’ erbe , quindi fi riem- 
pie il vuoto per l’altezza di due pollici di ghia- 
ja grolla , e dopo averla fatta ben pilare, vi fi 
dillende uno lìrato di ghiaja fina , alto due in 
tre pollici , e nuovamente fi pila , procurando 
che vengano un poco colmi in mezzo , efiendo 
la proporzione che ordinariamente fi dà al con- 
vello d’un viale d’ un pollice d’ altezza ogni 
cinque piedi di larghezza : per efempio fe il 
viale è largo venti piedi fi farà più alto in 
mezzo quattro pollici ; s’ è largo venticinque 
p : edi , cinque pollici ecc. Per fare che la ghia- 
ja fi colleghi infieme » e formi il fuolo ferrato 
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«i duro , praticano alcuni mefcolarvi un po’ di 
calcina ; ma ficcotne quella in tempo umido $’ 
atracca alle fcarpe , così fi peftano delle conchi- 
glie di mare, e de’ mattoni , è fé ne fparge la 
polvere Copra i viali, che alle prime pioggie s’ 
incorpora con la ghiaja , e s’afioda in modo che 
nulla s’attacca alle Icarpe. Le prode o fponde 
de’ viali accofto a’parteri debbono eflere per un 
piede ricoperte di terra erbofa , affine d’ irn* 
pedire il riverbero de’ raggi del Sole , come ac* 
caderebbe fé fofifero di ghiaja, con danno nota* 
bile de’ fiori . 

VIBURNO . Arbófcello i Cui rami fono e- 
Jìremamente flefiibili , e rampanti , i quali s’ a- 
dopràno per legare de’ fafci : i Cuoi fiori fono 
bianchi a guifa di boccetta, e racchiudono de’ 
piccoli femi Cimili alle lenti , che in principio 
fono Verdi , poi roffi , e in fine neri ; fi pre- 
tende che fpolverizzati , e prefi per bocca gua- 
xifcano la diarrea . Il viburno gode he’ luoghi 
frefchi ; è d’ un fapore agro, e bruciante: è 
buono in decozione per la fcabbia * e purga 1’ 
ulceri vecchie efiendovi applicato Copra . 

VIGNAJOLÌ . Bifogna invigilare fe trafcu- 
rano i loro obblighi , efaminando da fe fletto 
fe fanno alle vigne i lavori neceflTarj , e a’ fuoi 
tempi, cioè il primo alla fine di Febbrajo, il 
fecondo alla fine di Maggio, e il terzo avami 
le vendemmie, quando la Ragione lo permette,' 
fe propaginano , e fanno folle allorché bifogna * 
e fecondo le buone tegole . Vedi VIGNA, c 
VTTE. 

VIGNA . Luogo piantato di viti in poca di* 
iìanza una dall’altra. La fua miglior fituazio* 
ne è fui pendìo d’una collina efpofla al mez- 
zodì ; e quanto ai terreno il piiiafciutto è ferir* 
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J)re il migliore , poiché oltre al non Venir gira- 
fiate dall’umidità, e confervarvifi meglio, pro- 
ducono anche uve dalle quali fi ricava un vino 
più fpiritofo e forte. Nel fàré una vigna fi pof- 
fono far le fofiTe parallele, fohde, e Targhe tre 
piedi e mezzo, e in fondo di qua e di là un 
foggrotto , o Ila fcavo di circa uh piede , che 
Viene a fare cinque piedi e mezzo di lavoro , 
in guifa tale che il fondo fia tutto rmofib, e 
■diffami le fofife tra loro cinque piedi e mezzo. 
Si può anche fare uno fcaffò , o divelto andan- 
te , fondo tre piedi , e mezzo , offervando di 
mettere i fallì nel fondo che fervano di fogna , 
e che le folle fcolino negli acquidosi. Le viti 
fi pongono lontane più di tre piedi e mezzo uha 
dall’altra j e fra di loro in fquadra , con falcia- 
re i viottoli per poter con facilità andare a cu- 
flodire la vigna . Quando fi hanno delle vigne 
di vini firmati, fi fanno coltivare a fua mano, 
e non già farle andare a metà , e molto meno 
affittarle , di qualunque natura fiàno , perchè i 
fittuarj alla fine del fitto le trafcurano fempre, 
e le fanno andar male » Vi vuole però un uo- 
mo intendente, che fia a portata della coltura 
del paefe-, e che conofca gl’ inganni degli ope- 
raj. Vedi VITE , ove fi è creduto dover unire 
la coltura delle vigne a quella della vite . 

VILLA» I direrfi vahtaggj che devonfi tro- 
vare in una villa fono, che fia in buon’ aria , 
e in buon terreno , che fi conofce dalla fertili- 
tà , e qualità de’ prodotti che vi crefcono , e 
dalle acque , le quali per efl'er buone devono 
edere fenza odore , nè fapore , e venire da una 
non interrotta «tergente . Prima di comprare u- 
na villa fi deve efaminare fe vi fi ritrovino i 
principali comodi della vita , fe fia ad una di-* 
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fcreta dirtanza dalle città , e fìrade maeflre , 
per poter facilmente efitare le fue entrate ; fe 
Ila in vicinanza di qualche fiume , e fe vi fi 
porta facilmente trovar legname da bruciare , e 
da lavoro. J^a fina fituazione dev’ erter piacevo* 
le, cioè a dire, che vi fiano delle padreggiate , 
e che fia porta un poco in alto a mezzo di 
qualche collina , affine che goda di qualche bel- 
la profpettiva , e che fia voltata al levante , o 
mezzo giorno, e non al tramontare , e molto 
meno al nord: il corpo della villa è Tempre piu 
ftimato quando è porto tra la corte , ed il giar- 
dino, e che le quattro cantonate fono voltate 
a’ quattro venti principali , perchè il vento pren- 
dendo la fabbrica per fianco vi faccia meno ef- 
fetto. Va finalmente oflervato ghe fia lontana 
dal pencolo dell’ efcrefcenze d’ acque > non cir* 
condata da paludi , che la rendono mal Tana , 
nè troppo vicina ad un gran fiume, o alle ter- 
re di qualche gran Signore. 

Quando fi è nel calo di fabbricare una vii-, 
la, o cafa di campagna, molte cofe devono of- 
fervarfi nel lavoro de’ manifattori , per non ef-? 
fere ingannati . Riguardo a’ muratori bifogna 
avvertire che abbiano la diligenza di gettare i 
fondamenti fopra un fuolo ftabile , e non mal 
ficuro , e che gli facciano allo fierto livello ; 
che i manuali , o altri che vj lavorano non la- 
fcino del vuoto tra’ materiali , che non mettano 
troppa calcina per rifparmiarfi la fatica d’empi- 
re i muri di pietre, e querte che fiano ben col- 
legate ; che non taglino i muri maeftri per far- 
vi paflare le gole de’ cammini , fotto pretefto di 
fcanfare la deformità che fa il ringroflfo delle 
gole, e cofe limili, e che i fornaciai non dia- 
no lavoro mal cotto . In quanto a’ legnaiuoli ; 
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oflervare che non mettano cattivo legname , 
con albume , o verde, o ribollito, maflìme do- 
ve refta coperto dalle muraglie , o che non ne 
mettano maggior quantità del bifogno . Da chi 
cuopre fi refta più facilmente ingannati ne’ ri- 
farcimenti , erivifte, che ne’ lavori nuovi ; non 
oftante ya avuto l’occhio che non pongano em- 
brici , o tegoli vecchi nel mezzo del tetto , e i 
nuovi all’intorno. A’ magnani pure conviene a- 
vere attenzione acciocché non mettano cattivi 
ferramenti , e meno pefanti di quello danno in 
nota , o che non adoprino ferrature vecchie, 
facendole palTare per nuove . 

Vedi le diverfe regole generali che fi fono po- 
rte alla parola FABBRICARE . 

VINACCIA. Chi non fa di quant’ utile fia- 
no le vinaccie per i vinacciuoli , i quali fervo- 
no nell’Inverno dinudrimentò a’ colombi , e da’ 
quali inoltre fé ne cava l’olio? Le vinaccie in- 
fradiciate ingrartano , e fanano le viti che ab- 
biano patito, e giovano al terreno tenendolo fo- 
llato, e foffice . Inoltre abbruciandole manten- 
gono un calore continuato, fanno cenere buo- 
nirtìma a far lifciva . Le vinaccie calde hanno 
yirtù dilfeccantej fanano le doglie, e mal’ u- 
mori caufati da frigidità, in qual fi voglia par- 
te del corpo, e maflìme nelle braccia, e nelle 
gambe, tenendole in quelle vinaccie calde un’ , 
ora o due per volta. 

VINACCIUOLO. Quel granelletto fodo che 
fi trova nel granello dell’ uve , ed è il feme deU 
la vite. Vedi VINACCIA* 

VINCO. Arbofcello noto che è una fpezie 
di falcio, delle vermene del quale , appellate pur 
vinchi, fi fanno panieri, e limili arnefi . Ama 
le terre forti, e umide, e volendone aver mol- 
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ti per venderli , fi fanno delle vitichiere in ufi 
luogo efpofto al Sole , dove fi lavora bene il 
terreno, piantando le mazze fcelte , e funghe 
un piede e mezzo, dopo averle fpruntate dalla 
parte grolla , e tenute qualche giorno nell’ ac- 
qua . Si mettono in terra un piede a fondo ,• 
alla difianza di duè piedi, e in filari fra di lo- 
ro difcofti tre piedi, per aver la comodità di 
lavorargli il terreno attorno due volte l’anno/ 
difendendoli da’ danni che potrebbero farvi le 
beftie * Il tèrzo anno ,- e pofeia ogni anno fi ta- 
gliano quando i vinchi fono fatti, e fi mettono 
in luogo frefco . 

VINO. E' il fugo che fi cava dall’ uva, il 
quale fi lafcia fermentare qualche tempo perchè 
fia buono a bere; prima d’aver fermentato fi 
chiama mollo. Le qualità d’ un buon vino fo- 
no, d’efier chiaro, fottiie, afciutto,- fenza fapo- 
re di terra , e che abbia della forza , e fecondo 
la fcuùla Salernitana ^ev’ elfer gagliardo, bello,- 
odorifero, freddo, anzi frefco. 

Dopo aver ofifervate le regole riferite alla pa- 
rola VENDEMMIA , tanto per la raccolta dell’ 
uve , quanto ancora per la qualità e' fcelca di 
quelle che fanno miglior vino, peliate che fia- 
no , e ammortate bene infieme , fi pongano nel 
tino a bollire. Varia è l’opinione, e l’ufo cir- 
ca il tempo del bollire, fecondo la differenza 
de’ paefi d’ aria calda , o fredda , la drverfità 
dell’ uve, e la qualità de’ terreni , elfendovi del- 
le Provincie nelle quali fanno bollirei vini ven- 
ti , e trenta giorni, e in altre foli quattro, o 
fei giorni , perchè bollendo di piu riefcirebbero 
duri, groflì , infipidi, o acetofi , e di colore li- 
mile all’ inchioftro ; ond’è che fi rende imponi- 
bile il preferi vere una regola generale , doven- 
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doli In quello feguitare 1’ ufo del paefe, é far 
quello che può più contribuire alla bontà del 
vino. Quando fi vede che il vino è ben colo- 
rito , e che ha fufficientemente bollito , fi deve 
cavare dal tino, e travafarlo in botti, ben pu- 
lite , che non abbiano odore alcuno, fifciacqua- 
te con de! vino, e fe ve n’è fiato altre. volte 
faranno migliori . Nel tempo che il vino è a 
fermentare nel tino devefi oflervare che due 
terzi della vinaccia fiiano infufi nel detto vino, 
ma è certo che l’altro terzo il quale refia a- 
fciutto s’inforza, e efalando gli fpiriti vinofi , 
una parte di quelli fi comunica come un lievi- 
to col vino , e gli dà cattivo fapore ,- e una par- 
te fi fparge per l’aria, cagionandovi un’odor si 
acuto che non fi può lungamente foffrire fenza 
danno . Per rimediare a queft’ inconveniente è 
fiato inventato un tino, la Jefcrizione del qua- 
le può vederli nel Giornale Economico di Fran- 
cia al mefe di Novembre 1757. per mezzo del 
quale gli fpiriti vinofi ricadono nella mafia del 
liquore, flante una coperta a guifadi celata, e 
un cannone ripiegato che vi fi trovano, di mo- 
do che il vino fa liberamente tutte le fue fun- 
zioni in quello come negli altri tini, fenza per- 
dere i fuoi fpiriti, e l'aria può ufcire dal collo 
del cannone che conduce le efalazioni fpiritofe, 
ma ficcome non ha tutta la libertà , come ne’ 
tini foli ti ; cosi il vino conferva tutta la fua , 
forza, e ne acqui Ha ancora, cafo che non ne 
avelie a fufficienza . 

Cavato dalle line, e imbottato il vino, co- 
fiumano alcuni di far bollire fui fuoco unacal- 
daja di mollo fenza i gufci dell’ uva fe non vo- 
gliono aggiugner colore al vino, e con i gufci 
le defiderano accrefcergli colore , e quando bol- 
lendo 
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lendo è calato il quarto , il quinto, ola meta; 

10 mefcolano nella botte come per conferva dell’ 
altro vino . Columella non vuole che fi altèri con 
cofa alcuna là purità del vino , onde tralafcierò 
di riferire , le materie ; e 1’ arte con la quale 
molti lo conciano ; folo fiami permeilo 1’ avver- 
tire coloro, i quali per confervare i vini met- 
tono l’ allume nelle botti, che abbiano almeno 
l’avvertenza di farlo bollire, al fuoco, fcniu- 
mandolo di continuo fino che avrà fatto quat- 
tro , o cinque bollori , e raffreddato ve Io getti- 
no dentro , che così non farà male a chi ne be- 
ve , come fa quando l’ allume è pollo crudo 
La prima volta non fi devono empire le botti 
intieramente, ma tanto che con uri dito fi pof- 
fa facilmente toccare il vino; e in principio fi 
turano leggermente con de’ pampani ; o anche 
con un turacciolo forato ,- finche il vino abbia 
gettata la fua forza , dopo di che fi difende dal- 
la corruzione che gli cagiona 1’ aria ponendovi 

11 cocchiume che chiuda con efattezza . Dacché 
il vino è imbottato , fino a S. Martino ; fi riem- 
pieno le botti ogni otto giorni ; da S. Martina 
fino a Gennajo ogni quindici, ed il rimanerne' 
dell’ anno una volta il mefe con una qualità di 
vino , che non gli fia inferiore/ 

Non balla il folo turar bene le botti accioc- 
ché nori vi penetri l’ aria ; e non guaiti il v»no ; 
è importante ancora il fepararlo dalle fecce che 
va depofitando, mentre quelle ribollendo , e Al- 
levandoli , fecondo il dir di Crefcenzio , più che 
in altri tempi, quando le viti Hanno fui dar 
fuori l’ uva e quando fiorifcono le rofe , gua- 
llano tutta la malfa del vino ; ond’ è che pef 
confervarlo bene convien mutarlo due volte da 
una botte in un’ altra ,• la prima di Novembre / 
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è la feconda alla fine della Luna di Gennajo,- 
o di Febbrajo , e Tempre in giornate ferene, 
fredde , che tiri il vento di tramontana , e non 
in giornate pioVofe, nè nel punto del far della 
Luna » Fa di meftieri l’ofl'ervaf qui che nel vi- 
no il meglio flà nel centro delia botte , come 
ogn’ uno può facilmente chiarirli tirandone cori 
una, tromba di quello del mezzo della botte , e 
confrontandolo con quèllo del fondo ì e della fu- 
perficié ; lìce he le vogliamo una perfetta Quali- 
tà di vino va il primo feparato dà quelli , i 
quali per efìfere d’ inferior qualità' fi devono tolìo 
elìtare. Per far ciò, o lì cava il vino per la 
cannella polla fecondo il folito verfò il fondo 
della botte , mettendolo in altra pulita ; è ri» 
fciacquàta , come ho detto in principio , con tra- 
lafciarè di cavarne allorché fia a due dita fopra 
detta cannella j potendo fiipporre . che quivi fi 
contengano le due inferiori qualità j cioè del 
fondo , e della fuperficie ; oppure prima d’ ogn’ 
altro fi fora la botte verfo la fuperficié , fé né 
leva il vino creduto imperfetto , e poi fi cava 
l’altro liberamente dalla cannella inferiore , alla 
iiferva però delle fondate anch’ effe di qualità 
fofpetta . Si può ancora fare nella feguente for- 
ma per non pregiudicare al vino con il dibatti- 
mento che foffre nel cavarlo , e gittarlo nella 
nuova botte. Prèndafi un. cannone di cuojo lun- 
go quattro in cinqué piedi , che a ciafcuna é- 
firemita abbia un cannello di legno, uncJ de’ 
quali s’ attacchi alla cannella che è in fondo 
alla botte dà vuotarli, e l’ altro in fondo a quel- 
la che fi vuole émpife ; il vino paflfando' pel il 
Cannone entrerà dà fé fieflo nella botté Vuota 
finché giunga ad elTere in tutte due a livello ; 
allora s’ introduca un foretto nell’ apertura di 
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fopra della botte, che a forza di Soffiare, \x 
preffione dell’aria coftringerà il vino a fortire 
per il cannone, e falire nell’altra botte riem- 
piendola fino alla fommit'a , ma con il neceffa- 
rio riguardo di non introdurvi l’ inferior qualità 
come s’ è detto di fopra. Un’ottimo mezzo per 
mantenere lungo tempo il vino farebbe quello di 
metterlo in grandifiìme botti , capaci , fe poffi- 
bil fofie, di contenere tutto il vino d’una rac- 
colta, mentre l’unione di molto vino infieme 
lo rende più gagliardo : Bisognerebbe che le do- 
ghe di quelle botti avellerò bollito nella pece , 
e che fecondo l’antico cofiume tanto dentro che 
fuori fodero impeciate proporzionatamente alla 
loro groffèzza , cioè dall’ altezza d’ un pollice 
fino a due, e per maggior ficurezza cerchiate 
di ferro, e con un pezzo di legno dentro, il 
quale per mezzo di due caviglie di ferro rite- 
neflTe i 'fondi delia botte direttamente obbligati 
al centro di effa, perchè non polfano giammai 
allontanarli . Riguardo alle cantine ftimo fuper- 
fluo il ripeter qui quello che ho detto, come 
può vederli , alla parola CANTINA . 

Dopo il già detto fin’ ora de’ vini in genera- 
le , prima di parlare delle maniere di corregge- 
re i loro difetti , penfo che non farà per riu- 
scire fconvenevole il trattare delle diverfe qua- 
lità particolari, e della quantità dell’ uve che 
devono unitfi infieme per ciafcuna fpezie di vi- 
no, al qual’ effetto riporterò minutamente quel- 
lo ne ha Scritto Cojìmo Trinci al Cap. XXXIII, 
Ecco le fue parole. 

,, Cominciando dunque dal vino da farli all’ 
,, ufo di Montepulciano , che effóndo, per efem- 
,, pio, venti barili, accozzate, pigiate, mefco- 
„ late , e mede che fiano l’ uve nel tino per. 
, „ co- 
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,, cominciare a bollire , fé ne pigli Cubito dal 
„ medefimo la quantità' di un barile, o poco 
„ più , tra modo , e granella , mettendole in cal- 
„ daja , dove fi faccino bollire lentamente per 
„ Io fpazio d’ ore una in circa , pofìevi prima 
„ un centinaio • di pere , o fiano mele cotogne 
„ tagliate in pezzi , beniffimo mature , acciò fi a- 
,, no più odorofe ; e dopo bollite , cosi cotte , 
,, calde , e fumanti , fi mettino nel medefimo 
,, tino con altre uve in maniera che vadinofu- 
„ bito al fondo , reftino beniffimo coperte , e 
„ ferrate dall’ altre vinacce , acciò non pollino 
„ (Vaporare', tornando poi il fecondo giorno a 
„ tuffare la medefima vinaccia , feguitando per 
,, due o tre giorni continui fera, e mattina , 
lafciandolo poi cosi bollire , e perfezionarli ; . 
„ e chiarito fino a un certo fegno , fi cavi fu- 
,, bito dal tino , mettendolo in botti ufate , che 
„ abbiano buono odore , e molta gruma , prima 
,, beniffimo rinvenute, e lavate col vino fre* 

„ fco ; aggiungendo per ogni barile le fcorze dì 
,, quattro o cinque pere cotogne levate fotti* 

„ liffimamente , lafciandole nelle botti fino al 
„ tempo che fi travafa il vino, non potendoli 
,, quefto tempo appunto limitare, perchèdipen- 
de ‘ dalla qualità del vino più o meno ga- 
„ gliardo : ma è da Caperli che è fempre bene 
,, di travafarlo prima che abbia terminato af- 
„ fatto. di bollire , e chiarire; perchè facendoli 
,, dopo , i yini perdono la fua vivezza , rcfian- 
„ do fempre fiacchi , sbattuti , e balordi ; cofa 
„ che può; adattarli a tutte 1’ altre qualità di 
„ vini. rolli, e (limabili , che non fi vogliono 
„ dolci , toltane la cottura con le pere cotogne-j 
„ quale fi pratichi folamente a quei vini , che 
„ fi fanno all’ufo di Montepulciano, dalla qua- 
Diz. d'Agr. Tom. W. N „ le 
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^ le ha origine quel loro cos \ grato , limabile; 

j, e particolare odore. “ 

§. I. 

Qualità , e quantità dell' uve da fceglierfi , e «- 
nirfi infieme per fare un vino molto colorito. , 
odorofo , grojfo , fpiritofo ; e durevole all' ufo 
di Montepulciano . 

Due parti di raffaone; due parti di mammo- 
la tonda ; due parti di trebbiano Fiorentino , e 
una parte di rav erutto dolce . j 

Per fare un vino come J opra , ma un poco meno 
colorito del primo . , 

Due parti di raffaone; due parti di mammo- 
la tonda ; due parti di trebbiano Fiorentino , e 
una parte di navarrino o fia nayarra. 

Per fare un vino come / opra * ma più delicato , 
e meno colorito del fecondo * 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di raffaone ; una parte di pignolo , e una 
parte di mammola tonda; 

Per fare un vino come fopra , ma più delicato , 
e meno colorito del terzo. 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una parte 
di raffaoncello ,* una parte di mammola , e una 
parte di canajola ; 

* r 

Per 


Digitized by Google 


V I N, 


Per fare un vino come fopra ma più odorofo j 
più delicato e meno colorito del 
quarto . 

■i . - ■ , . , . t 

, Due parti di mammoli afeiutta ; due parti 
• di trebbiano Fiorentino ; una parte di raffaoft- 
cello, e una parte di malvagia. 

Per fare un vino pure all'ufo di Montepulciano , 
ma più. odorofo , più delicato , meno colo * 
rito dei quinto , e da beverfi più 

prefto . 

, .5 'ti ' . i .. * * 

, Due parti di pignolo ; due parti di volpola ; 
due parti d’ uva lonza ; una parte di mammola 
afeiutta , é una parte di liatico *. 

§. I I. 

* . , » » ' 

Delle qualità , e quantità dell' uve da fceglierfi 4 
e unir fi infieme , per fare un vino molto colo- 
rito , grojfo , fpiritofo 4 faporito , odorofo 4 e du- 
revole . 

, Due parti di ra vernilo dolce ; due -parti di 
lacrima di Napoli ; due parti di trebbiano Fio- 
rentino; una parte di mammola afeiutta, e u- 
na parte di malvagia. 


Per fare un vino come foprà , ma non tanto co- 
lorito , nè così grofo , t fpiritofo . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una parte 
di raverulio dolce; una parte di lacrima di Na- 
poli , e una parte di mammola afeiutta . 

< . Ni Per 
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per fare un 'Vino come J opra , ma fempre mino 
colorito , più / ciotto , fattile , e delibato. 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di lacrima di Napoli ; una parte di mam- 
mola afciutta , e una parte di colore canajolo. 

Ter fare un vino come / opra , ma con diverfo o* 
dorè , e Japore . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due parti 
di mammola afciutta ; una parte di raverufto 
dolce, e una parte d’uva lonza. 

Per fare un vino come /opra , ma più fattile , più 
delicato , meno colorito , e con diverfo odore , 
e fapore. 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par? 
fce di mammola afciutta ; una parte di mam- 
mola tonda ; una parte di canajola , e una par- 
te di vojpola» 

«. III. 

pelle qualità , e quantità dell ’ uve da f coglier- 
li y e unir fi infieme , per fare un vino molto 
colorito } groffo , odorofo , jpiritofo , faporito , f 
durevole . 

• v 

Due parti di rafFaqne ; due parti di lacrima 
di Napoli; due parti di trebbiano Fiorentino , e 
fina parte di mammola tonda ? 


V I N; ' *9l 

* , ‘ - * ‘ '• - ' ‘ I. ■ 

- Per fare un vino come f opra , ma con diverfci 
odore , e fapore. 

Due parti di ravefufto .dolce ; due parti dì 
trebbiano Fiorentino ; una parte di yajano ; u- 
na parte di pignolo, e una parte di mammola 
tonda ; 

. a » *» 

: . • ' ' t 

Per fare un vino come J opra , ma non tanfo! 
grojfo , nè tanto colorito . 

■ T • . « 

... : : ‘ ■ j \ r..;. . , 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
ta di raffaone ; una parte di lacrima di Napo- 
li , e una parte di mammola afciutta . . 

Per fare un vino come / opra ,* ma con diverfo 
odore , e fapore. 

. . « -V • .* . 

Due parti di trebbiano di Spagna, o Ha uva 
greca; una parte di raveruflo dolce ; una par- 
ie di pignolo, e una parte di mammola afciut* 

ta . > . . . l . 

, Per fare un vino come Jopra , ma un poco piti 
delicato, e diverfo nell'odore, 

• Una parte dì trebbiano Fiorentino j una par- 
te di volpola ; una parte di raffaone ; una par- 
te di mammola afciutta / e una parte di cana> 

jola. .... • . , 

Per fare un vino come fopra , ma con diverfo 
odore , e fapore.' 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due pa> 

N j ti 
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ti di mammola tonda ; una parte di malvagia j 
una partii di claretto rotto, .e una parte di pi r 
gnolo* 

Velie qualità, e quantità dell " uve da fceglierr 
*" fi', e unir fi infieme per fare una qualità di vi T 
n o non molto groffo , ma fpiritofo , pdorofo , C(b 
J or ito , r durevole . 

Due parti di mammola tonda ; due parti di 
trebbiano Fiorentino ; una parte di volpola; u- 
fin parte di raffaone, e una parte di colore ca- 
najolo. 

ter fare un vino come foprq , ma con diverfp 
odore, e fapore , e un poco più 
delicato. . 

• ' i 

Due parti di trebbiano di Spagna , o fia pv$ 
Greca ; due parti di mammola afeiutta ; una 
parte di raffaone , e una parte di canajola . 

Per fare un vino come fopra , ma piu delicato ^ 
e meno colorito . 

Due parti di trebbiano di Spagna ; una par- 
te di mammola afeiutta; una parte di marnino* 
la tonda ; una parte di canajola , e una parte 
w gì claretto bianco. 



§. V, 

« • « 
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ptclle qualità , e quantità dell ' uve da fceglierfi , 
unir fi infieme , p<?r jW ««a ? #<r/zVd di vino , 
»o» wo/fo colorito , fpiritofo , fciolto , fot t ile 
odorofo , delicato , e buono per le prime beve 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due par- 
ti di mammola afeiutta ; due parti di barbarof- 
fa; una parte di canajola , e una parte di Iia- 
tico . v 

Per fare un vino come / opra , ma con diverfo 
odore, e fapore . 

. ' • ' •* V. . . . . r . 

Due parti di trebbiano di Spagna ; due parti 
di mammola tonda ; due parti di barbarofia 
due parti di Iiatico , e una di malvagia . 

• » t • 

§. VI. 

Delle qualità, e quantità dell' uve da [ceglierfi , 
f unir fi infieme, per fare un vino affai colori- 
to , non molto graffo, ma odorofo, e buono per 
le prime beve . 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due par- 
ti di Iiatico -, una parte di canajola ; una parte 
di mammola afeiutta, e una parte di mammo- 
la tonda . v, 

Per fare un vino come fopra , ma con diverfo 
odore , e fapore . 

• * ’ ** 1 • * - ■ .*> 

Due parti di trebbiano di Spagna j 4ae parti 

N 4 di 
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di liatico; una parte di raffaone ; una parte di 
mammola tonda , e una parte di malvagia . 


Per /(tre uri 'nino come f opra , ma piti delicato s 
e meno colorito . 

I 

Due parti di volpola ; due parti di mammo- 
la afciutta ; una parte d’ occhio di pernice rofc 
fa , e una parte di dolcipipola . 


§. VII; 




- • 

Delle qualità, e quantità delle uve da fceglier- 
ft, è unir fi infieme , per fare un vino molto 
colorito , groffo , fpiritofo , [aporito , durevole , 
e capace per la navigazione ; ma poco pratica- 
bile dagli flomacbi delicati . 

Due parti di lacrima di Napoli j una, parte 
di navarrino , o fia navarra ; una parte di ra- 
verufto dolce, e una parte d’ uva Tedefca , o 
fia zeppolino imperiale. 

_ Per fare un vino come J opra , ma con diverfo 
odore , e Japore . , : 

Due parti di lacrima di Napoli ; una parte 
di raffaone ; una parte di navarrino ; una parte 
di pignolo, e una parte di vajano 

, , • . il* 

Per fare un vino come j opra , ma con diverfo 
odore , e fapore . 


w/.»" • * / a 

Due parti di lacrima di Napoli ; una parte 
di raffaoncello ; una parte di mammola tonda 

e una parte d’uva Tedefca. 

* - 
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Per fare uh •vino cóme fcpra', ma fempre diver* 
fo nell ’ odore , e Japore . 

Due parti eli lacrima di Napoli 5 una parte 
di mammola afeiutta ; una parte di pignolo , e 
una parte d’uva Tedefca. - , 

Per fare un Dino cóme foprà f non tanto groffo 
. meno colorito , e più odorofo . 

« Due parti di trebbiano Fiorentino ; una para- 
te di lacrima di Napoli; una parte di raffaoney 
e una parte di navarrino . 

: i* . - •• ' • • • ■ • • - 

« Per fare uh vino come (opra j ma fempre meno 
colorito , e più odorofo. 

\ ... . » • r r • » v * « * 

* M . I H \ , 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; una par- 
te di lacrima di Napoli ; una parte di pignolo ; 
Afta parte di mammola tonda , e una parte di 
malvagia. . .. • a-; * 

Per fare un •vino come fopra , fempre meno gr offa , 
meno colorito , più odorofo, e delicato. 

Due parti di trebbiano di Spagna ; una parte 
di raffaone ; uba parte di navarrino ; una par- 
te di mammola afeiutta * e una parte di ver* 
dea, o fia berga. * . . 

V. 


I 

5. vui. 
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§. Vili. 

Delle qualità , e quantità dell' uve da fceglierfi , 
e unirfi ìnjieme , per fare un altra qualità di 
vino molto colorito , grojfo , fpiritofo , faporito , 
e durevole , Capace pure per la navigazione. 

Una parte di lacrima di Napoli ; una parte 
di navarrino , e una parte di claretto roflo . 

Per fare un vino come fopra , ma più colorito , e 
più odorofo . 

Una parte di lacrima di Napoli ; una parte 
di navarrino , e una parte di pignolo . 

4 ' , , , 

Per fare un vino come fopra , ma un poco diver- 
fo nel colore , e nell'odore. 

• v • . i ‘ " * ! > * . i’i'.ti 

Una parte di raflfaoncello ; una parte di ra-? 
yerufto dolce , e una parte d’ uva Tedefca . 

Per fare un vino conte fopra , ma non così grof ? 
fo meno colorito , più praticabile , e diverfo 
nell' odore , e nel fapore . 

# ' ’• . * ‘ ' 

Due parti di trebbiano Fiorentino ; due parti 
di navarrino; una parte di mammola tonda , e 
una parte di pignolo. • - ■ • *'• 


Per 
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Per fare una qualità di vino' come fopru r ma 
fempre meno groffo , meno colorilo , e diver- 
fo nell' odore , e nel fapore . 

Due parti di navarrino ; due parti di treb« 
biano Fiorentino; e una parte di pignolo, 

, .. * »’ * >■*■''*/ r Aw * * <k 

• * • I 

Ter fare una qualità di vino come } opra , fempre 
meno colorito , e più delicato . 

Due partì di mammola afciutta ; due parti 
di trebbiano Fiorentino, e una parte di navar- 
rino . 

r i • i , r. . • . » . < 

Per fare una qualità di vino come foprd > tna un 
poco meno colorito , più delicato , e da 
• beverfi prefi o 

m • * . * % 1 1 , ^ 4 r . . * * 

Due parti d< mammola afciutta j una parte 
,di pignolo ; una parte di canajola ; una parte 
di trebbiano Fiorentino , e una parte di vol- 
p ola . 

; §. IX. 

. ii, 

« , A . • ^ 

Delle qualità , e quantità dell 1 uve d* fceglierfi * 
"ed unirfi infieme , per fare un vino colorito , 
fpiritofo , faporito , odorofo , fattile , delicato , e 
molto fintato per le tavole nobili , chiamato Mo - 
feadell6 rojfo . 

' f ‘ . . • / - r » 1 • 

Tre parti di mofcadella ro(Ta ; 4 ue P art ‘ ^ 
liatico , e Una parte di navarrino. 


Per 
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Per farr un vino some fop/a; ma un poco dive/* 
fo nell' odore , e nel fa por e . 

Tre parti di mofcadella rotta ; due partì dì 
ìiatico , e due parti di pignolo- . ; 

t « • , ’ ’• , 

JP tr fare una qualità di vino comè fopra , ma un 
poco meno colorito e con diverfo odore 3 
e fapore . 

Tre parti di mofcadella roflTa j due partì dì 
Ìiatico, e due parti di trebbiano di Spagna. 

Per fare una qualità dì vino come fopra , ma tirt 
i poco diverfo nel fapore , e nell' odore . 

Due parti di mofcadeHa rotta ; due parti df 
ìiatico , e una parte di trebbiano Fiorentino . 

Per fare una qualità di vino come fopra , fempre 
- più delicato , meno colorito , e con diverfo 
odore , e fapore . 

» 

Due parti di mofcadella rotta , due parti di 
Ìiatico , e due parti di volpola / 

. Per fare una qualità di vino come fopra , ma 
con diverfo odore , e fapore,- 

Due parti di mofcadella rolla ; due parti di 
Ìiatico x e due parti d’uva lonza. 


Per 
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Per fare una qualità di vino tome } opra , ma più 
delicato , e con diverfo odore , e fapore. 

Due parti di mofeadella rofla ; due parti di 
liatico, e due parti di dolcipappoia 

• ' ’• I 

Per fare una qualità di vino come j opra , ma un 
poco diverfo nel fapore , e nell'odore . 

Due parti di mofeadella rofla , due parti di 
liatico, e due parti d’ uva S. Maria, 

' • - S. X. • 


pelle qualità, e quantità dell' uve da fceglierfi, 
e unirft infieme per fare un vino motto colori- 
to , grojfo , odorofo , fpiritofo , faporito , e molto 
durevole , e Jiimabile 

Tre parti di mofeadella rofla ; una parte di 
lacrima di Napoli, e una parte di navarrino. 

Per fare un vino come j opra , ma un poco diver * 
fo nell'odore , e nel. fapore* ; 

' 4 • * «. ' * ‘ 1 
Tre parti di mofeadella rofla ; una parte di 
lacrima di Napoli , e una parte di pignolo . 

. . . • ^ . . fc 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma un 
poco delicato , e con diverfo odore , e 
. fapore. ' - - 

»•*.. • . • > 

Tre parti di mofeadella rofla ; due parti di 
trebbiano Fiorentino ; una parte di raffaone , e 
una parte di navarrino . 

Per 
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Per fare una qualità di vino come { opra , ma 
con diverfo odore , e fapore . 

Tre parti di mofcadella roda ; due parti di 
Énalvagìa ; una parte di raverufid dolce , e una 
parte dì pignolo; / • 

§. XI. 

belle qualità , e quantità dell' uve da fceglierfì J 
e unir fi infieme , per fare una qualità di vino 
poco colorito , fottile , odorofo , fpiritofo , dure- 
vole y e molto fìimabile chiamato Occhio di 
Pernice 

. y * • r 

Due parti d’occhio di pernice rofia ; due par- 
ti d’ occhio di pernice bianca; una parte di raf- 
faone , e una parte di trebbiano Fiorentino . 

Per fare una qualità di vino come fopra / ma 
più odorofo, e con diverfo fapore . 

Due parti d’occhio di pernice rolla; due par- 
ti d’ occhio di pernice bianca ; una parte di 
mammola tonda / e una parte di trebbiano di' 
Spagna . 

Per fare una qualità di vino come fopra ; ma piu 
odorofo , e con diverfo fapore . 

./ • • • » j 

Due parti d’ occhio di pernice rolla ; due par- 
ti d’occhio di pernice bianca; una parte di mam- 
mola afciutta > e una parte di malvagia.- 

’ t • 

Per 

\ 

✓ \ 
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• Per /ire una qualità di •vino come {opra , ma 
con diverfio odore , e fapore . 

Due parti d’occhio di pernicè rofla; duepar^ 
ti d’ occhio di pernice bianca ; due parti di ma- 
laga bianca; è una parte di malaga rofla. 

§. XII. 

v 

. . , . . ' J > ’ • 

Delle qualità , quantità dell ’ uve da ficeglierfi 
e unir fi infieme , per /«re un vino di poco co - 
lore , ma faporito , fipiritofio , fcioltó ; fiottile , 
e durevole , chiamato Claretto all'ufo di Fran- 
cia : 

Due parti di claretto roflo ; due parti di cla- 
retto bianco; una parte d’ uva Tedefca , e uni 
parte di trebbiano Fiorentino. 

Per fare un vino come J opra , con diverfio 
odore , e fapore . 

Due parti di claretto roflo; due parti di cla- 
retto bianco; una parte di malaga rofla, e una 
parte di malaga bianca ; < 

< * , t 

Per fare und qualità di vino come fioprd , fiempre 
con diverfio odore } e fapore. 

Due partì di claretto roflo ; due parti di cla- 
retto bianco; una parte di raffdone, e una- par- 
te di malaga bianca ; 


Per 


l 
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Per fare una, qualità di 'vino come f opra , ma con 
diverfo odore , e fapore . 

Due parti di claretto rotto ; due parti di cla- 
retto bianco; una parte di mammola afciutta, 
e una parte di malaga bianca . 

Per fare una qualità di vino come f opra , ma con 
v . diverfo odore, e fapore. 

Due parti di claretto rollo ; due parti di eia- • 
retto bianco ; una parte di mammola tonda , e 
una parte di trebbiano Fiorentino . 

. §. XIII. 

t • 9 m 

• * • • . • « * • * 

Delle qualità , e quantità dell' uve da fceglierfi , 
e unirfi infieme , per fare una qualità di vino 
bianco molto odorofo , dolce , fpiritofo , fot file , 

' fciolto , e' molto /limabile per le tavole nobili , 
chiamato Mofcadello bianco . Vedi alla parola 
MOSCADELLO la maniera di far quello di 
Frontignac , 

Quattro parti di mofeadella bianca perfetta- 
mente matura , e fcelta efattamente dall’ altra 
troppo vizza , e imperfetta , e una parte di treb- 
biano Fiorentino . 

Per fare una qualità di vino come fopra , ma con 
diverfo odor; , e fapore . 

Quattro parti di mofeadella bianca ; una par- 
te di trebbiano Fiorentino, e una patte di mal- 
vagia . 

Per 
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Per fare una qualità di vino come {opra f ma 
fempre un poco diverfo nell' odore , e 
nel fapore . • 

Quattro partì di mofcadella bianca ; una parte 
di trebbiano Fiorentino , e una parte di volpola . 

Per fare una qualità di vino come {opra , ma un 
poco più delicato , e diver{o nell’ odore v 
e nel J apore . 

Quattro parti di mofcadella bianca ; una par- 
te di trebbiano Fiorentino, e una parte di treb- 
biano di Spagna , 

Per fare una qualità di vino come {opra , ma 
fempre più delicato , e di colore più {ca- 
rice , e fimi le alla paglia , e con 
diverfo , odore , e {apore. • 

Tre parti di mofcadella bianca, e due parti 
di verde», o lia bergo. 

Per fare una qualità di vino come {opra , ma più 
delicato , più fcarico-di colore , e con di' 
verfo odore , e {apore . 

Tre parti di mofcadella bianca, e due parti 
di dolcìpappola . 

Per fare una qualità di vino come {opra , ma af- 
fai diverfo nell ’ odore , e nel fapore . 

Tre parti di mofcadella bianca; due parti d* 
uva lonza, e una parte d’uva Santa Maria. 
Diz.d' jlgr.7om.IV. O §. XIV. 
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§. XIV. 

Delle qualità , e quantità dell ' uve da fceglìerfi j 
e unir/i infeerhe per fare una qualità di vino 
bianco, molto odorofo , grato , dolce, fpiritofo « 
e filmabile , chiamate Trebbiano allei Fiorenti- 
na , ovvero all' ufo di Lamporecchio . 

Quattro parti di trebbiano Fiorentino , e una 
parte di malvagia. 

Per fare una qualità divino come fopra , ma cori 
diverfo odore , e fapore . 

Qjiattro parti di trebbiano' Fiorentino , e due 
parti di trebbiane di Spagna. 

Per fare una qualità di vino come fopra t ma 
fempre con diverfo odore , e fapore . 

Quattro parti di trebbiano Fiorentino , e una 
parte di verdea . 

Per fare una qualità di vino come fopra, md piu 
delicata, e con diverfo odore , e fapore. 

Quattro parti di trebbiano Fiorentino, e due 
parti di dolcipappola .* 
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bèlle qualità, e quantità dell' uve da fceglicr fi * 
é unirfì inficine , per, fare un vino bianco, al- 
quanto fpirìtofo, ritolto odoro fo , grato M e fil- 
mabile per le tavole Hobili , chiamato Malva- 
gia . 

. • '» », '* ‘ . 1 

Quattro parti di malvagia ; due parti di treb- 
biano Fiorentino , è una parte di yolpola . 5 

Per fare un vino come [opra , ma un poco di- 
verfo nell' odore , e fapore . 


» i \ 


, Quattro parti di malvagia; due parti di treb- 
biano Fiorentino, e una parte d’ uva lonza . 

’i 0 ' i '* V 4 4 ■ -•*>,■» . ; - - t « 

Per fare una qualità di vino come f opra , ma Un 
poco più delicato e con diverfo odore i 
é fapore . 

r . * 

V'* x . . ■ r i . ^ * . r . t • > > . , 

. Quattro parti di malvagia; due parti di treb- 
biano di Spagna e una parte di trebbiano Fio- 
rentino . 

f. ; . , ' , - ; l 

Per fare una quafità di vino come fopra , ma un 
poco più delicato , e con diverfo odore , 
ì colore . 

r % * • • • ; • • 

Tre parti di malvagia; due parti di trebbia- 
no di Spagna , e una parte di dolcipappola . 
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pelle qualità , e quantità dell' uve da fceglitrfi , 
e unir/t in (teme , per fare una qualità di vino, 
non molte fpiritofo , ma odoro [o , gentile , dolr 
ce , grato , e molto filmabile , mafjìme per le. 
tavole notili , chiamato Verdea alla fiorenti* 
na , ovvero all' ufo di Carmignano . 

'**»•"* ; ’ ». t 

Quattro parti di verdea , o fia bergo; due 
parti di trebbiano Fiorentino , e una parte di 
dolcipappoia . 

Ver fare una qualità di vino come fopra , ma ut | 
poco diverfo nell' o/Jore , e nel fapore . 

Quattro parti di verdea ; due parti di treb- 
biano Fiorentino , e una parte d v uva Santa 
Maria . 

Ver fare una qualità di vino come fopra , ma, 
fempre un poco diverfo nel fapore , 
e nell'odore. 

Quattro parti di verdea j due, parti di treb- 
biano di Spagna, e una parte di trebbiano Fio- 
rentino . 

Fin qui il fopra citato Trinci x a cui, parml 
dover aggiugnere . 

Vino affenziato . Tra le mplte maniere che fi 
praticano. p?r fare il vino aflenziata , la più 
breve, e femplice , è quella di mettere nel tem- 
po della vendemmia in un caratello , che con- 
tenga , per efempio, centoquaranta libbre d’ umi- 
do circa, un grofio mazzetto di vette d’ a fife n- 
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zio colto nel filo vigore,. e leccato i e tré on- 
ce di cannella pefta ; quindi riempire il cara- 
tello di morto d’ uva bianca fpremuta di fre- 
fco , e porlo in cantina lènza . turarlo : fermen- 
tato che. abbia il liquore , fi finifce di , riempire 
li caratello , turandolo bene , e ferbandolo per i 
bifogtii. Qjiefto vino fortifica lo ftomaco * ec- 
cita l’ appetito ; ammazza i Vermi ; e abbatte 1 
vapori fi ufa berne un mezzo bicchiere per 
alcuni giorni fidamente, mentre il frequente u- 
fo indebolirebbe la villa , Vedi VEUMl/TH . 

Mezzó vino. Chi vuol fate il mezzo Vino ; 
fconviene, che prima di levare il vino puro dal 
tino abbia 1’ avvertenza di cavare con deftrez- 
za tutte le vinacce ; che fonp ài di fopra d- 
fciutte, e inforzate , acciocché quelle hel po- 
rterei l’acqua rton gli Comunichino la loro aci- 
dita; queft’ è un operazione , che richiede tutta 
la diligenza, per non intorbidare, e guadate il 
vino puro. Legato ehe.fia il vino puro, getta- 
li fopra le vinacce quella . maggiore , o mino* 
quantità d’ acqua ,' fecondo che fi defidera il 
mezzo vino più , o meno vigorofo ^ e riefeirà 
anche migliore fe noti fi farà cavato tutto il 
Vino puro,' o fe unitamente all’acqua vi fi ag- 
glutinerà un. poco di vino vecchio , è , in gueftà 
gujfa lafciafi nel, tino due giorni * e due nqtti 
nel qual tempo fi perfeziona . Siccome con rag- 
giunto di puro ho nominato il primo vino ; che 
fi cava dal tino , parola che propriamente fpie- 
ga fènza mefcolanza , appunto come fi . pratici 
particolarmente in Tofcana' , e in altri, paefii , 
Cosi non tralascierò , di notare che nello Stato 
Pontificio , Lombardia , e altróve fanno anche 
fi primo Vino mefcolafo con acqua ì ponendola 
nel tino artieme con l’uva gualciti, e dopo fe- 
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vato queffo , fanno il mezzo vino . Vedi AC~ 
gUAHELJLO. 1 - • • '• '• ° 

Vino firetto, I y ini di Sciampagna, e di tut- 
ta la Francia fiano bianchi , rolli , o color d’ 
oro, fi fanno o ponendo l’ uve fubito colte l'ot- 
to lo fìrettojo , come quello di Sciampagna bian- 
co, o con mettere 1’ uva gualcita nel tino,' e 
Jafciarvela fiare più o meno , fecondo le circo- 
flanze , cioè quattro o cinque ore fe il' vino è 
lottile , e per confeguenza pieno di /"piriti , fe 
1’ annata è fiata piovofa, per tutta una notte ; 
e fe il vino p groflo, un giorno intero ; quin- 
di cavato dalla cannella del tino quel vino che 
naturalmente efce da fe , e pofio nelle botti , 
portano le vinacce fotto Io firettojo, e riempio- 
no le dette botti col vino della prima , e fe- 
conda firetta , eh’ è quello eh’ 'efce di meglio , 
tenendo fepar^to in altre botti quello che vie- 
ne da tutte T altre firette, per efiere inferiore , 
fumofo, e non bevibile fe non dopo qualche an- 
no. Noi però che Iafciamo bollire , e fermen.? 
tare il vino nelle tine molti giorni intendia- 
mo per vino firetto quel vino , che fi cava dal- 
le vinacce firette fotto il torchio dopo levato 
il primo vino puro , in vece di fare il mezzo 
vino , come abbiamo detto parlando del mezzo 
vino . Quefto vino firetto non è molto differen- 
te dal primo folo ha del piccante , che gli 
viene comunicato dalle grafpe , e diffìcilmente 
chiarifce , mantenendoli quafi fempre un poco 
torbido . ' ’ ' 

Vino colato » Queffa qualità di vino non è 
molto praticabile , perchè non avendo fermen- 
tato, le parti terree non hanno avuto luogo di 
fepararfi dalle parti fottili , e confeguentemen- 
te non riefee molto giovevole affa falutej inol- 
tre 
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fre non viene mai di forza , mentre ilei tempo 
della collatura fvaporano tutti gli fpiriti ; ciò 
non ottante fi fa, trattandoli di qualche fpezie 
di vino bianco, che fi defidera delicato, e dol- 
ce . Ponefi 1 ’ uva nel tino , o in bigoncie , fe- 
condo la quantità , ove s’ ammolla , e dopo a- 
vervela Iafciata Ilare un giorno , poco più , fi 
cava e fi verfa in de’ Tacchetti di tela, o di la- 
na , fatti a punta come un cappuccio da frate 
cappuccino, e attaccati per aria a de’ corren- 
ti. Accade bene fpelfo che al primo votarvi il 
motto, fe n’efce fubitp, ma tornando a porve- 
lo , i Tacchetti , che fi faranno feltrati in virtù 
dell’ umidità , e delle materie grotte che ci la- 
ncia il vino, Io riterranno, e così cominciando 
a gocciolare a pQco , a poco Io tramanderanno 
chiaro, e bello, da poterli imbottare fenza più 
tramutarlo . 

Vino graticolato , o crivellato. Per fare il vi- 
so in quella forma, bifogna avere una gran caf- 
fa di legno quadra , il fondo della quale fia 
fatto di regoli incrociati a guifa di graticola , 
i di cui fori fiano grandi tanto da potervi met- 
tere il dito, il tutto però fiabile e forte da po- 
ter foftenere l’ uva , ed una perfona che co’ pie- 
di dee folarla . Quella catta è fermata fopra 
quattro travicelli i quali formano un quadrato 
per foflenerla , e quelli colle loro otto eftremi- 
tà , che fporgono al di fuori della catta , fi a- 
dattano e s’ incaftrano fopra del tino , fiflando- 
veli con fpranghe e chiodi affinchè la detta caf- 
fa retti immobile • La medefima fi empie per 
due terzi d’ uva , e Un uomo vi entra dentro , 
e co’ piedi la va peftando , coficchè il vino ca- 
da nel tino. Terminato che avrà di calcarla , 
fi cavano i grafpi e I’ uva ma! pettata che vi 
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rimane, ponendovene della nuova , é così fe* 
guitando reiteratamente finche nei tino vi ifìà 
quella quantità di vino che fi defidera . I graf- 
fi con l’uva che di volta in volta fi farà fe^ 
vata dalla calla fi firingerà fotto il torchio pef 
eftrarne il rimanente del vino, che riufcirà fuf-« 
ficientemente buono . Quello poi graticolato che 
fi trova nel tino, fi lafci quivi polare, e bollir 
re per dieci , dodici giorni , e più ancora vo- 
lendo, mentre non effendovi nè la fcorza de* 
granelli , nè i grafpi , non v’ è pericolo che 
prenda troppo colore , o che divenga afpro ; an- 
ziché i vinacciuoli o fiano Temi dell* uva palla» 
ti per la graticola che vi fi attrovano fi folle- 
vano a galla fopra del vino , e fervono di co- 
perta e di difefa acciocché non ifvapori , o ri- 
ceva danno dall’ aria . Ripurgato e chiarito che 
fia fi può imbottare , e volendolo confervare più 
d’ un anno fe gli ufino le diligenze di riempir- 
lo , e travafarlo come abbiamo detto in prin- 
cipio di quell’ articolo . 

Se fi ha del vino, fia rollo, o bianco, vec- 
chio , o nuovo , il quale manchi di colore o di 
forza, fi può ripalfare fopra le vinacce, votan- 
dovelo fopra dopo aver levate tutte quelle della 
fuperficie, afciutte , e inforzate , mefcolandolo 
bene con le vinacce , e cosi lafciarlo nel tino 
per una mezza giornata s’ è vecchio , e una 
giornata s’ è nuovo , dopo di che fi leva , e a’ 
imbotta » In altra forma ancora fi può dar nuo- 
va forza , un bel colore , e confervare il fuo 
primo fapore al vino. Mettete un fottile Arato 
di fermenti in fondo d’una botte ben cerchiata , 
e fopra uno Arato di granelli d’ uva ben matu- 
ra , alla quale fi fiano tagliati tutti i gambi vi- 
cino al picciuolo de’ granelli ; quindi un’altro 
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letto di fermenti, e fopra un mezzo piede d* 
uva , di modo che vi refti in alto un piede di 
vuoto : poi rimettete il fondo alla botte , pone» 
tela al fuo porto, e riempitela del vino che vo- 
lete migliorare fino a tre dita fotto l’oflo, af- 
finchè porta bollire con facilità, che così fi ri- 
durrà un vino da ferbarfi come gli altri . 

Per fare qualunque forta di vino , che fia 
molto dolce , quando l’ uva è matura , fi ronw 
pe torcendo il gambo del grappolo , fenza però 
troncarlo, affine che non riceva pili umore dal- 
la vite , e fi lafcia folla vite ad appaffire al 
Sole prima di coglierla. Vedi alla parola VEN- 
DEMMIA, ove fi è detto l’ufo che tengono 
nel Delfinato. 

Riporterò qui la maniera di fare uh vino etto- 
nomico. Pigliate uve fcelre , e ben mature del- 
le migliori , fatele fpicciolare o fia fgranare in 
quella quantità che vi piacerà j mettetele den- 
tro una botte , e fopra ogni dieci bigoncie di 
detta uva Sgranata gettatevene due d’ acqua 
calda bollente: cuoprite fubito la botte, ficchè 
refti ben chiufa ; nè vi va altro, fe non che 
iafcìarvi ftare il vino un poco di tempo, e fino 
a tanto che fia raffreddato il fuo calore * Allo- 
ra poi non folo fi potrà bere con gufto ; anzi 
dopo mertb mano alla botte bifogna cavarne ogni 
dì , offervando che coloro i quali anderanno a 
cavarlo portino dell’ acqua , e prima di cavare 
il vino gettino nella botte tant’ acqua quanto 
attrarranno vino , che in tal guifa fi manterrà 
fenza fpefa . 

Sono i vini fottopofti a prendere varj difetti, 
e però è bene una volta il mefe 1’ affaggiarli , 
in tempo, che non foffi tramontana, perchè 
quello vento cuopre i difetti del vino , e Men- 
tendo 
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tendo che cominci a patire vi fi ponga preutq 
riparo, altrimenti con l’indugio può renderli il 
vizio irrimediabile . 

La muffa veramente è un difetto difficile a 
toglierli , e quantunque venga infegnato l’ ap- 
plicare più volte al buco del cocchiume un pa- 
ne caldo comeefce dal forno, queft’ è un rime- 
dio che quando anche liberaffe il vino dalla muf- 
fa , gli fa correr rifchio di rifcaldarfi , e gua- 
darli. Qpanto a me praticherei piuttofto il fe- 
guente rimedio , il quale ho provato per efpe- 
rienza efficaciffimo in qualunque altro odore che 
avede il vino prefo dalla botte. Prendete de’ 
marroni frefchi , infilateli in un filo uno die- 
tro 1’ altro , e mettete quelle file di marroni nel- 
la botte per il cocchiume , dove fermerete i ca- 
pi de’ fili , perchè rellino fofpefi m mezzo del 
vino , e per poterli anche levare dopo effervi 
flati per alquanti giorni : la quantità de’ marro- 
ni dev’edere a proporzione della grandezza del- 
la botte . Dicono che 1’ erba folio , la quale en- 
tra nella teriaca , meda in un Tacchetto per il 
cocchiume nella botte , liberi il vino dalla muffa . 

Per il vino ribaldato, ficcome può venire 
dall’aria calda introdottali nella cantina per non 
averla ben cullodita , o per cattivi odori , così 
ordinando il toglierle caufe che offendono il vi- 
no , come pure il farlo viaggiare in tempo di 
gran Sole , e pofcia riporlo in luogo frefco . L’ 
argento vivo ben chiufo in una boccetta , e te- 
nuto fofpefo in mezzo del vino , lo libera con 
la fua frefchezza dal rifcaldare . 

I venti meridionali, e orientali fono una del- 
le principali caufe che il vino volta, eperòbi- 
fogna tener ben chiufe le fineftre , e Ip portp , 
e le botti ben piene . - 
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La feccia di vino buono feccata al Sole , e 

f ioi cotta in forno, e fattane polvere, mefco- 
andola con yino patito, fecondo il dir di Go- 
umella, Io rifana. Crefcenzio vuole che 'le ci- 
liege acerbe porte nel vino patito , facendolo bol- 
lire Io ripurghino , e celiato il bollore fi tra- 
vafi in altra botte 1 li Galli rifana il vino col 
pattarlo fopra le vinacce, e in Tofcana {’ abro- 
flino, è il vero rimedio per il vino patito, co- 
rne ce ne aflicura il Davanzali . Troppo lungo 
farebbe il riportare tutti i rimedj fiati fcritti , 
e molti forfè di poca , o niuna efficacia, o an- 
che pregiudiciali alla falute , onde rimetto il let- 
tore a quelli Autori , che di quella materia han- 
no trattato , contentandomi di riferire per ulti- 
mo la maniera di addolcire il vino crudo , e 
acerbo, e di chiarire il torbido. 

Il vino crudo , e acerbo s 1 addolcifce ponen- 
do nella botte tre libbre circa d’ acquavite con 
due libbre di mele ' ftemperatovi dentro , dopo 
d’ averlo fatto ben bollire per ripurgarlo dalla 
cera : ovvero fi fa cuocere la metà del mo- 
rto fchiumandolo , e s’ imbotta caldo coll’ al- 

* » . . . •. , v . « * » v. . • ** 
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li vino torbido fi chiarifce con delle fcheg_- 
gie di legno di faggio nuovo ben fecche , e più 
lunghe che fi può , le quali fi tengono per due 
giorni nell’ acqua , poi fi fanno ben feccare , e 
fé ne riempie la' botte fino a un dito vicino 
all’ orlo ; quindi fi chiude , e vi fi verfa per il 
cocchiume una libbra e mezzo d’ acquavite ; fi 
ruzzola la botte; indi fi mette al fuo luogo , 
dove fi riempie del vino torbido . Se il vino fià 
molto a chiarire , fi levano le fcheggie di le- 
gno, fi lavano, cavandole la feccia d attorno, 
e inzuppate nell’acquavite, fi rimettono nella 
botte • Una 
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Una botte piena di vino che ribolla e fer- 
imenti * è capace colla fua forza di far crepare 
la botte * L’ unico e più pronto mezzo di fer- 
mare o «iitninuire quella fermentazione fi è la 
fiamma di zolfo comune accefo (otto la botte ì 
che ne fa ceflare la furia del bollore . 

Non oftante i rimedj fin qui riportati per 
correggere i difetti de’ vini , terminerò con av- 
vertire , che i migliori mezzi per a vére de’ vini 
buoni i e fani , fono la fcelta dell’ uve in una 
giufia maturità , il tempo , e ia maniera di far 
bollire i vini, che non prendano il forte delle 
vinacce , e che non fvaporino le parti volatili ; 
fpirìtofe, il porre i vini in buone cantine , e ih 
botti ben confervate * e grandi , acciocché tro- 
vandoli uria maggior quantità di vino unita iii- 
fieme, poffano con più forza le molecule vino- 
fe agire per purgarli , e Scaricarli delle parti ter- 
reftri, é grofife, le quali formano una depofi- 
zione che fi chiama feccia; , e finalmente il tra- 
vasarli a tempo , e liberarli da quella depofi- 
zione , come di tutto ciò ho trattato in prin-' 


éipio . i , , . _ , 

Il vino folio è più flomacale, e più nutriti- 
vo del bianco , ed è quello che meglio s’ accor- 
da a tutti i temperamenti; fortifica, fcaccia i 
fiati, è la malinconìa; è buono per |e contu- 
lìoni , e luUazioni ; bevuto là mattina è un buon; 
prefervativo contro la pelle. L’ eccello però del 
vino può produrre gran malattie , come 1' apò- 
plelfia , la paralifia., la gotta ecc. 

VIOLÀ. Belliflimo fiore, dilettevolé a ve- 
derli per la fua vaghezza , e per le tante diffe- 
renti Spezie che fe né ritrovano , intendendo di 
parlare di quelle filmabili qualità che da molti 
vengono indifferentemente comprefe fotto il no- 


me 
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ine di garofani , chiamando erti viole le piccole 
f iole , delle quali parlerò più a baffo ; ma fic- 
come parmi che gli Autori del Dizionario del* 
la Crufca col nome di garofano abbiano intefa 
precifamente quella viola che ha T odore del 
garofano; ond’ è che con la fcorta della loro 
autorità alla generai voce di viola tutte 1* altre 
fpezie ho creduto poter Scuramente collocare , 
Tante fono le varietà de' loro colori, che im- 
poflìbile mi fi rende il poterle defcrivere , tro- 
vandosene delle bianche candide , delle lattate , 
delle bianche macchiate di roffò , dette feritte 
dell’ incarnatine , delle roffe chiare , e feure , 
delle morelle , delle porporine , delle rofine * 
delle leonate , delle ranciate , delle paonazze , ec. 
Ed oltre la diverfità de’ colori , infiniti fono an- 
cora i nomi , che da’ fiorifti le vengono dati , 
e una gran parte di eflì arbitrarj , é dipendenti 
dalla fantafia de’ dilettanti ; evvi per efempio if 
Duca d’A.njou, il Duca di Candala, il grai 
Cefare, il grande Aleflandro , il gran Ciro , che 
é quella viola d’un roffò Sanguigno Sopra un 
bianco latte , la rofa d’ Olanda , ed altre , che 
per brevità tralafcio , 

Non fi devono mettere le viole in piena ter-» 
ra , ma bensì ne’ vali , i quali Sano d’ una gran* 
dezza proporzionata a quello fiore . La terra , 
che comunemente fi ricerca Sottile , graffa , e 
non ingraffata , regolali fecondo la fpezie del- 
le viole, poiché le porporine, le roffe , le pic- 
chettate richiedono una terra compofta d’ un 
terzo di Sabbia nera , la quale fi trova nelle pa- 
ludi , e in riva a’ rufeelfi ; un altro terzo me- 
tà concio di cavallo , e metà di vacca , tutti 
due Spenti , confumatr , e ridotti a terriccio , e 
un fello di terra dolce, e fugofa , il tutto uni- 
to 
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to infieme , e vagliato nell’ atto di farne ufo ì 
le incarnate vogliono una terra comporta , me- 
ta concio di, cavallo fpento, e bene infracidato,' 
ridotto a terriccio, e metà fabbia nera, o della 
terra follevata dalle talpe . Qiiéfta pianta fi mol- 
tiplica con margottilo fiano propagini , lè qua- 
li fi faccino dalla metà di Luglio fino in Ago- 
rto , dopo partati i primi fiori , che così le pian- 
te riufcifanno migliori , poiché facendole anti- 
cipatamente foffre la pianta da cui , fi levano ,‘ 
la quale dee produrre il fiore , fion venendo que- 
llo di tutta perfezione, e le propagini fìefle get- 
tano barbe sì forti; che bene fpertò buttano il 
gambo che dee fare, il fiore nell’ Inverno troppo' 
prefto,' coficchè perifcontf ; e fe s’ indugia,. co- 
me alcuni ì nell 1 Autunno , non avendo il Sole 
gran forza, e principiando le notti ad erter fred- 
de , dentano a gettar le radici . Per far dunque 
ha propagine fi forma un’ inici fio ne nel Rampol- 
lò fino arta' metà 1 del nodo , più accorto Che fi 
può al piede del violo ; e piegando il margotto' 
lotto' terra , vi fi ferma con una forcella di le- 
gno , fenza fiaccarlo dalla pianta finché non ha 
barbicato,' e allora fi tàglia con le . Cefoje vici- 
no al fuo ramo , e a livello' dell’ fncifioné fat- 
ta trapiantandolo in ufi vafo a parte . Per fa- 
cilitare alla propàggine il gettar le radici la ter- 
ra* leggiera è di tutte la piu - adattata Si mol- 
tiplica ancora mediante i talli fenza radica , i 
quali fiaccati dal ceppo vecchio , fi piantano co- 
munemente nell’ Autunno , non ertendo necerta- 
rio , anzi dannofo il torcere la parte inferiofé 
del tallo che Ya fotto terra, badando folo l’of- 
fendere un poco la fcorza con I’ unghia ; nè è 
bene il ponerci granò ,' orio , o loglio, come pra- 
ticano alcuni, perchè quelli grani non lafciano 
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bàrbicare il talo , e nello {radicarli , nati che 
tia.no i fmovono il terreno con danno notabile 
del violo. Tanto quelli ,' che i margotti ,• ine 
principio vogliono elfer tenuti per un mefe cir** 
ca all’ ombra innaffiandoli Spellò , e quindi lì 
poligono in luoghi Caldi, e Polivi 4 come ricer- 
cano tutti i violi ; ma ficcòme il troppo Sole 
gli faria nocivo, così. il levante è la piìt favo- 
revole efpofizione : all’ entrar della Primavera 
fi trapiantano , e quando non piova , $’ innaffia- 
no ogni giòfno con acqua di fiume fe fi ha il 
comodo d’averla; in difetto prendali di pozzo,' 
ma fiata prima al Sole, e molto conferisce alla 
loto bellezza 1’ àcqua , ove fia flèmperata della 
Colombina, e la lavatura delle carni,' innaffian- 
doli la feray Soprattutto ne’ gran caldi, e fenZaC 
bagnare per quanto fi può" le foglie. All’ entrar, 
dell’ Inverno fi ripongono i vafi per ripararli 
dal rigor della fiagione , e lì mettono difpofti a 
guifa d’anfiteatro, acciocché abbiano 1’ ària u- 
gualmente . Al principio della Luna di Matzo; 
fe il tempo è bello , fi cavano fuori ; difenden- 
doli da’ primi calori del Sole, e dalle prime piog- 
giey con oflfervare àncora di porli difeofii dalle 
muraglie y affinchè 1’ aria giri ugualmente at- 
torno il loro gambo ,‘ e così gettino talli da tut- 
te le parti, dovecchè diverfamente facendo fion 
gli butterebbero che da una fola parte . Sicco- 
me i troppi bottoni pregiudicano alla béllezza 
della viola principale , così fi cavano quelli che 
vengono accorto al piede , e lungo il gambo , 
lanciando folo quello di cima , il quale s’ è di 
qualità grolla , e di natura da crepare , fi lega 
con filò prima che sfiorisca ,• poi Con la punta 
del coltello tagliarli la buccia di fopra' in varf 
luoghi, perchè allargandoli in quelle offefe apri- 
rà 
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Ta un belliffìmo fiore. Non fi lafcia a ciafcutu 
pianta che un fiore odue, perchè vengano grof- 
fi , e belli , e contribuifce alla loro bellezza il 
fangue di bue porto in fondo del vafo , e co* 
perto di terra che la radica non lo tocchi . Fi- 
niti i primi fiori , s’ innaffiano copiofamente , e 
fe fi fono lafciati i fiori fopra le piante perchè 
fi maturi il fame , fi portono con quello molti- 
plicare i violi , feminandoli avanti il plenilunio 
di Settembre , o di Marzo , 

Molte cofe potrebbero dirli della loro cultu- 
ra , ma ficcome fi tratta d’ una pianta cotanto 
comune , credo fufficiente il folo accennarle . I 
vali per efempio a non debbono erter nuovi , o 
almeno tenuti prima per qualche tempo nell’ac- 
qua , e ripieni di terra otto o dieci giorni pri- 
ma di porvi la pianta del violo ; così pure fa- 
ranno di mediocre grandezza , poiché il violo 
nei grandi attrae dalla molta terra troppo fugo 
che Io fa sfogare in radici e foglie , e non in 
fiori , i quali vengono mefchini ; e nei piccoli , 
trovandoli le barbe troppo riftrette , e con poco 
nudrimento , non portono gettar fieli di fiori 3 
fia inoltre ben fognato in fondo, e non pofi in 
piana terra , acciocché non s’ intafino i fiori di 
erto vafo , ed abbia l’acqua libero lo fcolo. 

La terra troppo graffia ferve ad imprigionar 
le barbe che non portono diftenderfi , produca 
molti vermi , e fa marcir la pianta la troppo 
leggiera ha gli opporti difetti , coficchè fa mi- 
gliore di tutte è una mefcolanza come fi è det- 
to di fopra . Il concio fecco di cavallo porto fo- 
pra de’ vali è affai utile ; fomminiftra graffezza 
all’acqua delle innaffiature , impedifce che la 
terra formi una crolla fuperficiale , conferva V 
umidità ne’ gran caldi , e difende la pianta dall* 
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intifichire nell' Inverno allorché fta racchiufa 
negli ftanzoni , ove fi ripongono difpofti nel fon- 
do già indicato nell’ Autunno prima che foprag- 
giunghino le pioggia fredde, ed i geli , che gli 
riempiono le foglie ed i gambi di macchie co- 
lor della ruggine, nel qual cafo conviene con 
un coltello nettar i furti , e ragliar colla forbi- 
ce le foglie infette da dette macchie. Nel tem- 
po che ftanno racchiufi bifogna adacquarli folo 
nel bifogno, e con avvedutezza, tanto che non 
inlanguidifcano , ballando che la barba refti re- 
frigerata . Cavati finalmente al principio della 
nuova ftagione dalli flanzQni , oltre quello che 
abbiamo già detto, ogn’ un fa come cuftodirli , 
e come difenderli dagli n animali , nulladimeno 
ciò fi potrà vedere al loro articolo , Vedi GA- 
ROFANO : ora paflerò qui ad alcune malattie; 

Qualche volta fopra le foglie comparifce una 
macchia bianca , la quale denota un male qua- 
li irrimediabile, perchè già penetrato nell’ in- 
terno, e alle radici della pianta ; fi fono ten- 
tati e fi tentano molti rimedj , ma inutilmen- 
te , nè altro v’ è che adacquarli abondantemen- 
te con frequenza , e offervare fe col tempo la 
macchia di bianca fi cangiarte in roflìgna , nel 
qual cafo fi può fperarne la guarigione . E fic- 
cotne è più facile il prevenire che curare un 
tal male, così fi difendino dalle notti fredde, e 
da’ temporali /, fi tenghino ad un aria libera e 
non riftretta, in buona efpofizione , e non fe 
gli lafci patir lèccore , che in tal guifa fi to- 
glieranno le caufe d’ un tal male . 

II marciume ò cancro proviene o dalla trop- 
pa umidità della terra , o dallo rtar troppo all’ 
ombra. Se il male non è per anche penetrato 
nell’ interno vi fi rimedia tagliando con un col- 
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fello tino al Vivo, e riparando il taglio dall’ u» 
midità con ricuoprirlo di cera molle. 

II giallume dipende dall’ acqua che fi è rida- 
gnata lungo tempo nel vafo , ed effondo dive- 
nuta putrida ha corrotta la radice della pianta. 
Si levi la pianta del vafo colla terra , e fi pon- 
ga in altro vafo con terra afciutta in fondo, e 
fi efponga la mattina al Sole per due ore lenza 
innaffiarlo, nè lafciarvi piover fopra , fino a 
tanto che la troppa umidirà fia dilfoccata , e la 
radice giunga ad un adeguato' profciuga'mento. 

La ruggine è una macchia che viene fopra 
le' foglie , procedente dai venti e pioggie fred- 
de. S’impedifca il progredii del male' fino all’ 
interno dèlia pianta tagliando colla forbice le' 
foglie infette. 

Vi fono le picciole viole , alcune delle -quali 
fcempie, ed altre doppie , e quelle fi conofco- 
no dalla boccia groflfa , e fchiacciata Si molti- 
plicano da talli come le altre , e fi feminano 
rade nel mele di Marzo , fopra un Ietto di ter- 
riccio- di concio , pollò in vali , o cafifette , per 
poterle difendere dal freddo; poi fi pofibno tra-' 
piantare ne’ contorni de’ parterri . 

Per fare che le Viole abbiano varj colori.' 

Si pigliano femi di Viole di varj colori ,> e 
mifchiati infieme con un poco di terra crivel- 
lata quelli fi mettono in una pena di oca ta- 
gliata d’ambe le parti; da una parte di cui fia 
legata (ina pezzetta di tela , che chiuda il bu- 
co , dalla di cui parte fi pianterà in' vafo' di 
buona terra , e fi adacquerà fpeflò . Quindi- nel 
germogliare , e fpuntare di detti femi verrà a 
farfi una fola pianta di varj colori , poiché tut- 
te 
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te quelle pianticelle nello Spuntare dal buco del» 
la pena , verranno ad unirli in una fola Piànta ; 
Si poflòno fare anche di varj colori ,' coll’ inne*} 
fiarle ad occhio, o a chignolo , come, ufalì 
fare co’ GelfomiÀi , e pofcia riporle in luogo om- 
bratile , ma' fcoperto , ed .ariofo , lafciar.ciovele 
almeno per, quaranta giorni , èd adacquandole 
folamente tanto che balU. a mantenerle umide , 
poiché la. foverchia umidita le fa marcire . .Que- 
lla regola ferve anche per inneftare , e fare va- 
rie le Viole doppie j dellè quali decorreremo in 
feguito . 

- Ver avere delle Viole doppie.- 

. ■ . ■ ■:> 

Se fi defideraffe di fare delle Viole doppie dal 
feme delle femplici, conviene fcegliere una pian- 
ta. di color bianco, ovvero di altri bei colori , 
la quale però fia nati dal feme , e che fia an- 
che la prima volta che fiorifca ; devefi dunque 
levare tutti i fiori della cima della fpigat mag- 
giore nel tempo che ha principiato a .fiorire, la- 
rdandole al più quattro fiori : indi fe gli leva- 
no tutti i fiori de’ rami , ma' le foglie però' non 
conviene fiaccargliele, affinchè tutto il fucco 
filtrato , e depurato in effe concorra abbondan- 
temente alla nutritura del feme , che faranno i 
quattro fiori lafciati , i quali riceveranno una 
tale foftanza ed impreflìone , che feminàti nel 
Plenilunio di Settembre, ovvero in quello di 
Marzo produrranno le Viole doppie : e ci<$ fi è 
fperimentato , e fperirnentafi tutto giorno nel fa- 
nìofo Giardino de’ Nobili Veneti Barbarighi fi- 
tuato nella Valle volgarmente chiamata San 
Zibio . 

Oltre alla fopraddetta maniera di avere delle 
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■Viole doppie dal Teme delle femplici , vi fbn<$ 
alcun| che foglionp feminare le Viole per aver-» 
le doppie , due o tre giorni avanti del Plenilu-? 
«io , poiché cosi verranno a germogliare nel 
Pjenìlun io ilefTo , come felicemente gli fuccede t 
A’ t^mpi debiti fe ne trapianta una per vafo con 
buona terra , e fi collocano in luogo mediocre-» 
piente fileggiato, adacquandole fecondo che ne 
richiede il bifogno . Ma fe mai accadeffe , che 
alcune non riefcano doppie, fi dovranno ferba- 
re per l’anno venturo per fare la Temenza, col 
iafciar loro folamente due teghe per pianta , e 
quelle nel fullo di mezzo. 

E' anche ofiervazione efperhnentata , che la 
Piante di Viole femplici , che hanno le foglie de’ 
fiori , o quelle della pianta riccie , fono più atte 
per fame Temenza per Viole doppie, col levare 
via il rimanente , e lafciarle Solamente la tega 
di quel fiore riccio . Il medefimo fi oflferva di 
que” fiori di Viola , a' quali ila fotto certa fo- 
glietta verde, e gentile, e quelle ancora fono, 
a propofito per farne Temenza nel modo già det- 
to . Parimente lafciandofi una Viola doppia vi- 
cina ad una fempHce , fin che quella TempHce 
abbia maturata la temenza delle due teghe del 
gambo di mezzo, levate tutte le altre ; farà 
mezzo efperimentato per avere Viole doppie con 
tale Temenza . 

Alcuni per fare Viole doppie femmano la Te- 
menza delle Viole femplici , poiché le doppie 
, non ne fanno punto : e ciò fanno nel Plenilu- 
nio di Marzo , o di Ottobre : e per accertarlo , 
incominciano a gettare detti femi rn vafo di 
buona terra , un quarto, d’ ora prima del punto 
del Plenilunio alFegnato dagli Aflronomi , e fe- 
guitano a feminare per un quarto d’ora dopo ; 
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tósi femiiiafidóG Viole fiel tempo dell’ ecclifiì 
della Luna , riefcono in gran patte doppie . 

Alcuni altri ufanò una fornirla diligenza nel 
Raccogliere le Temenze del furto di mezzo ; eh’ è 
?1 primo à fiorite in Primavèra , ilei tempo del- 
la Luna crèfeentè . -Indi le feminanp In tètra 
tuona , è macera , tre ; o quattro giorni primi del 
Plenilunio di Marzo , e fcrefeiute le pianticelle , 
le trapiantano due o tre volte; io lìti diverfi; 
Tempre. in Luna crèfeente* e gli troncano. Tem- 
pre deliramente alle dette pianticelle l’occhio di 
mezzo ,• qualunque vòlta le ripiantano . E coti 
una tale diligenza la maggior parte di effe riu- 
feirà doppia. La efperienza cjnfegnà; che per 
avere Viole doppie ; Conviene. Iafciare alle piante 
da Temenza il fòlo gambo di mezzo * levando 
ógni altro ramo ;. anzi nèl gambo di mezzo con- 
viene lafciare fedamente due; q tre baccelli, ó 
teghe le più baffe , e vicine alla pianta * e di 
Quelle fervirfene a feminare. , 

Altri procurano Temenza della più matura e 
Cagionata; e la ferf\jrtanO ahi *7 - y b della 
Luna di qualunque Mefq , è particolarmente di 
Quelli di Ottobre , e di Marzo Accopiandofi li 
radice di una Viola fampficè a quella di ufia 
doppia^ ed unitamente piantandoli in buon ter- 
reno , e luogo aprico'/ e. fileggiato , la femplice 
ancora diverrà doppia* Le più pregiate Temenze 
per fare Viole doppie vengono (limate. Quelle di 
Savona , e qualunque abbia le foglie lunghe , e 
riccie , ed i fiori parimenti ricci , e Che tirano' 
al doppio . I Temi delle Viole bianche,,’ regolati 1 
in ordine a farli doppi / come fi è detto/ fo- 
gliono riufeirè di vatf color? . E per fare belle 
Viole doppie , conviene fervjtfi di lame raccol- 
to da piante vigorofé, ,e di fiori belli, 1 come 
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quelle gialle dette di Ferrara , di Bologna , e di 
Vicenza', ■ '* ~ 

Tutte le accennate regole fono buone , e di 
alcune di quelle ne ho veduto belliflìma fperien- 
?a ; ma quella , che fono per foggi ugne re, è la 
più facile, e ficura , come mi ha infegnato la 
pratica di. molti anni . Si raccoglie adunque il 
feme delle Viole femplici, e fi fèmina nel Ple- 
nilunio di Marzo, o un giorno o due dopo di 
quello. Alle Viole, che nafceranno fi^Tafcia 
fare il fiore al folo gambo di mezzo, eh’ è il 
primo a fiorire, ed a quefio fi Iafcieranno fola- 
mente due teghe, cioè le più balle, e più vi- 
cine al furto medefimo . Di quelle fi piglia pa- 
rimenti la metà , cioè quella femenza , che Ila 
dal mezzo in giù della 'tega o baccello ,‘ vicino 
al gambo , e quella fi femina rara nel Plenilu- 
nio di Marzo, ovvero un giorno, o due dopo, 
in buona terra macera polla in vali , e produr- 
rà le Viole quali tutte doppie. 

. 1 t v . Ai % , 

Modo di fare li Garofani doppj con le femenze 
de' J empiici ■' " 

. " t ' * 

fn grazia di que’che fi dilettano di coltivare 
li fiori , fembrami ben fatto qui aggiugnere an- 
che la maniera di fare li Garofani doppj con le 
femenze de’ femplici .• quantunque ciò non ap- 
partenga a quello articolo, avendo già parlatOi 
dell i Garofani altrove Vedi GAROFANO >; pure 
per non defraudare i lettori , avendo parlato del- 
le Viole femplici per farle doppie, così ora dirò 
qualche cofa intorno li Garofani femplici per 
farli doppj . 

Sono i Garofani di varilllmi colori , di odore 
foaviffimo, e fe ne danno di femplici , e di doppj 
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da mazzetto, ed altri colorati a guifa di coda 
di Pavone , chiamati Piuntette . PIUMETr 

TE . Tutti quelli vogliono la medefima coltu- 
ra , e fi propagano per via di femi , e per via 
di germogli . Il feme fi prende principalmente 
da’ Garofani bianchi, lionati, vergati. Subita 
raccolto detto feme il giorno precedente alla Lu- 
na piena, elfendo però 1’ aria tranquilla; ma 
fe folle ventofa , fi afperti fino al giorno pre- 
cedente al Plenilunio venturo. Il feme migliore 
farà quello raccolto da’ due falli più baffi della 
pianta, lafciati foli a quell’ effetto f poiché que- 
lli faranno più vigorofi , e quelli , che più s’ in- 
nalzano , levati via tutti gli altri . °Dopo che 
faranno» ben maturati , e ftagionati detti femi , 
fi coglieranno , e fi femineranno raramente in 
vali apparecchiati a quello effetto , con buona 
terra graffa; macera, e crivellata, ricoprendoli 
pofcfa! detti femi colla terra medefima , all’ al- 
tezza di mezzo dito. Si Jafcierà loro godere gior- 
nalmente tre, o quattro ore di Sole della mat- 
tina , Spruzzandogli fpelfo leggiermente, come fi 
farà anco Subito feminati , e con tale diligenza 
nasceranno in otto giorni. Dopo crefeiute al- 
quanto Ife pianticelle, quelle che avranno ger- 
mogliato Solamente due foglie, faranno infalli- 
bilmente fèmplici , onde fi getteranno via; ma 
quelle che avranno più di due foglie, fi con- 
ferveranno , e fi lascieranno al Sole, perocché 
riusciranno di fiore doppio. Quelle fi adacque- 
ranno fino verfo la fine di Ottobre, ed allora 
fi trapianteranno in buona terra , acciocché nel- 
la futura Ellate producano fiori . 

Altri fanno la Semenza di Garofani dal fole» 
fuflo dì mezzo della pianta, levati via tutti gli 
altri , e la Seminano nel Plenilunio di Marzo , 
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ovvero un giorno , ò due dopo, per àvere Ga a 
rofani doppj . Parimente fi feminano Garofani , 
per averli doppj, di bella* e ben matura fe- 
tenza fatta di Garofani , che fiano doppj , due 
o tre giorni, prima del Plenilunio di Marzo , 
acciocché portano difporfi a nafcere nel dette* 
Plenilunio , e pofeia fi trapiantano in detto Ple- 
nilunio. E qnì voglio notare, che quando i Ga- 
rofani incominciano a fare moftra de’ fiori , vo- 
gliono pochiffimo Sole, cioè non più d’ un’ ora, 
o due , ballando tenerli in luogo ariofo e feo* 
perto . 

Si moltiplicano in fecondo luogo i Garòfani 
per via di germogli , e ciò può farli al princi- 
pio di Ottobre, e fui fine di Febbrajo* fino al- 
la metà di Marzo « Apparecchiati che fiano i 
vali con terra magra e crivellata, fi fiacche- 
ranno dalla pianta i germogli con un poco di 
vecchio, elevate loro le foglie fece he , e taglia- 
te leggiermente tutte le cime , fi fenderanno ab- 
ballò alquanto a traverfo con il coltello, avver- 
tendo di non paffare il primo nodo colla fen- 
ditura. Quindi fi collocheranno diligentemente 
all’orificio de’ vafi, adattando li detti germogli 
in maniera tale, che llieno alquanto piegati, e 
come in ginocchio fu la terra , e fi cuoprano tal- 
mente di terra , che non fopravanzi fe non mez- 
zo dito di detti germogli. Subito rafiettati s’in- 
nacqueranno, é li terranno lontani dal Sole fino 
a tanto che incomincino a pullulare, ed allora 
fi potranno efporre al Sole continuo, coll' innaf- 
fiarli fpelTo . Ne’ grandi caldi non fi concederà 
che due, o tre ore di Sole della mattina, poi- 
ché patifeono grandemente nel meriggio* 

Si polTòno anco fare piante di Garofani con 
radici nella feguente maniera. Si tagliano i ger- 
mogli 
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mogli delle piante vècchie per mezzo, fpaccan* 
dote per lungo dall’ ultimo nodo in giù verfò 
terra * Quindi tagliata una partita di detta fpac- 
catura vicino a terra , fi lafcia attaccata alla 
pianta 1’ altra meta : mettendoli qualche foglierà 
ta, o feftuea in cima della fpàccatura, accioc- 
ché non fi unifca di nuovo; s’interrerà detto 
germoglio fpaccato , e così tagliato, e con un 
legno forcuto fi farà fiare 'ben fotterra, finché 
abbia cacciate le - radici , il che fuole fuccedere 
dopo quaranta giorni , ed allora fi taglierà 1’ al- 
tra partita rimafia attaccata alla pianta * e li 
pianterà in altro vafo ecc. Con tale arte fi può 
far produrre radici anco a’ nodi più alti , collo 
fpaccarli nel modo fuddetto , e poi rinchiudere 
detta parte fpaccata in una zucca sforata > o in 
un cannoncino pieno di terra > fempre umida , « 
come fi dice degli Agrumi 4 

Per rendere le piante de’ Garofani più dute* 
Voli , fi dovranno ripiantare di due in due an*» 
fai , e tenerle ben purgate dalle foglie fecche i 
Nell’Ottobre adunque fi caveranno le piante da’ 
vali con tutta la malfa della terra attaccata , è 
levatone alquanto , fi taglierà due , o tre dita 
delle radiche , e ralfettato il vafo con nuova 
terra, fi riporrà fubito dentro la -pianta , e fi 
adacquerà incontanente » Pér difenderli da’ fred- 
di dell’ Inverno, fi dovranno collocare in luogo 
aprico, ovvero in luoghi fotterranei, innacquane 
doli leggiermente la mattina dopo tre ore di So- 
le con acqua, in cui fia fiata pollina, o colom- 
bina « Ma palfata la rigidezza della fiagione , 
fi adacqueranno pofcia la fera con 1’ acqua pu- 
ra , ovvero con quella , in cui fia fiata lavata 
al carne - £ perchè li Garofani fiorifcano in ogni 
tempo, fapendoli governare , farà bene levare 
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jloro i bottoni , .che germogliano , prima .che $ 
aprano , lardandone (blamente alcuni , accioc- 
ché la pianta non refli totalmente /fpogliata , e 
così recidendo d’ Ertate i germogli , li verrà ad 
avere Garofani anche d’inverno, e maffime te- 
nendoli in luoghi aprichi , ovvero nelle dalle , 
come ufafi di fare delle Rofe. Voglio finalmen- 
te avvertire, che nell’Inverno non devono Tem- 
pre tenerfi coperti, e rinchiufi li fiori, e- prin- 
cipalmente i Garofani, e le Viole, perocché con 
ciò verrebbero a farli bianchi , e teneri* , e po- 
lcia nef fentire, T aria fredda fi feccherebbero , 
com’ è fuccefio fpefle fiate a’ meno cauti j ma 
conviene fcoprirli , ed efporli al Sole , ed all’ a- 
ria temperata di qualche bella giornata , e con 
tale oceafione dar loro un poco di acqua, e co- 
sì fi manteranno belli , e vigorofi , e fi riguar- 
deranno dai Topi . Li Garofani a mazzetto , e 
la Piumetta fi regoleranno nel fuddetto modo , 
e fi conferveranno benifiìmo d’ Inverno all’> a- 
perto , ma in fito aprico , e foleggiato . 

VIOLE-MAMMOLE . La violamàmmola è 
di color porporino , o azzurro , comporta di cin- 
que foglie, d’ un odore molto grato ; crefce a 
cefpugli , e fi moltiplica per mezzo di piante 
fiaccate: quelle però che fi coltivano ne’ giardi- 
ni fono violemammole doppie , e ogni tre anni 
fi trapiantano. Godono ne’ luoghi ombrofi , me- 
diocremente Noleggiati , e vogliono una terra 
buona, e forte ,• innaffiandole di tanto in tan- 
to, e tenendole pulite dalle cattive erbe. . 

S’ adoprano i fiori delle fcempie in medicina , 
e fe ne fa uno Groppo ottimo per temperar la 
bile, foprattutto la nera j modera il calor delle 
febbri, rimedia alla torte , e purga dolcemen- 
te . 11 feme è purgante , foprattutto riguardo 
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a’ reni, e a’ calcoli; fe ne dà una dramma fino 
à tre . 

•' VIOLA MATRONALE . Due fono le fpe- 
eie di quella pianta femplice cioè , e doppia , 
ed ambedup fono o di un colore bianco , o di 
un rollo vinato, e di foaviffimo odore cónfor- 
tativo della tefta, e riftorativo del cuore'. La 
femplice è molto frequente , ma la doppia è ra- 
ra , e viene dal Piemonte , o dall’ 'Àiemagna . 
Viene detta matronale di Spagna , è giuliena , 
o marbrada da’ Piemontefi . Si pianta nelle ajet- 
te de’ Giardini , ed anche ne’ vali „• vuole terra 
ordinaria , ma fertilmente crivellata ^ II fito de- 
ve eflere di poco Sole, hè fi adacqua , ' fe non 
in tempo di ficcità , poiché patifee T acqua . Si 
moltiplica co’ gérmogli levati dal tralcio della 
pianta dopo che avrà fatto i fiori , e fi pianta- 
no come fopra fui fine di Settembre'. • 
VIOLA PIRAMIDALE . Quella viene det- 
ta anche ‘arborea dall’ innàlzarfi a guifa di al- 
bero in figura di piramide, e dai piedi fino al- 
la cima fi carica d’una grandillìma copia di bot- 
toncini lunghetti , e fcanellati a parte, i quali 
dilatandoli formano tante fìellette di color tur- 
chino', dal mezzo delle quali folle vafi di color 
bianchiccio uno fìametto : i fiori che getta , 
mandano un grato odore , come Io ftorace ‘li- 
quido ; ed è pianta veramente ragguardevole e 
per la fua bellezza , e per la fua fiorita , poiché 
alle volte tanto s’ avanza , che per fei meli e 
più produce fempre fiori . E' di lunga durata ; 
ma fta meglio ne’ vali grandicelli , che in ter- 
ra *. Ama quefta pianta terra buona , erobufta , 
e fito mediocremente foleggiato : Si adacqua ab- 
bondantemente, e fi moltiplica per via di ger- 
mogli , o di radiche delle quali è copiofa ; e 

quelle 
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quelte facilmente allignano # ed in breve tempo 
S’ innalzano , e fanno fiori . ' . ■ , , 

VIOTTOLA . Così fi chiama quella via ; 
che fi fa per li poderi con filari di viti, p fpal- 
liere d’ altra Yerzura dall’ una , e dall’ altra 
banda . ' . 

VIRGULTO. Sottile remitticcio di pianta , 
che anche fi dice Pollone i 

VISCHIO . Spezie di pianta che attrae il fuo 1 
nudrimento dall’ altre piante venendo a pelli fo- 
ì>ra certi alberi : quella confifte in parecchi gam- 
bi o fieli duri e Iegnofi , di color verde giallo y 
di vili per nodiy da’ quali vengono a due a due 
le foglie bislunghe , grotte , e <ìi fimil colore ; 
1 fiori vengono nell’ eftremità . de’ rami, a tre * 
tre, come pure il frutto , eh’ è una fpezie di 
coccola o granello bianco, ovale, della groiTez- 
za dp’ pifelli, ripieno d’un feme fchiacciato , é 
d’ un umor glutinofo, di polor bianchiccio _ , del 
quale fe ne fa la pania ;, il migliore è quello che 
nafee fopra /e quercie. Volendo jmòltiplrcare que- 
fta pianta bafta prender verfo Natale le ‘cocco- 1 
le quando fono ben mature , e applicarle alla: 
corteccia lifeià di qualche albero , ove i fugbr 
vifeofi da cui fono circondate faranno che s’at- 
taccbino , e fenz’ altra cura , tolto d’ offervare 
che non fiano mangiate dagli uccelli , , che ne 
fono ghiotti , , 1’ anno dopo produrranno una 1 
pianticella . I? da offervarfi péro che I’ \itnof 
del vifchio è dannofo agli alberi fopra di, cui 
crefce, rendendoli deboli , e facendoli produrre 
il frutto d’ un fapore ingrato , onde debbonfi t$- 
ner netti gli alberi di quella pianta y, quando 1 , 
non fi voglia andar dietro all’ utile della pania y 
fenza confiderare che danneggia l’albero; 
VlSClÒLO. Spezie di ciliegio , il di cui le-*- 
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gno per effer duro, e fonoro s’ adopra per fare 
de’clavicimbali , e altri frumenti unificali,; U 
fua fcorza è lifcia , e bianchiccia ; il frutto , 
che non è molto /limato, s’ adopra. per dare 11 
colore alla ratafià . Quell’ albero ferve di fana- 
tico per inneftarvi fopra le altre qualità di ci- 
liegi , ma vuol’ eflere inneftato piuttofto afquar* 
Ciò , che a occhio . Vedi CILIEGIO . 

Le vifciole purgano , e addoleifcono il fan- 
gue ; fono utili nelle malattie del cervello, nell’ 
apoplefia , e paralifia ; fe ne fa un 1 acqua a ba- 
gnomaria, e fe ne levano gli /piriti , i quali 
hanno quella virtù in più alto grado. 

* VITALBA . Pianta nota , la quale produce i 
fuoi rami limili a’ tralci della vite . 

VITE , La coltivazione delle viti confìlle 
nella fcelta delle fpezie adattate alla qualità 
del terreno , nel modo , e tempo di piantarle, 
potarle, lavorarle, concimarle , propagginarle , 
innellarle, /ucciderle, palarle, legarle, e limi- 
li , delle quali cole parrerebbe inutile il trattar- 
ne, poiché llante la gran quantità, che fe ne 
ritrova , fuppor lì dovrebbe eiafcuno della loro 
Coltura pienamente informato: ma ficcomefpef- 
fo addiviene, che quanto più le cofe fono co- 
muni , tanto maggiormente lì trafcurano ; così 
credo bene il parlarne a lungo , perchè giudico 
quali neceflario per il proprio vantaggio , che 
ciafcun padrone, fenza efifer obbligato a fidarli 
de' fuoi opera; , ne abbia da fe Hello una fuffi- 
ciente cognizione r * 

La terra leggiera , fonile , afciuta , faflofa , 
e che non abbia del falmaftro, o mal’ odore co- 
municabile a’ vini , in paefe caldo , è la mi- 
gliore per le viti , le quali vi provano beniffi- 
mo , non già per la quantità , ma per la quali- 
tà 
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ta del vino molto odorofo , fpiritofo , e di du- 
rata ; dovecchè nelle terre denfe , o vogliamo 
dire argillofe , e forti , che s’ aprono eccedi va- 
mente per l’afciutto, non vi allignano , perchè 
oltre al; non poter le barbe allungarli nella du- 
rezza di quel terreno , il calor del Sole nell’ Erta- 
le penetrando per quelle aperture fino alle ra- 
dici , le profciuga talmente , che addormenta- 
tali , per dir così, la loro attività , : non ‘attrag- 
gono dalla terra il necertarlo nutrimento . Prima 
di piantare una vigna giova a render più . leg- 
giero un terreno graffò , e forte , il feminarvi 
del grano , o altre biade , le , quali attragga- 
no molto fugo . Si corregge ancora il terreno 
mefcolandovi attorno alle radici delle viti de’ 
calcinacci di vecchie fabbriche con il doppio di 
terra. Nelle terre rode difficilmente s" attacca- 
no le .viti, ma allorché vi fono fanno un ot- 
timo vino: trillo è il terreno pantanofo , che 
non fcola , quando non fi cavi con forte 1’ àc- 
qtia e cattivo ancora è quello di fua natura 
frigido . Le corte , o collinette rotonde al di fo- 
pra , f perchè il Sole le domini in ogni parte, e 
perchè l’acqua facilmente (colf, effóndo quella 
in abbondanza dannofa alla vite , ( e però' negli 
anni piovofi il vino non riefce così buono ) fo- 
no il fito più vantaggiofo per le vigne , ma non 
lempre la Umazione del paefe offerifce un tal 
comodo, ond’è che fiamo obbligati a piantarne’ 
nelle pianure ancora. Nelle corte poco elevate, 
ed efpofte a’ venti moderati , che ricevono obli- 
quamente, e non perpendicolarmente i raggi fo- 
lari , producono le viti un vino di corpo, fpi- 
ritofo, e di durata; nelle colline efpofte a tra- 
montana, quando non fiano in luoghi d’ eccef- 
fivo freddo, fanno più uva, che a mezzo gior- 
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fio , ma il vino eli quell’ ultime , quantunque 
in minor quantità è però migliore, poiché l’ 
uve vi maturano perfettamente, benché l’efpe- 
rienza ci fa vedere che alcuni terreni’ efpofti al 
nord, ed al levante producono vini piu perfet- 
ti d’altri fituàti al mezzodì ; dal che fe ne può 
inferire che l’efpofizione. al mezzodì . non è la 
fola cà'ufaV che dia. al vino la fua bontà' , ma 
piuttofto la grana della terra bene appropriata 
alle diverfe fpeziè dt vitigni . AH’'efpofizione , 
éd alla qualità del terreno unir fi deve, l’aria, 
Che fia carica di . fati vegetabili , i quali ribal- 
dati da’ raggi del Sole facciano fermentare la 
Vite ; ma ficcome il vento è il motore dell’a- 
ria , così conviene offervare che il vento il più 
contrario alfe vigne è quello' del nord-oveft , 
perchè effendo -carico d’ umidità produce ghiac- 
cio, grandini , e fredde pioggie ; e che al con- 
trario il vento il più favorevole è quello del 
nord, il quale allontana le nebbie / le pioggie, 
le brine, le grandini, e le tempelìe , cofe tutte 
riocive, e mortali alle vigne , Da quelli prin- 
cipi ne rifulta , che tanto verfo oriente , quan- 
to nelle terre leggiere , non molto graffe di 
pòco corpo , e in quelle che nell’ Eftate s’afciu- 
gàno facilmente , ferrandoli infieme , con far 
dell’ aperture , è bene piantarvi qualità d’uve 
delicate , e umide , che, vengono danneggiate dal- 
la nebbia , e dalla rugiada , come farebbero mo- 
fcadelle , dolcipapole , claretti rolli di Francia , 
trebbiani di Spagna, uve greche, ed altre, che 
fanno' i grappoli ferrati con granelli di gufeio 
gentile; dovecchè verfo occidente, e nelle ter- 
re molto graffe, umide, e foffanziofe fi ponga- 
no quelle afeiutte, fode , e di gufeio duro , le 
quali non folo reliftono ,• ma ricevono ancora 

le 


Digitized by Google 



»4®- V I T- 

giovamento dalle rugiade, e dalle nebbie. S’of* 
fervi inoltre di piantare ne’ luoghi d’ aria , e 
clima caldo quelle qualità d’ uve fode , e dure 
che maturano più difficilmente , e tardi , come 
fono la laòrima di Napoli , il rafaone , la ma* 
laga bianca , e roffa , i claretti di Francia , i! 
vajano , il zeppolino imperiale , o fia uva tede* 
fca ecc. e quelle che maturano pretto come 
il ra vernilo dolce , il colore , la canajola , la 
mofcadella bianca il trebiano Fiorentino , il pi* 
gnolo , e fimili, ne’fiti d’aria fredda, efpofti a 
ponente, e tramontana, con aver però fempre 
in tutti i fopraddetti cali il dovuto riguardo alla 
qualità del fuolo. 

Scavate le fotte ( delle quali ho parlato allo 
parole fofle , e vigne ), con la dovuta offefva- 
zione di gettare la terra della fuperficie , e mi* 
gliore , da una parte feparatamente da quella 
di Amo non addomefticata , e inferiore : vi li 
facciano in fondo le fue fogne con tre falli , 
uno in mezzo metto per ritto , e gli altri duo 
uno per parte obliquamente appoggiati a quel* 
lo di mezzo, di modo che fra quello e ciafcu* 
no di quelli vi retti un fufficienre vuoto per 
dove pollano feorrere le acque , e sboccare negli 
acquidotti , effendo quelle fogne affai migliori 
dell’ altre fatte a caffetta con due fatti metti rit- 
ti , difeofti un palmo uno dall’altro, e con un 
fatto pofatovi fopra per piano , poiché fe per 
qualche accidente viene a chiuderfi la fogna , 
non ha più l’acqua il libero patteggio , dove nel* 
le prime fe lì ferra il vuoto da una parte , vi 
retta fempre aperto quello della parte oppo* 
Ha : quindi pollivi de’fafci di llipa in abbon- 
danza , o altre frafche verdi , prima di piantar- 
vi i magliuoli, fi lafciano per qualche tempo 
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le fotte così fcoperte , ed efpofle af caldo , e al 
ghiaccio , affinchè da etti concotta la terra di- 
venga più trattabile , e acquili! una maggiore 
attività . > 1 

La qualità dell’ uve che fi ricercano per qua- 
lunque coltivazione da farfi ^ipendono , come 
ho detto di fopra , dal terreno , e dal clima , 
ond’è che riconofciuto , quali fiano le più a- 
dattate a quel fuolo in cui fi devono piantare, 
conviene anticipatamente* penfare alla fcelta^ de’ 
magliuoli , contraffegnando quelle viti , dal le 
quali fi vogliono fiaccare., in tempo che' abbia- 
do le loro uve, le ciò fi faccia con differenti le- 
gni fecondo le diverfe qualità d’uve, prenden- 
done i dovuti ricordi , acciocché nel recider poi 
i magliuoli fi portano con facilità attòrtile , nè 
confondere una fpezie con l’altra. Per magli- 
uoli fi devono fcegliere di quei capi , che han- 
no fatto uva 1 ’ anno antecedente, e i nfigliori 
fono quelli di mediocre groffezza ,< di poco mi- 
dollo, con occhi grotti, rilevati, e fpeffi , ef- 
fendo quelli pieni d'attività, mentre quelli mol- 
to grotti , che hanno gli occhi piccioli , e lon- 
tani uno dall’altro , e che quali da ogni occhio 
n’ è fortito un fermento, fono flofci V rivuoti , 
e difficili a barbicare, e quelli molto fottili , e 
minuti mancano di nutrimento, nè hanno for- 
za da fare buona riufcita . Nelle terre pronte, 
leggiere , fottili , e afciutte, efpofte al. caldo , 
alla metà di Novembre, e nelle terre poco at- 
tive, forti, umide, e graffe , efpofie alla tra- 
montana alla metà di Dicembre dopo il mezzo 
giorno , nel crefcer della Luna fi debbono fiac- 
care i magliuoli dalle viti , procurando che ab- 
biano dalla parte di fotto, del legno di due an- 
ni , che così la pianta farà più pretto il fuo 
Diz. <l' ir.Totif.lv, Q. frut- 
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frutto ; e ficcome ogni poco d’ afciutto , o di 
troppa umidita gl’ illanguidifce , e gli fa pende- 
re la loro attività, così bifogna penfare al più! 
ficuro mòdo di confervarli fino al tempo , che 
devono piantarli , acciocché non’ refiino in con- 
to alcuno pregiudicati . Una delle migliori for- 
me di confervarli è quella di fcavare , fufficien- 
temente a fondo una fofia in luogo di terrà lot- 
tile , leggiera , e afciutta , efpofìa per quanto 
fi può al mezzodì t , fognandola bene con falli , 
e ponendovi fopra della fiipa minuta affinchè 
non pollano ftagnarvi le acque , ma fnbitamen- 
te andarfene , e quindi mettervi un fuolo di 
terta' gentile , fopra del quale fi difiendono i 
magliuoli contraflegnati per riconolcerne le di- 
verfe qualità , legati leggiermente a piccoli fal- 
cetti , mentre fe follerò groffi , quelli di mezzo 
potrebbero patir talmente l’afciuttore da perde- 
re la loro attività , e o non attaccarli o fare 
getti piccioli , e languidi dopo di che fi ricuo- 
prono , riempiendo la fofia di terra leggiera , e 
lottile: fi pofiono mettere ancora in cantina di- 
fiefi fui terreno a falcetti come fopra, e rico- 
perti di rena molle' oppure difiefi nell’ acqua 
tanto a fondo che non portano fifentir danno 
dal caldo , o dal ghiaccio . Se fi dovertero tra- 
fportare da lontano , avvertali di falciarli bene 
con fieno , panni Iani , o ftuoje , e di farli ogni 
giorno gettare fopra i fafci fant’ acqua che tut- 
ti i magliuoli ne reftirìo bagnati , ufando ogni 
diligenza tanto nel trafportarli , che nel fotter- 
rarli di' non farli lacerazione alcuna' , o gua- 
fiarli gli occhi , poiché quello farebbe un pre- 
giudicare notabilmente alla loro perfetta vege- 
tazione . 

Di Primavera fi piantano i magliuoli fe la 
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nuova coltivazione è in paefe molto foggettt» 
alla tramontana , e al freddo , di qualunque na- 
tura fia il terreno ; dovecchè ne’ paefi non mol- 
to freddi , riè totalmente efpofti alla tramonta- 
na, e di terreno leggiero, fotti le , ed afciutto 
devono piantarli palTata la metà di Novembre, 
feguitando , fe il bi/ogno lo porta , tutto, l’ In- 
vernò ; e fe il terreno è forte , e fottopòfto all’ 
umidità li piantino di Marzo, e d’ Aprile^ ferri- 
pre però quando la terra non è troppo bagna- 
ta , ed in giornate temperate , e belle . Sparfo 
Un fuòlo della, miglior terra all’ altezza d’ un pal j 
mo fopra là llipa ; che ho detto porfi nelle fof- 
fe, e dilTotterrati i magliuòli , dopo averli rin- 
novato il tagliò dalla parte di fotto con reci' 
derne uh poco, $’ imbrattino per due piimi al- 
meno cori fièrco Vaccino, o pecorino fìemperà- 
to nell’ acqila , è cosi imbrattati li piantino nel 
mezzo delle, folle, .ficcandoli nella (addetta ter- 
ra beri diritti , e a perpendicolo , fenza piegar- 
li , o torcerli in fondo , come da molti mala- 
mente fi- pratica , e alla diftànza di due piedi 
riho dall’ altro , ofietvando che nelle terre leg- 
giere, fottili / e fottopofte ad efTer portate via 
dall’ acque , feftinò a fondo circa quattro pal- 
mi , e nèlle terre grafie, mriide, è forti } b ne’ 
piani non foggetti ad efier abbafiati , dall’ ac- 
que, tre palmi ih circa • Nel riempir le folle 
fi ponga attorno i magliuoli , per 1’ altezza di 
quali due palmi , tutta la terra migliore , mef- 
tolata con concime fpiritofo , é bene fmaltito , 
fenia pigiarla , nè calpefiàrla , e giunti a un 
palnrm fotto l’orlo delle forte > fi lafcino così a- 
perte , nè fi finifcà di riempirle , indugiando al- 
1’ arino venturo àllofchè fi devono fcalzare , e 
governare i magliuoli, come dirò in apprefiò . 

x Q, 2 Nel 
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Nel cafo poi che alcuni non $’ attaccafTero ; V 
anno fufìèguente fatta con la vanga una buca 
fino alla fìipa , vi fi ripiantino con le diligen- 
ze già d'ette di fopra . Venuta che fia una piog- 
gia dopo piantati i magliuoli , la quale abbia 
riunita, e abballata la terra, fi fpuntino in mor: 
do che refti fuori di terra un folo occhio , fa- 
cendo il taglio difcofio più che fia potàbile dal- 
V occhio , che fi lafcia , cioè a dire appunto, 
(otto all” altro che deve levarli, e cafo cne non 
pioveffe , e cominciafiero a -entrare in azione , 
fi fpuntino non oftante prima che comincino a 
muovere . Non devo tralafciare d’ avvertire che 
nel piantare le viti nelle coltivazioni , fi pon* 
gano in un’ iftelTo terreno diverfe fpezie d’uve, 
adattate però fempre alla qualità del fuolo , e 
che facciano fra di loro buona lega , nè fi pian- 
tino alla rinfufa , ma bensì ciafcuna qualità 
da fe feparatamente dall’ altra in una o più fofc 
fe unite infieme, e così fenza confonderle fife-, 
guiti per tutta la coltivazione ; da ciò .ne fegui- 
rà che ficcome non tutti i vitami producono 
ugualmente ogn’anno, fra le. diverfe fpezie al- 
cuna fe ne ritroverà che con un ragionevol pro- 
dotto fuplrrà alla fcarfezza d’un’ altra , e così 
non avremo il difpiacere di veder le nolìre vi- 
gne mancanti di frutto, come accaderebbe qual- 
che anno fe compofle fodero fi’ un fol vitame .* 
inoltre i vini fatti d’uve colte andantemente a 
cafo fenza regolar la dofe di ciafcuna qualità , 
è un accidente che riefcono di perfezione , poi- 
ché un’anno che un vitame abbia fruttato fcar- 
famente , o che le uve fiano poco , o molto ma- 
ture , varia fubito da un anno all’ altro la qua- 
lità del vino ; dovecchè fe ciafcuna qualità fa- 
rà piantata da per fe unita infieme, nel coglie* 
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re T uve potranno farfi con facilità gli attorti" 
menti., e con minor perdimento di tempo rie- 
fcirà Io fceglier quelle mature j e perfette , e fen- 
Za imbarazzo fi proporzionerà la quantità che 
di ciafcuna Torta fi ricerca per fare un ottimo 
vino , Finalmente per tre anni non fi pianti , o 
femini cofa alcuna nelle fotte , mentre quello 
pregiudicherebbe non poco a piccoli magliuoli ; 
e ne’ meli d’ Agofto , e Settembre dopo piantate 
fe gli fmuova , e zappi tutta la terra all’ intor- 
no , con fvellere tutte F erbe , e vedendo che 
averterò fatte più fortite dall’occhio lafciatole , 
fi levino tutte, alla rifer va della migliore., per 
non Iafciare andar difperfo il fugo nutritivo , 
ma bensì che agifca tutto in quella, che for- 
mar deve il fullo della vite. 

. Piantati i magliuoli moltirtìmi praticano di 
Jafciarli per tre, anni fenza ufarvi diligenza alg- 
erina , pattato il qual tempo balzandoli all’ in- 
torno tagliano tutte le, barbe , che fi trovano 
vicine alla fuperficie della terra con tutto il 
tronco della vite , quattro dita in circa più baf- 
fo del fuolo , ciò che chiamano fuccidere , e po- 
fcià governati mettono a ciafcuna pianta uh 
paletto, o canna , e l’anno venturo prendono 
il fermento maeftro , e facendolo crefcere a po- 
co a poco , ne formano il tronco della vite . 
Ma chi non vede il tempo , e il nutrimento 
che in quella guifa inutilmente fi confuma nel- 
le barbe, e ne’ fermenti per h primi tre anni ? 
Per aver dunque piante roburte * e coglierne 
anticipatamente il frutto ., giunti verfo la fine 
del primo mefe di Novembre dopo piantati i 
magliuoli, fi vanghi andantemente la terra del- 
le fotte, e balzati all’intorno tutti, i furti un 
piede circa a fondo, fi levino con feri taglien- 
ti 3 ti 
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ti tutte le barbe venute in quel piede di fiiflq 
fcalzato t alla riferva di quelle grofìfe che fi 
trovafiferq un palmo a fondo , e che follerò pe- 
netrate bene all’ ingiù nella terra , e fi fpunti- 
no i capi con lafciarli quella quantità d’ occhi, 
che richiede la forza , e robqftezza de’ magliuo- 
li , mentre a’ più deboli fe ne lafciano due fo- 
li, e fino a cinque e non più a’ più forti; quin- 
di governati con due grolle giumelle di conci- 
me per > ci afcuno , del più fpiritofo, ebenefmal* 
jtìto ; mefcolato. un poco con la terra , e pollo 
vicino alle barbe, fi metta a ciafcun capo una 
canna, -o piccolo palo, al quale fi fermino con 
leggiera legatura fatta fotto l’ ultimo occhio che 
fi trova all’ eftremità del magliuolo , acciocché 
vengano diritti , e finalmente fi rincalzino di 
terra fenza pigiarla, e fi termini in tale occa- 
sione di riempire le fofte che s’ erano lafciate 
aperte , riducendole all’ ifteflò livello del rima- 
nente del terreno. Di Maggio, o Giugno nuo- 
vamente fi tagliono tutte le fortite che fofìfero 
venute, lafciando folo la più forte, che natu- 
ralmente efler dovrebbe quella fpuntata dall’.oc* 
chio vicino all’ eftremità , e quella legata non 
molto llretta al palo fi lafci prefcerefino a quat- 
tro piedi e mezzo , e allora fi tagli alla' lun- 
ghezza di tre piedi fe è robulla , e fe è debole 
meno,’ olTervando nel tempo fielTo di levare tut- 
te le fortite venute al difetto per il furto , ac- 
ciocché tutto il nutrimento operi nel folo capo 
principale : un mefe dopo fi tornino un’ altra 
volta a rivedere, e trovando che fiano fpunta- 
ti de’ nuovi capi , come fuole accadere , in par- 
ticolare dagli occhi yerfo 1’ eftremità , fi taglino 
fubito , con lafciarli però un occhio fano , e li* 
bero, diftante dal taglio. 
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Ne r fuflfeguenti mefi di Novembre , e Di- • 
cen>bre , eh’ è quanto, a dire il fecondo anno 
dopo piantati i magliuoli , fi potino per la fe- 
conda volta , accorciando il £apq maeftro alla 
lunghezza di circa due piedi , pulendolo da tut- 
ti i nodi , e fcabrofità ; e ne’ meli di Febbrajo , 
e Marzo li fermi con legatura diritto al fuo 
palo , acciocché il fugo vegetante avendo cosi 
.tutta la facilità di circolare renda il furto ga- 
' gliardo , e forte , non tralafciando- ancora di 
fmoverli la terra all’ intorno , e recidere tutte 
Je barbe fuperficjali. Giunti alla line di Mag- 
gio , o al principio di Giugno , fi levino tutti 
i nuovi capi fenz’ uva , tolto di quarto venuto 
dall’ ultimo occhio vicino all’ eftremità , il qua- 
le fi leghi diritto al palo , e gli altri con l’ uve 
fi fpuntipo a due occhi al di fopra de’ loro grap- 
poli , lafciando folo intatto il capo deftinatoper 
jl frutto dell’anno avvenire, e quello crefciuto 
alla lunghezza di quattro in cinque piedi , fi 
tagli torto riducendolo lungo circa tre piedi , con 
tenerlo Tempre obbligato diritto al palo, avver- 
tendo che il taglio, il quale dev’ efier fatto a 
sbieco, redi dalla parte oppofta all’occhio', af- 
finchè venendo la vite a gemere, non infudicl 
l’occhio. Circa un, mefe dopo fi fpuntino tutti 
ì nuovi piccoli capi', chiamati femminelle, nel- 
la forma appunto che ho detto di fopra, par- 
lando de! primo anno. 

Al principio , o alla metà del mefe di No- 
vembre del terzo anno , fi potino , tagliando al 
capo allevato per jl frutto foli due o tre occhi 
all’ eftremità, e in Febbrajo o Marzo fermato il 
detto capo al palo con legarlo un occhio o due 
fopra la tondatura del furto , fi pieghi il rima- 
nente con la punta all’ ingiù a guifa d’ arco 
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tefo , e fi fermi ad uif altra canna , o palo,- clic? 
fi farà poflo in vicinanza . Venuti i tnefi di 
Maggio, e Giugno , s’ ufino le medefime dili- 
genze , che ho detto doverli praticare il fecon- 
do anno, che dalla robuftezza delle piante , e 
dall’ anticipato e abbondante frutto riconofcere- 
mo quanto vantaggiofa fia la fin qui defcritta 
maniera di coltivare le nuove viti. 

Dopo aver parlato del modo di piantare , e 
allevare i magliuoli , prima di palfare a’-, lavori 
da farli alle viti già grandi; penfo di brevemen- 
te accennare in qual forma fi moltiplichino da 
piante sbarbate, e come s’ innellino , e fi pro- 
pagginino . Le piante sbarbate altro non fono 
che furti giovani allevati per due o tre anni in 
un piantonajo, i quali fi fpiantano in Novem- 
bre y ponendoli fubito nelle coltivazioni, e que-' 
Ilo ad oggetto d’ aver viti che prefio principino 
a fruttare. In Francia, e particolarmente intor- 
no Parigi, ufano rifornire, e anche piantare 
le vigne con 'tìiargotti , i quali fono i migliori 
tralci della vite partati attraverfo d’un picciolo 
paniere porto in terra, dentro del quale abbaf- 
fando il tralcio vr fanno entrare tre o quattro 
pollici di legno dell’anno precedente , e lo ri- 
cuoprono di terra : gettate che ha le barbe ,- 
fiaccano al mefe di Novembre il tralcio dal 
cepo della vite , e* piantano il margotto con il 
paniere dove gli fa di bifogno . Quella manie- 
ra di piantar viti la preferirono a qualun- 
que altra , perchè la pianta alla fine di due 
anni produce 1’ uva . 

A fquarcio s’innerta la vite allorché certa di 
far uva, a getta non ortante tralci vigorofi , e. 
forti, o che per edere di cattiva qualità' fi vuol 
cangiare in una migliore fpezie. A tale effetto 

fcel- 
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fcelgonfi da quei vitigni , che fi brama d’ ave- 
re , i migliori tralci vicini ai legno vecchio , 
fertili, tondi , ben nudriti , con buoni occhi , 
vicini l’uno all’altro , avvertendo che da fet- 
te occhi in fu fono Aerili e recifi dalla vite fi 
confervano in luogo frefco , & avanti di fervir- 
fene fi tengono due giorni in molle . Giunta la 
Primavera, dieci o dodeci giorni avanti che Je 
viti muovano , che è il vero tempo d’ innefìar- 
le , polli i tralci in molle , fi tagli ad elfi in 
fondo da due parti la fcorza legnofa fino alla 
midolla per la lunghezza di dodici linee , in 
modo che affottigliando nell’ efìremità , termini 
a guifa di bietta , e quefio fi faccia nell’ atto 
d’ innefiarli , tenendoli continuamente nell’ ac- 
qua , poiché è bene che liano tagliati di frefco. 
Quindi fi fcalza' il ceppo della vite , e folleva- 
to un poco fuori di terra , fi feeglie a fette o 
otto polici di profondità un luogo della radica 
il più unito, e quivi fegata a trayerfo fra due 
nodi, fi fenda con un coltello,- procurando che 

10 fquarcio giunga folo alla lunghezza del ta- 
glio fatto nel tralcio del nello , cioè a dire due 
dita travede, e fubito vi s’introduca il nello, 
con farvi una forte legatura con della fcorza di 
legno bianco , o con della feconda fcorza di ti- 
glio , e approfondata nel terreno la barba , fi ri- 
cuopra unitamente ad una parte del tralcio in- 
neflato con terra folfice, Iafciandone efcir fuori 
folo un mezzo piede con due occhi , e quando 

11 nello ha buttato , fi tagliano tutti i getti che 
averterò prodotto le vecchie barbe. 

Si poflono innellare anche a fquarcio a fior 
di terra, o al più mezzo piede fopra terra . Tre 
o quattro giorni avanti di far l’ innello fi ta- 
glia la vite un palmo al di fopra del luogo che 
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fi vuole inneftare affine che tramandi il fover- 
phio umore . Nell’ atto poi dj far 1’ inneflo fi 
faglia o fega nel luogo ftabilito, <* fi fpacca nel 
mezzo dopo averla legata un poco al di fottq 
acciò lo fquarcio non vada troppo a fondo , <? 
con una bietta fi tiene aperta la feffùra per a- 
yer comodo d’ introdurvi due marze , una per 
parte di detta feffùra, le quali fi taglieranno da 
due parti a guifa di bietta , Iafciando dalla parte 
phe rimarrà al di fuori dello fqùarcio la fcorza , 
e quella fi procuri che s’ incontri e commetta 
colla fcorza del pedale ; indi fi levi la bietta 
che teneva aperto Io fquarcio , e con creta fi 
cuopra il taglio , e fi leghi con fcorze di fal- 
cio, fciogliendo per ultimo la legatura che fi 
era fatta perchè troppo non fi fquapciaffe . 

L’oggetto per il quale fi propagginano le vi- 
ti ( Vedi PROPAGGINARE ) è di rimettere i 
pedali ove mancano , o fono di cattiva razza , 
o per qualfifia motivo st deboli e languidi da 
non poterli jnneftare , e quello fi fa pelle terre 
leggiere , e afciutte dafia metà di Novembre alla 
metà di Dicembre, e nelle terre forti, umide, 
e graffe dalla metà di Febbrajo a tutto Mar- 
zo. Qualche tempo avanti, maffime nelle ter- 
re cretofe , e forti , fi fcava una foffa larga tre 
piedi , penetrando tanto a fondo finché fi trovi 
la fogna , allorché fi tratta di coltivazioni vec- 
chie , e quella rivilla e rimeffavi fopra nuova 
llipa , e poi un fuolo di terra fcelta , mefcolata 
con ftabbio bene fmaltito , vi fi dillendono 
fopra i capi delle viti in modo, che rellinodue 
piedi a fondo, e rite con diligenza le punte al- 
1’ insù , fenza farli lacerazione , o danpo alcu- 
no, offervando che i capi rellino fuori di ter- 
ra difcofti uno dall’ altro due piedi ; fi riem- 
pi a- 
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piano le folle , e fi tagliono 'finalmente i detti 
papi, lafciandoli un folo occhio al di Copra del 
terreno t Tutti i lavori , e tutte le diligente 
accennate per j magliuoli dopo piantati, devo- 
no praticarfi anche alle propaggini , onde fiimo 
fuperfluo di qui ripeterle . CaCo poi che la foC- 
fa per le propaggini venifle in luogo ove non 
fofie la fogna fotterranea per lo ftolo delle ac- 
que, notjL fi tralaCci di farvela nel modo de- 
fcritto per le foiTe de’ magliuoli , e Ce non for- 
fè potàbile in conto alcuno , fi ripari almeno 
in qualche parte al danno che le arrecano 1$ 
acque , approfondando affai più la fofla , e met- 
tendovi in fondo maggior quantità di falli , e 
di ftipa. ' . ■' " 

Ma palfando ora alle viti già grandi , e par- 
lando in primo luogo del tempo , e modo <U 
potarle, dirò che il migliore, e più vantaggio- 
fo tempo per la potatura delle yiti è Cubito do- 
po colta l’uva , e caduti i pampani , fecondo 
il giufiitàmo Centimento di M. de la Quìntinie , 
poiché potandole in quel tempo , fenza lafciare 
a’ capi da frutto nè pure un occhio più del bi- 
fogno , per non doverli ritagliare quando fi pie- 
gano , e legano, con lafciarvi però un dito di 
legno Copra 1’ ultimo occhio all’ eftremità del 
tralcio , ne fiegue che in fette , o otto giorni 
quello dito di legno fi profciuga , e fi confolida 
talmente, che il freddo non può recargli dan- 
no; oltre di che nella Primavera non lacrime- 
ranno , e confeguentemente non dopando la 
loro YÌ rt H, avremo più copiofe raccolte , men- 
tre quanto alle viti deboli , acquifteranno vigo- 
re , e quanto alfo gagliarde fe gli potranno la- 
fciare in maggior numero , e più lunghi, i capi 
da frutto, acciocché sfoghino la loro forza con 

pro- 
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produrre l’uve in più abbondanza : Si proemi 
adunque di potar le viti prima che fopraggiun- 
ga l’Inverno , principiando dal levare tutti i 
fermenti baftardi , e inutili , venuti fu per il 
baffo tronco della vite , e per il frutto fi !a- 
feino i migliori, e più robufticapi, per la quan- 
tità, e per la lunghezza de’ quali conviene re-* 
golarfi fecondo il vigor della pianta , procuran- 
do per quanto è poliìbile di prendere i capi più 
vicini alla vecchia tondatura , acciocché le viti 
non s’ alzino molto , ma fi mantengano all’ al- 
tezza di tre o^quattro palmi all’ incirca , eh’ é 
la più giuda, e la più conveniente per le viti 
che fono in colline, tenute bade, e non guida- 
te fopra de^li alberi . Non voglio qui tralafcia- 
re un’ ofiTervazione fiata fatta , che per avere 
una raccolta copiofa d’ uve giova più il lafcia*- 
re minor quantità di capi da frutto , e quelli 
più lunghi , purché fiano grotti ,• e gagliardi , 
che lafciarli corti , e in maggior numero . Che 
fe la vite fotte troppo feorfa , e alta , vi fi la- 
ici nel potarla un folo baftardo gagliardo , e fi- 
tuato in luogo proprio, ad una ragionevole al- 
tezza da poterfene fervire per rinnovar la pian- 
ta l’anno venturo quando fi taglierà tutta la 
parte, che refta al di fopra di quello fermento , 
chiamato fazzuolo , e fegoncello . Nel calo dun- 
que di dover Iafciare un razzuolo , quello fi po- 
ti alla lunghezza di due o tre occhi , e fi la- 
feino i capi da frutto in minor numero , e più 
corti di quello che fe non vi folle il razzuolo * 
affinchè il nutrimento abbia diffidente forza da 
operare nel razzuolo , o fìa fegoncello , e ren- 
derlo bafiantemente vigorofo . Alla fine poi di 
Gennajo, o al principio di Febbrajo fi rivedano’ 
i pali , mutandoli ove faccia* di bifogno , con 1 

por-- 


r 


Digitized b\ 


by Googlc 


v 1 T. . ijj 

pórli un poco difcofli dalle viti , e da quella 
parte che fi devono piegare i capi , acciocché 
vi s’ adattino con più naturalezza , fenza elfep 
fottopofti a florcerfi , o romperli , e nel tempo 
iftelfo fi fermino al palo, facendo una legatura! 
non molto ferrata a baffo nel vecchio pedale , 
e un’ altra al capo da frutto non più di due 
occhi al di fopra della tondatura , e prefa 1’ e- 
ftremità del capo fi pieghi a baffo , tanto che 
retti forzato vicino alla prima legatura, e s’ob- 
blighi a rimanere in quello flato , legando Iq 
detta eflremità ad una canna , o palo pollo in 
vicinanza . Nel potare le viti arboree , si pei^ 
la quantità , che per la lunghezza de’ capi s’ab- 
bia confidera^ione alla forza della pianta , nè 
fiafi giammai troppo abbondanti in Iafciar capi . 
Quelli nuovi d’ un anno , rimondati , e recifi ad 
una giufla lunghezza tì facciano pendere all’ in- 
giù da’ rami dell’ albero ; oltre di che vi fi la- 
ncino de’ tralci raccorciati , i quali caccino altri 
capi per 1’ anno avvenire , e in ciò s’ avverta 
che qualche maliziofo contadino nel doverfi par- 
tire da una polfelfaone , in vece di potar corti 
quelli capi , non gli laici lunghi , e come gli 
altri pendenti dall’albero , per 1’ ingordigia d’ 
avere una copiofa raccolta d’ uva, poiché oltre 
a non produrre i capi per 1’ anno fulfeguente , 
è incredibile il danno che arrecano alle viti , 
rendendole in avvenire più Aerili , e di minor 
durata . S’ olfervi di non far la legatura nel 
luogo medefimo ove s’ è fciolta , e 1’ ultima 
legatura non fìa nel legno nuovo più di due 
occhi innanzi . Finalmente s’ adoprino nel po- 
tare ferri ben taglienti , e tanto la potatura 
quanto la legatura delle viti fi faccia dopo difi? 
fipata la brina della mattina , in giornate tetti-* 

pera- 


Digitized by Google 


aj4 V I T. 

perate , e dolci , e non troppo afciutte , o mol- 
to .fredde , nè in tempo di tramontana . 

Tre lavori fi fanno attorno al piede delievi- 
ti; il primo y fecondo il fentimento del celebre 
M. du Hamel , fubito dopo potate avanti f In- 
ferno, zappando minutamente li terra alla lar- 
ghézza di due piedi per parte lungo i filari , 
cori levare diligentemente tutti gli fterpi che vi 
fi trovaflero ; il fecondo ne’ meli di Maggio , è 
Giugno ,' é fuori del tempo del fiore , e 1’ ulti- 
fho finalmente quando 1’ uva è formata , è eh’ 
è àncora agrefto , e deve maturare , olTervari- 
do sì in quelli tempi , come iri Qualunque al- 
tro di non entrai mai nelle vigne dopo la piog- 
gia, 1 , riè dopo' il ghiàccio, mentre nulla v’ è di 
quello piìi capace a far ingiallir, la vite . Nel 
primo lavoro s’ ammonta là terra fra due fila- 
ri,, di maniera che i piedi delle viti trovandoli 
feoperti ; polTario più facilmente venir le barbe 
fifcàldate dal Sole , e quello fi fa nel mefe di 
Marzo ; nel fecondo fi rivòlta la terra , é fi 
fa' cadere al piede della’ vite , difponendo così 
il fugo nutritivo a portarvi fi più àbbóndan te- 
mente ; e nel terio fi rincalzano i pedali , af- 
finchè con più prontezza maturino 1’ uve. Con 
quelli lavori fi liberano le viti dall’ èrbe catti- 
ve che le tolgono il nutrimento , fi rende il 
terreno folle vato , é fcioltó , più capace di ri- 
cevere l’ influenze celelìi , meno foggetto all’a- 
fciùttore, e al caldo , e fi rendono le viti più 
attive alla produzione del frutto , principiando 
daf fecondò' lavoro a levare tutti i balìardi 
che venuti follerò verfo terra , fi feguiti per 
tutto Luglio ogni volta che fe ne vedono com- 
parire , con cavare tutti i fermenti inùtili , al- 
la’ riferva d’uno beri fituato, nel cafo però che 
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la vite fi fofle troppo alzata , e che di quello 
vòleflìmo fervircene di razzuolo . Si taglino i- 
rioltre i capi feriz’uva, e fi Spuntino quelli cori 
I’ uva due o tre occhi fopra i grappoli , quan- 
do però degli uni , e degli altri fervir non ci 
voleffìmo per ufo di magliuoli. Con ripetere di 
tanto in tanta quell’ operazione tengali pulita la 
vite , è fi coftringa tutto il nutrimento à ope- 
fare in benefizio dell’ uve . 

Il già efpofto fin qui mi fembra Sufficiente 
per prendere una benché riftretta idea delle ope- 
razioni necefifarie farli in una Cotanto intere!-' 
fante parte dell’agricoltura , qual è la coltiva- 
zione delle viti ; ond’ è che dopo aver parlato 
del concime , terminerò con riportare varj ac- 
cidenti a’ quali folio le viti fottopofte 

Nel mefe di Novembre fi devono concimare 
ie viti, purché 1’ Autunno non fia. fiato piovo- 
fo , perchè allóra . fi differifce a Febbraio , e 
ficcome là vite richiede del calore Certa co- 
fa è , che il concio più adattato è quello che 
ha molto fuoco , come per èfempio lo Iterò) di 
piccione , ma per non' ritrovarsene ini tanta 
Quantità come di quello delle Italie , perciò vie- 
ne Scartamente adoperato II letame di vacca , 
è di bue! è buono per le terre magre , e leggie- 
re , quello di cavallo , di montone , di piccio- 
ni , di polli , è adattato per le terre forti , ti- 
mide, e pefanti , e quello di pecora bene Spen- 
to giova alle viti che ingialliscono . I grafpi d’ 
Uva tenuti per un’anno à macerare in unafof- 
fa / e fparfi nella vigna hanno la proprietà di 
farla rinverdire. E r da avvertirli però nel Con- 
cimar le viti , che il letame non tocchi le bar- 
be perchè brucia il corpo della vite , è perchè 
il concime pei* le ItefiTo altera notabilmente la 

qua- 
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qualità elei vino. Il migliore ingraffo che ufar 
fi potrebbe per non comunicare all’, uva alcun 
i'apore, nè alcuna cattiva qualità , e che pro«> 
duce il fuo effetto il primo anno , e per Tei o 
fette anni fa avere un’onefta abbondanza d’ u- 
ve , farebbe quello che hanno ritrovato , e che 
ufano gli abitanti di Meffìn : quello non è al- 
tro che 1' unghie de’ piedi di dietro de’ montoni , 

• chiamate da effi ìngloittes , le quali i macellari 
ufano la diligenza di levare , e vendere a un 
jprezzo difereto ; cosi quando propagginano^ met- 
tono una buona manciata di quell’ unghie fopra 
ciafcuna propaggine. 

Varj fono finalmente gli accidenti a’ quali fi 
trovano foggette le viti , e di quelli una parte 
ve n’ è , a cui non fi può riparare , come per 
efempio il ghiaccio quando il legno è bagnato , 
perchè allora fe fi fcuopre ji Sole , lo fa llrug- 
gere, e brucia il nuovo tralcio eh’ è crefciuto 
» dopo la potatura ; il ghiaccio un poco forte al- 
v la Primavera , che fa perire molti pedali fe 
avanti la terra era molle; la grandine , eh’ ef- 
fendo minuta diffecca 1’ uva che ne vien per- 
coffa , e le fa prender 1’ agro -, ma s’ è groffa , 
e che venga con vento , fpoglia la vite del fuo 
frutto, de’ pampani, e de 1 tralci. Gli acciden- 
ti poi a’ quali può trovarli qualche rimedio , fo- 
no ; la troppo grand’ effufione dell’ umore , la 
quale proviene da un’ eccellìvo nudrimento , di 
modochè la vite non produce che del legno; il 
rimedio è di tagliarla cortiflìma , cioè ad un 
pollice accoflo al ceppo , feoprire il piede , e 
fpargervi della rena di fiume : fa troppa effu- 
fione del fugo nutritivo fuor del legno verfo fa * 
Primavera , che fi conofce dal feccarfi delle 
foglie; a quello male fi ripara con far delle in-* 

cifio- 


Digitized by Google 


V I T. 257 

cifioni alle barbe graffe , e mettervi della mor- 
chia d’olio: l’etifia , la quale viene per man- 
canza di nutrimento , e fecca la vite , fi deve 
In quello calo rafchiare la parte fecca , e co- 
prire I’ offefa con della cenere di fermenti me- 
fcolata con aceto : la gomma , la quale viene 
da uno fnervamento di fugo che fi travafa , e 
non ha forza di falire, e circolare, il rimedio 
è di tagliare li ramo offefo fino al ceppo. AI 
danno de’ bruci che rodono le foglie fi ripara 
con Io fchiacciarli , e a quello delle formicole 
che rodono le barbe , con cercare il formico- 
laio, e difiruggerle fpargendovi del fuoco. Per 
le lumache ed altri animali , fi femini in di- 
verfi luoghi della vigna una difcreta quanti- 
tà di fave , che attirati da quelle piante vi fi 
ammafferanno fopra , e allora con fvellere le 
piante delle fave, potranno!! facilmente ammaz* 
zare. 

I pampani della vite fono aftringenti , s’ ado- 
perano contro i Aulii del ventre , la difenterìa , 
e I’emoraggie, applicati alla tefta , o a’ piedi 
moderano il dolor del capo . L’umore che get- 
ta la vite alla Primavera quando geme , è buo- 
no contro la pietra renella; e ftillato negli oc- 
chi guarifce il roffore in quella parte , e rif- 
chiara la villa . 

VITELLO. Parto della vacca, il quale non 
abbia paffato 1 ’ anno . Vedi VACCA . 

Dopo che i vitelli fono nati, fi fanno pop- 
pare trenta , o quaranta giorni volendoli ven- 
dere a’ macellari, e per farli ingraffare fe gli fa 
inghiottire due volte il giorno , mattina e fera , 
una mezza dozzina d’ova ; aprendoli la bocca 
e verfandogliele dentro, e fe li dà delle piccio- 
le palle di pafla di farina d’orzo, o di legale; 
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ma fé fi vogliono allevare , debbono farfi allat- 
tare per due otre meli,’ e per afiuefarli a man- 
giare fi comincia il quarto giorno a prefentarli 
un poca d’erba, o del miglior fieno . Per di- 
fendere i vitellini dagl’infetti, a’ quali fono fot- 
topofii, pel qual tormento non ingranano, fi fa 
un’ unguento di grafiTo di porco firutto y con del 
mercurio impafiato infieme , e difiefo l'opra un 
panno bianco , che s’ attortiglia , e fe gli mette 
intorno al collo . Un buon nudrimento per elfi 
fono le vecce fiate in molle fino a divenir gon- 
fie,- ma fi mettono ciafcuna volta che fe gli 
danno. 1 

i è ' t i . e 

Si ; chiama vitello di latte, quello il quale non 
ha per anco mangiato fieno . Volendo allevare 
de’ vitelli , e delle vitelle per farne traffico, con- 
viene efaminare fe fi ha paftura , e Ararne a 
fufficienza per nudrirli ; fcegliere i più robufii per 
avere de’ buoi da lavoro , e quelli nati dal me- 
fe di Marzo fino al mefe di Ciiugno fono i più 
forti . Dopo fpoppati fe gli deve dare del mi- 
glior fieno , menarli a pafeere 1’ Efiate tutta la 
giornata , e ferrarli la notte in fialte feparate . 
L’Inverno fi devono tenere le fialle ben calde, 
e di tanto in tanto darli , oltre Io Ararne , del- 
la cedrangola, e del trifoglio . Di due anni ca- 
brarli, Iafciandovene due, o tre de’ più forti per 
rimpiazzare i tori , fcegliendo per queft’ opera- 
zion un tempo dolce , d’ Autunno , fatta la qua- 
le fi firofina la ferita con cenere di fermento 
mefcolata con del Iitargirio d’ argento ; in quel 
giorno non fe gli d'a da bere , e un mediocre 
nudrimento, dovecchè i feguenti quindici gior- 
ni fi pafee con del buon fieno , e un poca di 
crufea . II terzo giorno fi leva il primo impia- 
Aro di fopra la ferita, e vi fe ne pone uno fat- 
ta 
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to di trementina flrutta , cenere di fermenti s 
e olio d’ oliva , il tutto bene incorporato infic- 
ine . 

VIVAJO . Luogo ove fi allevano le pian- 
te ancor picciole prima di porle dove devono 
rimanerfi . Vedi PIANTO NAJO , e'I SEMEN- 
ZA] 0 . 

ULIVO . Albero infinitamente utile per il 
molto olio , che fi ricava dal fuo frutto , mo- 
tivo per cui merita l’attenzione de’ più diligen- 
ti agricoltori 

Per parlare delle diverfe maniere di molti- 
plicare gli ulivi , comincierò dagli uovoli , i 
quali fono efcrefcenze tuberofe che fi formano 
alle loro radiche , e che fi pongono nel vivajo, 
o fia uovolaja a pullulare, e crefcere avanti di 
trafpórtarli nelle coltivazioni . Si fcelgano dun- 
que ulivi groffi , gagliardi , e di buona razza , 
fra’ quali gl’ infrantoi , o corregiuoli fono pre- 
feribili ; perchè buttano molti rami , producono 
maggior quantità * e più groflfe ulive * dalle qua- 
li fi ricava più olio , e affai migliore degli al- 
tri , oltre di che ufandoli le neceffarie diligen- 
ze, fruttano quali ogn’ anno. Ili occafione di 
lavorare attorno al piede di quelle piante , o 
di governarle, prima che entrino in azione, fi 
fcalzino tanto a fondo finché giungali a vedere 
l’origine delle groffe barbe, e con accetta ben 
tagliente, o con fcarpello fi fiacchino fole due o 
tre di quelle fcabrofità , o fiano uovoli per pian- 
ta , che fi ritrovano nella parte più alta della 
ceppajà , difcofìi uno dall’altro , ufando ogni 
poflìbile diligenza per non sbucciarli , e fare al 
legname della ceppaja meno piaga che fia poffì- 
bile. Quindi ripuliti bene da tutte le fcheggia- 
ture, dovendo indugiare a piantarli nella uovo- 
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laja , fi mettano diftefi uno accanto al!’ altro ìq 
luogo di terra leggiera , e Cottile , coprendoli in 
modo che non Tentano nè il ghiaccio , nè 1’ as- 
ciuttore,' e giunti al tempo di porli nell’ uovq- 
laja , che v è dal principio di Decemhre fino a 
tutto Marzo , dopo aver vangato il terreno a 
due puntate a fondo , e che non fia troppo ba- 
gnato , fi cavino , e imbrattati di Aereo (lem* 
Operato nell’ acqua , fi piantino nella uovolaja 
6 fia vivajo alla diftanzauno dall’altro di quat- 
tro in cinque palmi per ogni verfo , dando a 
cial'cuno un mezzo ftàjo di fofìanziofo , e bene 
fmaltito concime , ricoprindoli con tre o quat- 
tro dita di terra leggiera, e Cottile . Allorché 
avranno germogliato. , e che i getti faranno ere- 
feiuti a Cegno da difiinguere i buoni da’ catti- 
vi , fi tagliono Cubito con temperino -tutti fra 
le due terre, lanciandone uno Colo per uovolo, 
jl più vegeto , e migliore, fermandolo diritto 
ad una canna , e di tanto in tanto fi pulifea il 
vivajo dall’ erbe, farchiando i! terreno, fenza 
però fmovere quello accollo le piccole piante 
per non danneggiarle ; e Ce nel calore dell’ fi- 
dare patillèro per il feccore, s’ adacquino ogni 
qualvolta che Ce ne veda il bifogno . Giunti al 
primo mefe di Novembre dopo piantati, fi van- 
ghi tutto il vivajo , ma attorno gli uovoli fi 
fmuova folamente , e fi feofti la terra, gover- 
nandoli con fugofo concime , il quale fi ricuo- 
pra con la terra fiefia , tagliando tutti i nuovi 
getti che fi tro vallerò fra le due terre , e tutti 
i rametti troppo groffi venuti Copra il furto , 
che fi va allevando , con Calciarvi puramente 
quei piccoli ramicelli , che richiamano, e con- 
tribuifeono alla circolazione del fugo ; e quella 
diligenza di tener pulito il fufto da tutti quei 

ramet- 


Digitized,by Gooale 


U L I. Ìii 

rametti capaci di toglierli il nutriménto ,• $’ ufi 
ancora per il corfo dell’anno fufifeguente , co- 
minciando a comporre la pianta con la fcèlta 
di due rami ben fituati , ne’ quali fi procuri di 
regolare equilibratamente il nutriménto , raccor- . 
dando fecondo il bifogno quel ramo , che venur 
to folle più gagliardo , e lafciando tal quale il 
più debole i ; 

Un’altra maniera di moltiplicar gli ulivi è 
quella de’ rami legati , i quali, è necelfario che 
fiano di buona razza > grofG almeno quanto ua 
manico di Vanga , giovani ; robufti * con buccia 
grolTa , lifcia , e fugofa } acciocché nell’ entra- 
re in azione,' con maggior forza operi in loro 
la facoltà vegetante: Quelli fi feghino alla lun- 
ghezza d’ un palmo vicino a qualche occhio di 
dove più facilmente fòrtiranno le barbe , e con 
coltello tagliente s’appareggi il taglio tanto di 
fotto che di foprà, e fe ne levi quella lanugi- 
ne che lafcja là fega, coprendo le fegature dà 
ambe le parti con meftura da fanèlli per difenr 
derii dalla foVerchia umidità." Il luogo, eh® fi 
feieglie per vivajo tanto di quelli rami , Che 
degli uovoli dev' elfrr difefo dalla tramontana , 
e comporto di terra lana, attiva , forti le , e leg- 
giera , fcavandola a fondo più di due piedi, con 
mettervi fotto molta rtipa che là mantenga fof- 
fice ,■ cofa che fi renderà facile a farli , fa fca- 
Vata una folla , è ftipata , fe ne comincierà un’ 
altra accanto , riempiendo la prima con la ter- 
ra di quella, e così feguitando di fofla in fof* 
fa refterà diveltato ,• e rtipa to tutto il vivajo . 

1 rami fegati , e impeciati , come ho detto di 
fopra, dopo averli imbrattati del folitó concime 
sfatto nell’acqua, fi piantano ne’ mefi di No- 
vembre, e Dicembre , ponendoli ritti per il Io- 
> R 1 ro 
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ro verfo naturale in buche fonde poco più d’utj 
palmo, e difianti ciafcuna due palmi ^ rincal- 
zandoli di terra mefcolata con concio fenza nien- 
te pigiarla ; indi fi coprano per 1’ altezza di tre 
o quattro dita di terra leggiera , fottile , e re- 
nofa, acciocché più facilmente pollano fortire i 
germogli . Le medefime diligenze che ho detto 
doverfi praticare per gli uovoli dopo piantati , 
fenza eh’ jo le ripeta , s’ ufino tutte anche con 
quelle piante, che in tre o quattro anni le ve- 
dremo giunte in grado da poterle trafportare 
nelle coltivazioni. Ma ficcome quelli ulivi ve- ' 
nuti da rami fono di fua natura difficoltofi in 
gettar barbe, e polli nelle coltivazioni facilmen- 
te fi feccano , perchè è quali imponibile tras- 
portarli dal vivajo con tutto il fuo pane di ter- 
ra fenza che fi /compaginino , e non patifeano, 
cosi per alficurarci che tutti s’ attacchino fran- 
camente con buon efito , s’ indugi a levarli quan- 
do hanno fei o fette anni , e allora fe gli tagl^ 
il furto all’ altezza di quattro in cinque piedi , 
e fi cavino con tutte le barbe fiaccate affatto 
dalla terra, trafportandoli nelle coltivazioni fen- 
za timore alcuno . Si polfono prendere anche 
de’ rami grolfi quanto una canna , ponendoli in 
una folfa con tutti i fuoi rametti , e follevando 
con diligenza all’ infu la cima , la quale forta 
quattro dita fuori del terreno, appunto come s’ 
è detto farli per moltiplicare i fichi alla parola 
FICO ; ma migliore di quella però riefee la fo- 
pra deferitta maniera . 

Si moltiplicano ancora con pedalini d* oliva- 
flrelli che fortono dalla ceppaja delle piante , 
di dove fi fiaccano con tutte le fue barbe , e 
fi piantano due palmi a fondo nel vivajo pre- 
parato come abbiamo detto fopra trattando de’ 
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rami fegati. Avvertati però dì non prendere gli 
ulivaftrelli da quelle piante che mantengono an- 
cora la prima fua natura , e che chiamerò fal- 
vatiche, le quali fl diftinguono dalla foglia eh’ 
è verde, minuta, ed il frutto picciolo ; ma ben- 
sì dagli ulivi di foglia più larga , più bianca , 
e di frutto più groffo , ridotti a taledimeftichez- 
za dall’ induflria de’noftri maggiori con i repli- 
cati inferri, e con la cultura del terreno . An- 
ch’ efli però ricadono nell’ antica falvatichezza 
fe tre volte nafeono di Temenza in Temenza . Si 
ufino a quelli ulivaftrelli tutte le fteftfe diligen- 
ze , sì di cultura , che d’ innefto , e trafporto 
nelle coltivazioni che ora preferì veremo doverli 
praticare a quelli venuti dal feme . 

Lunga è la maniera di moltiplicare gli ulivi 
col Teme, o vogliamo dire co’ noccioli d’ ulive, 
i quali devono fceglierfi graniti , fodi , perfetti , 
.da ulive ben mature , e cavata loro la polpa fi 
feminano di Marzo in terreno fano , leggiero , 
fottile, efpofto al mezzo giorno , e ben lavora- 
to, e governato, oftervando nell’ Eftate d’ in- 
naffiarli due volte la fettimana , acciocché non 
patifeano l’afciuttore , e di tenerli nell’ Inver- 
no coperti con ftuoje mette in modo che dalla 
parte di mezzo giorno reftino alte, e dall’altra 
tocchino terra , e così godano il Sole , e fiano 
al tempo ftefTo riparati dal freddo. Alla fine di 
Novembre comincieranno a nafeere , onde non 
fi lafci di cuftodire quelle tenere pianticelle , e 
di ripulire continuamente dall’ erbe il femenza- 
jo, che in due anni diverranno tanto grolfi da 
poterli trapiantare nel vivajo , in cui devono 
inneftarfì . II luogo da farvi il vivajo per gli 
ulivaftrelli nati da’ noccioli, dev’ efler tanto per 
la qualità quanto per la politura uguale a quel- 
li 4 Io 
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10 che ho" detto ricercarti per I rami fegati# 
Nel cavare gli ulivafirelli dal Temenza jo per por- 
li nel vivajo , affine di hon rèndere infruttuo- 
fe le noftre fatiche , e vana ogni fperanza , e 
fapendofi che gli ulivi innevati fopra ulivaflrel- 

11 di Teme , per fe fteffi buoni y e ben coltiva- 
ti , riefcono migliori , e più fecondi di quelli 
venuti da uovoli , e da rami, fi fcelgano grof- 
fi almeno come il dito auriculare , robufti , di 
buccia lifcia , verde , e fugofa , con buoni- get- 
ti venuti in quell’ anno , con picciola ceppaja , 
e barbe grolle , e non tutte capillari , nè am- 
muffite , annerite , o languide . Prima dun- 
que di piantarli nel vivajo fe gli tagli il fufio 
alla lunghezza d’ un palmo , comprefa la bar- 
bicala , vicino ad un occhio rilevato , e pie-* 
no , da cui polTano fortirne buoni getti , fi ta- 
glino tutte le barbe minute che avefifero getta- 
to a piè del fufio a fior di terra , e fi vifiti- 
no tutte 1’ altre , cavando foio quelle rotte , 
lacerate , o patite , e quindi imbrattare con 
concio fìemperato nell’ acqua , fi piantino nel- 
le buche già concimate y tanto a fondo y che 
1’ eftremità refti fcoperta per due dita , rincal- 
zandoli di terra leggiera ; e queft' operazione de- 
ve farli in tempo che la terra non fia troppo 
bagnata t e dalla metà di Novembre fino a tut- 
to Marzo , Tempre però più prefio che fia pof- 
fibile - Verfo la fine di Maggio r o al princi- 
pio di Giugno nello zappare y e purgare dall’er- 
be il vivajo y s’ allontani un poco la terra dal 
piede degli ulivafirelli, e fi taglino tutti r nuo- 
vi getti , lafciando folo il più vigorcfo , e me- 
glio fituato , tenendolo continuamente pulito da 
tutte le fortite che gli veniflero per il fufio 
all’altezza d’ un palmo da terra , e da ogn al- 
tro 
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tro getto elle pregiudicar potette al di lui ac** 
crefcimento , non tralafciando di zappare pii 
volte la terra nel corfo di tutta 1’ Éftate , e 
dell* Autunno ^ finché giunto il mefe di No- 
vembre fi zappi nuovamente il terreno , (cal- 
zandoli all’ intorno , e recife le barbe capillari 
venute a fior di terra, fi governino con foftan- 
ziofo concime, e fi ricoprano . Venuti gli ulti- 
mi giorni del mefe d’ Aprile fufleguente , o i 
primi di Maggio , fuori dell’ ore più cald$ del 
mezzodì , in giornate non piovofe , nè di gran 
vento s’ inneftmu gli ulivaftreiii a bocciuolo , 
© fia cannello, o anelletto, vicino a terra , tal- 
mente, che trapiantati poi nelle coltivazioni ri- 
manga 1’ inneftatura coperta dal terreno , che 
così in cafo di doverli tagliare , perchè fi fof- 
fero feccati , trovandoli 1’ inneftatura fotto ter- 
ra , rimetteranno fui domeftico . Gli anelletti 
fi feelgano da marze d’ulivi dorheftici, che ab- 
biano già fruttato , venute 1’ anno antecedente 
da rame robufte , e che abbiano gli occhi ve- 
geti , e rilevati, vicini l’uno all’ altro , otter- 
vando di non prendere gli anelletti dal fondo 
della marza, ove gli occhi fono talmente me-* 
febini , che non fanno mai buona riufeita . Tro- 
vata là marzetta domeftica , fe gli fiacchi con 
diligenza la buccia principiando dalla cima ; in- 
di tagliata tutta all’ intorno fra un occhio , e 
l’altro per cavarne folo gli anelletti già fiacca- 
ti , fi confronti fe fia nella grolfezza uguale al 
furto falvatico da inneftarfi , confiderando chela 
marzetta dev’ edere un poco piu fiottile a mo- 
tivo , che gli anelletti nel cavarli fempre s’ al- 
largano . Fatto quello , prima di cavare gli a- 
nelletti dalla marzetta , acciocché non fe gli 
profeiughi quell’ umidità , eh’ è al di dentro del- 
la 
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la buccia , la quale contribuifce molto all’ at- 
taccarli , fi tagli il furto falvatico nel luogo eh? 
fi vuole inneftare, e divifa per Io lungo in tre 
o quattro luoghi la buccia s’ allenti dal furto , 
cavando allora dalla marza domellica con dili- 
genza 1’ anelletto perchè non crepi , fi metta 
fubito fopra il furto falvatico , fingendolo a 
baffo finche combagi efattamente col detto fu- 
rto , in modo però che fe 1’ uliyaftrello è fiot- 
to , l’ occhio migliore refti al di fopra della pie- 
gatura. Dopo inneftati fi vilìtino continuamen- 
te, e qualunque volta fi vedono fortire de’ ger- 
mogli per il furto falvatico , fi levino fubito , 
affine d’ obbligare il nutrimento ad agire con 
tutta la fua forza nell’ occhio dell’ innefto , fa- 
cendoli fpuntare follecitamente un robufto get- 
to , il quale crefciuto all’ altezza d’ un palmo fi 
liberi da tutti gli altri getti , che venuti fofie- 
ro dall ifteflò occhio , tagliandoli con il tem- 
perino , e torto che fopra di quello folo che fi 
conferva comparilfero de’ rametti capaci di trop- 
po ingroftare , e toglierli il nutrimento , o di 
render confufione , fi taglino fenza timore d’ in- 
faftidir le giovani piante , o di recarle danno 
col ferro , lafciandovi puramente quei piccioli 
ramicelli venuti per il dolio del furto , fecondo 
il buon ordine della natura , e che richiamano 
il nutrimento, e facilitano la circolazione . In 
principio vi fi metta una pjcciola canna , alla 
quale fi leghino gentilmente tanto per guidarli 
diritti , e ingrolfando vi fi ponga un picciolo 
paletto, lafciandoli Ilare nel vivajo fino al terz’ 
anno dopo inneftati , che diverranno in quello 
tempo grò ili , e robufti talmente da poterli tra- 
fportare nelle coltivazioni . 

Paffando ora al modo , e tempo di cavare 

dal 
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dal vivajo gli ulivi venuti da uovoli , da rami 
legati, o da noccioli , ’ dirò primieramente che 
trattandoli di doverli porre in terre leggiere , 
afciutte , ed in paefe pon molto freddo , il ve- 
ro tempo p dalla metà di Novembre fino alla 
metà di Dicembre, e nelle terre umide, e for- 
ti dal principio di Marzo a tutto Aprile , fce- 
gliendo i più robuitj , e vegeti , di buccia li- 
fcia , verde , molto fugofa , con buone , e ga- 
gliarde fortite venute in quell’ anno , pervaden- 
doli eh’ è Tempre meglio il tralafciardi farequa* 
lunque coltivazione, che porvi ulivi miferabili , 
e languidi , i quali , elTendo quali imponibile 
che divengano grolfi , e fruttiferi , rendendo i- 
nutili le fpefe e vana ogni nofira fperanza . 
Quanto alla maniera di fpfantarli , li levi la 
terra della fuperficie , e poi fi fcavi all’ intorno 
dell’ulivo, ma talmente dilcofio che vi refti at- 
taccato il fuo pane, e li vada a fondo più di 
quello non penetrano le barbe , e falciato il pa- 
ne di paglia , o fieno , li leghi Erettamente con 
falci ; pofeia fmolTo , * e follevato un poco vi lì 
faccia palfare di lotto un panno , col quale lì 
racchiùda tutto il pane acciocché non fi fcom- 
pagini , legando le quattro punte di detto pan- 
no al fuiflo dell’ ulivo . Fatto ciò fi ponga in 
un corbello , e a fchiena d’ uomo fi trafporti 
con diligenza al luogo della coltivazione , of- 
lervando non folo nel portarlo , ma anche nel 
prenderlo lopra le (palle , e nel pofarlo , di non 
fcuotcrlo , perchè la terra non fi fiacchi dalle 
barbe . Prima di parlare del modo di piantare 
i detti ulivi noterò qui alcune cole riguardanti 
le coltivazioni , e che per maggior brevità ac- 
cennerò puramente di palfaggio. 

i. Le folfe , o formelle fi facciano fonde quat- 
* tro 
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tro piedi , e larghe affai più , {cavandole un’àrf- 
Ho prima di piantarvi gli ulivi, maflime fe fo- 
no in terre forti * che ritengano 1’ umidità , con 
lafciarle così aperte , acciocché eoncotta * e 
{tritolata la terra dal caldo * e dal ghiaccio di- 
venga attiva * e pronta * e quando foflìmo ob- 
bligati a far la piantata fubito fcavate , vi fi 
bruciano almeno dentro de'faftelli di legna. 

a. Si fognino* e fi ftipino le foffe con le. re- 
gole già dette alla parola , Vite * parlando delle 
foffe per i magliuoli; e in diverfi luoghi della 
Coltivazione fi facciano per lo lungo e per il 
traverfo, fecondo la neeeflìtà* i fuoi acquidoc- 
ci di fafli murati a fecco , i quali fervano per 
ricevere * e dare sfogo all’ acque tanto fuperft- 
ciali che fotterranee, facendovi sboccare le fo- 
gne delle foffe. , , ... 

3. Se fi tratta di fare un’uliveto,, la diftan- 
za da una foffa ali’ altra fia da’ fedicr fino a’ 
venti piedi fecondo la qualità del terreno , men- 
tre effendo vigorofo* e graffo* fi fanno più di- 
fcofte di quello che fe foffe magro , e di poco 
corpo; é ad un ugual diftanza delle foffe fi pon- 
gano gli ulivi difeofti uno dall’ altro , è fi di-' 
flribuifcono in quincumcem j 

4. Ne’ filari d’ulivi , frutti* 1 è viti , crafcun 

ulivo fila dittante dall’ altro o da. qualunque 
frutto circa quaranta piedi, e le viti del filare 
fiano difcofte circa quattro piedi , potendoli pia no- 
tare tutto un filare d’ ulivi* e viti,- ed un altro 
di viti, e frutti, oppure andantemente un’uli- 
vo, è un frutto con le fue viti , avvertendo , 
che gli ulivi, e i frutti facciano fra di loro 
fi metri a ,- ponendo di faccia all’ulivo un frutto' 
e di faccia al frutto un ulivo , perchè oltre P 
utile appaghino ancora P occhio con una pia- 
cevole comparfa . j. In 
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j. In più luoghi della coltivazione fi faccia» 
no i Tuoi ritegni con muretti a fecco , e quelli 
più , o meno difcofti uno dall’altro fecondo il 
maggiore o minore declivio del terreno , affino 
di rendere il fuolo più piano che fia poffibile , 
e foftenerlo contro l’ impeto dell’ acque precipi» 
tofe delle pioggie , che lo trasporterebbero via f 
Vedi COLTIVAZIONE . 

Ma fuppongo che fiafi ben’ intera , e ben’efe» 
guita la coltivazione , e che fi fiano fognate , 
e fiipate le forte con tutte le necertarie diligen- 
te , onde fi piantino pure francamente nella fe- 
guente maniera gli ulivi già cavati dal vivajo, 
allìcurandoci che faranno per fare un’ ottima , 
anzi che buona riufcita . Sopra la flipa difiefa 
nelle fofife fi ponga una buona quantità di 
terra leggiera , e attiva , mefcolata con più d’ 
un corbello di concime , allargandola in modo 
che formi una buca , in mezzo della quale fi 
metta l’ ulivo con tutto il fuo pane , voltando- 
lo appunto come flava nel vivajo , cioè la par- 
te che colà guardava a tramontana , la guardi 
ancora nella coltivazione , e fi procuri inoltre 
che non refti al fondo più d’ un piede nelle ter- 
re fottili , e alciutte , e un piede e un terzo nel- 
le forti, e atte a ritenere l’ umidità, confidera- 
to l’ avvallamento che è per fare a motivo del- 
la ftipa , e della terra follevata , efoffice. Sciol- 
ta quindi la fafeiatura , e legatura , e addirizza- 
to il furto, s’accorti al pane la detta terra mefr 
colata con concio, fenza pigiarla , e in modo 
che ne refti da ogni parte ben circondato , e 
ricoperto , ponendovi Subito un dritto , e grortb 
palo ficcandolo da piedi in terra un palmo feo- 
fto dal pedale per non feompaginàre il pane , 
»è offendere le barbe, e fu in alto accollato- 
lo 
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io all’ulivo, vi fi fermi con una fola legatura 
fatta o vicino alle rame, o alla più grolla ra- 
ma, e non fi leghino le rame tutte infieme , 
come praticano alcuni , mentre trovandoli cosi 
imprigionate non portòno fienderfi , e allargarli . 

Gli ulivi ancora d’>otto in dieci anni , chia- 
mati piantoni, grolfi all’altezza di cinque piedi 
come il collo della mano , vigorofi , e forti , ve- 
nati dulie ceppaje di grofle piante, fiaccati con 
diligenza fenza guaftare le medefime ceppaje ,• 
uè lacerare la buccia de’ piantoni , fi pongono 
addirittura nelle fofife delle coltivazioni già pre- 
parate come ho' detto di fopra ne’ tempi che 
fi piantano gli ulivi cavati dal vivajo fecondo 
la qualità del fuolo fegàndo prima li furti alti 
da terra tre piedi e mezzo, quando però fi ano 
fino a quell’ altezza diritti, lifci , e puliti ,' al- 
trimenti fi feghino dove lo permetterà la dirit- 
tura del furto, Tempre vicino ad un occhio ve- 
geto, e pieno , con ricoprire la fegaturà di me- 
rtura da innefti ; e ripulita la ceppaja da tutte 
le fcheggiature del legname , e tagliate le’ bar- 
be’ capillari , dopo averle imbrattate del foliro 
concime ,' fi piantino voltati all’ iflefle efpofizio- 
ni come le erano fopra le ceppaje , e in modo 
che non reftino al fondo più di un piede fino 
a un piede, e un terzo, confiderato 1’ avvalla- 
mento eh’ è per fare la terra fmorta di frefeo* 
Quei piantoni poi che averterò il furto corto , 
rtorto , e fcabrofo fi feghino alla lunghezza d’ 
un piede poco più , e ufate loro tutte le dili- 
genze dette per gli altri , fi piantino nel modo 
ifteffò , ficuoprendo 1’ eftremità del furto con 
terra leggiera all’altezza di due dita . Non i- 
nutili fono quei rami che fi fegano fopra le te- 
rte de’ piantoni, poiché ancor quelli ridotti al- 
la 
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ià lunghezza d’ un piede e un terzo , fi pongo" 
no addirittura nelle coltivazioni nel modoiflef- 
fo , e con ufarli tutte le attenzioni / comè ho 
detto de’ rami fegati mefil nel vivajo, ottervan- 
do di non riempir totalmente le fotte ; ma la- 
rdarle un palmo piu batte della fuperfióie del 
terreno adjacente . E’ però da riotarfi che que- 
lli rami producono belliflìme piante ne’ paefi di 
terra gratta, leggiera, attiva , e d’ aria tempe- 
rata , ma al contrario ne’ luoghi di terrà for- 
te, pigra, e di clima un poco freddo non fan- 
no buonifiìma prova . Lo fletto può dirli gene- 
ralmente di tutti gli ulivi , poiché per ogni pic- 
ciola differenza che fi trovi nel terreno da quel- 
lo che amano, o per eflere in clima’ fréddo, o 
perifcono le piante,' o non fanno frutto;' il non 
fruttare però qualche volta proviene dall’ ettere 
flati innefìati con infetto prefo da ulivo che 
non abbia per anche fruttato . Si sfoghino pure 
a tal propoli to Columella , Palladio , Crefcen- 
zio , e Catóne nell’ infegnar medicamenti per to- 
glierli la Aeri li tà , eh’ io non fo veder ragióne' 
per cui gli artificj loro debbano renderli frut- 
tiferi'.'. , 

Pattando ora al modo di coltivare, e alleva- 
re gli ulivi , venuto il principio di Novembre 
dopo piantati nelle coltivazioni , fi fcalzino lar- 
gamente all’intorno fino alle barbe principali , 
e tagliate tutte le altre venute per il fuflo Scal- 
zato’ ; fi governino ciafcuho cori un corbello di 
fottanziófo concime , ricalzandoli fenza cale- 
ttare, nè pigiare la terra . Al tempo fletto a 
quelle piante venute dal vivajo fi tagliano tut- 
ti i rami troppo forti , che minacciaflèro con- 
fufione , o tpglieffero il nutrimento alle buone 
rame, e a’ piantoni tanto di fufio alto che di 
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furto baffo, fi lafcino due foli rami i più roba- 
ili , e meglio fìtuati , e quefli fi cufiodifcano 
nel modo fiefifo che ho detto de’ getti che fi ri- 
levano fopra gli ulivaftrelli venuti nel viva/o ; 
nè s’ indugi a tagliare le fortite due , o tre an-r 
ni dopo, come molti praticano, mentre in que- 
llo tempo le rame fuperflue , e da tagliarfi at- 
traendo inutilmente il nutrimento , ritardando 
I’ accrefcimento , e diminuifcono la robuftezza 
all’ altre due rame che fi devono poi lafcrare 
per comporre la pianta . Dirti lafciarfi due get- 
ti anche a’ piantoni di furto baffo , quando pe- 
rò fia poffibile 1’ averne uno , benché debole , 
dalla parte oppofla a quello robufto , e ben fi- 
tuato da allevarli per formarne 1’ ulivo , a folo 
fine di mantener viva quella parte di furto con 
la circolazione del nutrimento; e fe un tal get- 
to forte anch' erto robufto , e gagliardo , fi fpun- 
ti all’altezza di circa un piede, e partalo il fe- 
condo o terz’anno fi tagli affatto. Nelcafopoi, 
che non vi fi trovaffero getti porti al germo- 
glio buono , o foffero a quello molto vicini , fi 
lafci allora puramente il germoglio maeftro , il 
quale s’ offervi di tenerlo fempre libero da tut- 
ti i rametti troppo grofti , che fucchiar poterte- 
ro molto nutrimento, o che venuti foffero con-* 
tro il buon ordine , con lafciare bensì gli al- 
tri piccioli , che contribuifcono affai alla cir- 
colazione del fugo , e all’ anticipato ingroflar 
del furto . Se in tale occafione di fcalzare , e 
governar quefte piante fe ne trovaffero di quel- 
le che non averterò gettato , fe le tagli un po- 
co di buccia , e vedendola verde al di fuori, 
e al di dentro fana , bianca , e piena di fugo , 
fi governino , e fi ricalzino con la medefima 
terra , che nella nuova ftagione faranno belWf- 
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fimi getti ; ma fé la buccia forte fcura , gial- 
liccia , o bigia , fi cavino fubito , e fi cavino 
quelli ancora che con aver fa’tti getti miferabili 
di cattivo colore, danno fegno di poca falute , 
lafciando le forte aperte per piantacene altri a ’ 
fuo tempo. , * 

S’ ufi a quefie piante 1’ attenzione di bene 
fpeffo rivederle , particolarmente ne’ meli di 
Novembre , Maggio , e Giugno , mutando quan- 
do occorre la legatura drl palo , con fmovere 
la- terra , e tagliare tutte le barbe venute ver- 
fo la fu pe r fi eie , .e tutte le rame fupfrflue, dan* . 
nofe, inferme, e morte, mantenendo le pian- 
te Tempre chiare , e aperte e non piene di con- 
fufione per la molriplicità de’ rami , inutili . 
Giunto poi il mefe di Novembre del quarto an- 
no dopo piantati gli ulivi , fi fcalzipo più a 
fondo di quello che penetrano le barbe mae- 
lire, ma talmente difcofto al fufto che vi refti 
attaccato tutto il pane di terra , e portavi fiot- 
to della rtipa, fi dia a ciafcuno due corbelli d> 
fbftanziofo concime , ed ottimi fono i ritagli 
di quojo ; quindi nel ricalzarli fi disfaccia il 
pane di terra attorno al furto, con tagliare fe- 
condo il folito tutte le barbe che fi trov afferò fra 
le due terre . Una fimile fcalzatura , e governa- 
tura deve* rinnovarli ogni cinque, o lei anni, 
e cafo che non fi volerti? andare tantq a fon- 
do , nè porvi fotto la rtipa , fi faccia almeno 
ogni tre anni Tempre nel mefe di Novembre , 
affine di mantener le piante vigorofe, e frutti-, 
fere, oflervando di porre il concio ad una giu- 
fta diftanza dal fufto , acciocché i fughi- fciol- 
ti da 11’ ‘acque delle pioggie penetrando nell' in- 
terno dalla terra , arrivino appunto dove fi ri- 
trovano le eftremità delle harbe , che fono quel- 
PÌZ. d'yigr. Tor». IV. S le 
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Ila che attraggono il nutrimento . Ogn’ ahhò 
conviene zappare , e rìpullire gli ulivi da tutti 
ì rami inutili, infermi, e morti, con 1’ avver- 
tenza di tener piti chiare quelle piante che 11 
' trovano in terre leggiere , e di poca foftanza j che 
quelle che fono in terreni forti, e groffi ; nè 
Il lafcino giammai crefcer germogli fopra le lo- 
ro ceppaje per farne piantoni , arrecando quelli 
molto pregiudizio alla pianta principale ,* ofler- 
Vando inoltre di non falir fopra gli ulivi o fia 
per tagliare i rami, o fia per cogliere .l’ Uliva .j 
quando fono molli , e guazzo!] , perchè fi pela* 
no. Vedi OLIO, oye fi parla della maniera di 
cogliere l’ ulive. 

Finalmente fe mai per il gran freddo fi fec- 
cafTero gli ulivi riconofcafi efattamente : fin do- 
ve arriva il male, ed efifendo nelle fole rame , 
fi feghino quelle fino al vivo ; ma fe paflafie 
ancora in tutto il fuilo, lo che fi diflingue dal* 
la buccia fiaccata dal legno con una certa muf- 
fa rellina nericcia al di dentro di detta buccia , 
in tal cafo fi fcavi la terra bene a fondo in* 
torno alle ceppaje , e fi taglino in moda che 
’ refiino un piede fotto terra , e purgate «fatta- 
mente da tutto il legname guafto , e imperfet- 
to , procurando di non farvi fcheggiature , nè 
lacerazioni, fi governino, e fi ricalzino con la 
medefima terra , che getteranno fortite capaci 
di produrre ulivi buoni , e robufti . 

VOLPE. Malattia delle biade.* Vedi Biade , 
a malattie delle biade . 

VOLPOLA . Uva bianca , detta anche et • 
miciattola , che efiendo matura pende al giallo 
con alcu'ne punteggiature feure; He fa molta a 
grappoli groffi ,. lunghi , radi , con granella pic- 
cole, di-gufeio gentile. 1 capi fono groffi, leu- 
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ri, con occhi rilevati, e i pampani non molta) 
grandi, e affai intagliati. Il vino viene d’un 
color giallo chiamo , odorofo, fpiritofo , grato , 
e buono a beverfi folo : queff uva mefcolata 
con altre, maffime ne’ yM ; fianchi , fa buonifr 
fi ma lega comunicandoli molto odore . Ricer- 
ca luogo caldo , efpofto al mezzo giorno , com-* 
porto .di terra fana , e facile a trafmettere i 4 
umidità. 

VOMERO . Strumento di ferro concavo , il 
quale s’incaftra nell'aratro per fendere in aran* 
do la terra • Vedi AKATBJO . 

VOVOLO. Nocchio d’ulivo fpiccato dal cep- 
po alle radici per porlo ne’ femenzaj è Vedi (JLI~ 
VO ove fi parla della maniera di moltiplicarli 
per mezzo degli vovoli . 

USNEA Pianticella molto notta , che riafce 
fulla quercia , e fopra molti alberi conofciuta 
col nome di Mufcbio quercino . 

UVA . E' il frutto della vite da cui fi rica- 
va il vino . Vedi VINO .• 

Riporterò qui la maniera che viene infegna- 
ta per confervar l’uva molto tempo . Diften- 
dete nel fondo d’ una botte ben cerchiata un 
letto di crufca di grano profciugata in forno , 
o della cenere (tacciata , e fopra pofateYi i grap- 
poli dell’uva appena fiaccati , fenza pigliarli , 
nè ammaffarli , ma uno accanto all’ altro ; 
quindi mettete un altro fuolo di crufca , o di 
cenere, e uno d’uva, e così alternativamente fi- 
nochè fia piena la botte ; terminando con un 
letto di crufca , o di cenere ; indi turate la., 
botte in modo che l’aria non poffa penetrarvi , 
e così fi conferverà l’uva tale quale fi è porta 
per otto , o dieci meli , e anche un’anno: di 
più volendo farli riprendere la fua frefchezza , 
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tagliate *’ grappoli 1’ efiremità del gambo , e 
fatelo ilare nel vino , appunto come fi pongo- 
no i. fiori nell’ acqua , oflervando di mettere F 
uva bianca nel vino bianco ? e la rotta ne! 
Tofio , che lo fpirito idei vino gli farà riacqui- 
fiare quello che aveva perfp dalla fua qualità . 

UVA SPINA . Arbufto fpinofo che produce 
jl frutto limile all’ uva , e fi moltiplica con ra- 
mi fiaccati con un poca .di barba come il ri- 
bes ponendoli ift luogo aperto , ed efpofto al 
Sole , acciocché indurendoli prefto le prime fion- 
di non vengano danneggiate dalle ruche . Ogn’ 
anno fi lavora la terra zappando attorno al pie- 
de , nè vi A ìafcia crefcer erba alcuna, che to- 
glier potette il nutrimento a quella pianta , la. 
quale va tenuta pulita da tutti i rami vecchi , 
e lecchi . L’uva fpipa prima che fia matura è 
aftringente, e rinfrefcante , propria per li febbri- 
citanti , leva la fete , ferma lo fputo di fan- 
one, ed i corfi del ventre. 
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AFFERANO . Filetti di color rof- 
fo , che fi trovano ihnumero*di tré 
dentro ai .fiore d’ una cipolla detta 
Croco, le cui foglie fonò larghe, é 
tenere, e in mezzo al fiore v’ è un 
fiocco divifo in tre cordoni , o filamenti di co- 
lor rollò, e di piacevole odore, i. quali fono in 
grand’ufo ne’ riinedj, e fono quello che fi chia- 
ma zafferano. Il croco richiede liiogo folatjo 
tèrra grafia , macera , e berte lavorata , pian- 
tandofi le cipolle ne’ meli di Maggiore Giugno 
in linea difitta, alla diftanza di quattro dita 
in buchi profondi tre dita, e s’ innaffiano, e fi 
farchiàno ne’ gran caldi . Alla fine del prime! 
anno Comparifce folo dell’ erba , la quale fi ca- 
va , e fi calpefta tutta la terra ; unendo la fu- 
perAcie , e ricoprendola di frafche . II fecondo 
anno vengono i . fiori con i fuoi tre filamenti 
rolli, che fono Io zafferano.: quelli fiori non 
durano che ventiquattr’ore, e la-Gipofia nefcut- 
ta un nuovo, onde convien^ tagliarli la matti- 
na a ttìifura che edmparifeoflo j poi sfogliarli , 
e cavarne lo zafferano , il quale fi mette ili 
luogo afeiotto. AI principio di Novembre fi go- 
verna iì terreno ov’ è Io zafferano con vinac- 
eioli , o fianO grafpi d’ uve dopo eftratto il vi- 
no , e feorze di noci j ogni tre anni fi diffotteM. 
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rano le cipolle , e fatte fecare al Sole fe gli 
fiacca la figliuola nza , e fi confervano in luogo 
afciutto per nuovamente ripiantarle nel tempo 
che abbiamo detto fopra . 

ZANBUCO . Vedi SAMBUCO , 

ZANGOLA . E' il vafo in cui fi batte il 
burro, fatto di doghe connette infieme, più fret- 
to in alto che a ballo, con un coperchio di le- 
gno forato in mezzo, per dove pafia un cilin- 
dro di legno chiamato batti- burro, in fondo del 
quale fevvi una rotella forata in varj luoghi , 
con cui fi sbatte là crema finché divenga bur- 
ro . 

ZAPPA . Strumento d’ agricoltura noto per 
ufo di lavorar le terre non lalTofe : quelli è li- 
na fpezie di vomere fermato in cima d’ un ma- 
nico , e rtioffo da un - folo uomo . 

ZAPPARE'. E' quel lavoro che fi fa alla ter- 
ra con la zappa , e quello fi pratica più che al- 
tro fu monti , ove per il poco terreno non fi 
approfonda molto il lavoro , e perchè quel po- 
co fmovendolo affai non venga portato via dal- 
le acque ; s’ ufa ancora ne’ piani , non già per 
far cultura, ma bensì per feminare , o per co- 
prire i feminati . 

ZATTA i Sorta di frutta della figura , e 
del genere del popone- , ma di buccia bernoc- 
coluta , che fi coltiva come i poponi . Vedi 
POPONI . 

ZEA. Quella fi femina in quei campi che 
non ponno produr Segale , o Formento , e va Ge- 
minata dopo la femina dei Tormenti . E' buona 
per dar ai Cavalli , ed anche per far pane al 
Contadini. Vedi SPELDA . 

ZEPPOLINO Imperiale , o fi a uva 
defca ; E 1 un vitigno che produce 1’ uva la 
« qua' 
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ZEP, ZIA. ZOL. ZOV. 179 
quale comincia a maturare gli ultimi giorni del 
d’ Agodo : ed è di un color rolfo pieno quando 
è perfettamente matura : ne fa molta a grap- 
poli non molto grandi , ferrati , con granella 
groffe , tonde , e di gufcio duro . I capi fono 
fcuri , di mediocre groffezza , con occhi fitti , 
e rilevati , e i pampani piccioli „ chiari , Inftri , 
niente vellutati , e molto intagliati-. .Richiede ' 
clima affai caldo , e terra fana , fottile , leggie- 
ra , e faffofa , efpofia totalmente al mezzogior- 
no» fa beniffimo nella terra rofTa e gialla , pur- 
ché non fia troppo forte , e atta a pigliare il 
caldo, non apportandole verun pregiudizio fe vi 
fi mefcoli della rena , o fabbia , quando per al- 
tro quella non folle in tanta quantità che fu- 
peri la terra . H vino viene rubicondo , affai 
groffo , fpiritofo , fenza odore , ma difficile a 
maturarli , nè molto bevibile folo ; unita pe- 
rò quefta con altre uve fa buona compolizione . 

ZIA . Vedi Erba ZIA. 

ZIZZANIA. Vedi LOGLIO. 

ZOLLA . Vedi PIOTA . 

S. ZGVETO. Sorta di vitigno , che produce 
gran quantità di grappoli d’uva , lunghi , fer- 
rati , con granella piuttofio picciole , tonde , di 
gufcio duro: comincia a pigliare il colore e ma- ' 
turare circa alla metà del mefe d’ Agofto j e 
maturata in perfetto gradò , diventa di un co- 
lore che partecipa quali del nero . I. capi fono 
fottili, chiari , razzati di rollò , con gli occhi 
fp&flì , piccioli , e poco rilevati . I pampini fo- 
no di mediocre grandezza , molto fottili , chia- 
ri, e luftri al di fopra: pachiflimo o nulla vel- 
lutati dalla parte di fotto , e molto rabefcat-i 
con le punte acute, di gambo, e di cortole rot- 
tili, colorite gentilmente di vermiglio. Vuole 
•* S 4 il 



ito 2 0 V. 

il clima caldo ,* il fuolo fa no , e compofto di jf 
bnoniffimo fondo, di tèrra graffa , paftofa , pron* i 

ta , e attiva; potendo adattarli quell’ uva anche j 

nelle pianure, e all’aria di Ponente* Il fuo vi* f 

no è fenza odore ,’ molto colorito ; groffe , è t 

fpiritofo ; ma portandoli nella Eftate, piglia fa- c 

cilmehte d’aceto; ònd’ è ì che per non accre- t 

feerie il difetto , quando il vino bolle nelle ti- t 

ne , non fi tuffino le vinacce più che tre. o 
quattro volrè r fera * e mattina , ne’ primi due 
giorni dopo che hanno levato , affinchè il vino 
pigli un poco più di colore, e odore : ma fe fi 
tuffaffero più volte , come praticali in alcuni 
luoghi dello fiato Fiorentino, ciò non fervirebbe 
ad altro , che per levare col medefimo vino i graf- 
pi, gd f gufei delle vinacce# ed intanto i vini 
pigliano d’ acido di rafehio , ed attraggono al- 
tre cofè viziofe di cattivi odori e fapori , che 
hanno da fe fteffe le. fecce delle yinacce , e I 
graipi , ficchè nell’ Efiate poi pigliano più fa-* 
cilmente d’ aceto . 11 vino fa'to di quell’ nvi 
non è buono a beverfi folo , perchè ha Tempre 
della durezza, e dèli’ acido 2 ma dall’ altro can- 
to quell’uva è molto filmabile pef mefcolatli 
con altri vini piccioli, ordinar; , e di pianure; 
dandoli molto corpo, colore, e fapore. , 

ZUCCA . Pianta notiffima ; che fa il pam,* 
pano, ed il frutto maggiore di qualfivoglia al- 
tra erba, o arbore, detto aneh’effo zucca, trer 
vandofene di diverfe fpeiie , e forme * Si mol» 
tiplica dal Tèrne , il quale è fchiacciato , ova- 
le , e di color bianchiccio , ed è una delle quat- 
tro Temenze frigide: quelli dopo averlo tenuto 
in molle nel latte , fi pianta alla fine d’ Apri* 
le , o al principio di Maggio in terra graffa, é 
frefea, vangata tutta andantemente f facendovi 

pofei* 
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jjofcia «Ielle buche profonde circa due piedi , d 
difcofte una dall’ altra quattro piedi t con riem-* 
pirle di concime aliai fmaltito , nelle quali fi 
pone il Teme . Nate quelle piante , e gettate 
che abbiano tre foglie, fe gli rincalzi il piede 
di terra , lafciando fcoperto il folo piccolo ger- 
moglio, é allorché cominciano ad allungare i 
tralci* fi zappi, la terra per dove ferpeggiano , 
acciocché gettino delle barbe * con le quali at- 
traggano maggior quantità di nutrimento , e 
conieguentemente produehino più quantità di 
fcrofle zucche. 


Pitti tèi Tornò QUàrto , ti ultimo . 
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Per facilitare a chicchi e fi a T intelligenza delle 
Jnifure fìabilite in varj' luoghi di quell’ Opera, 
aggiungo la feguenté Tavola dimoftrativa la re- 
lazione che hanno le .mifure de’ principali luo- 
ghi d’Italia con il Piede Reale Parigino , del 
« • *• /• • 


quale mi fono fervito, 
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ria. Santoreggia. Segale. Spigo . Vino afleri- 
iiato : 

' Sudoriferi ; 

AlTenzio. Bardana: Ginepro . Origano . Qper- 
ciola . Sambuco . Scabbiola . 

Tagli : 

Prezzemolo - 

Tigna 

Scabbiofa . Tabacco . 

7 offe . ■ , . 


/ . " • j t . i m 

Altea. Centaurea maggiore.' Cinquefoglie . Ci- 
polla . Cotone . Ellera . Farfaro . Giaggiuolo 
Ifopo . Latte: Lauro; Lentischio -. Malvavi- 
fchio. Marrobbio. Papavero. Parietaria , Pu- 
leggio. Rape. Santoreggia . ScabbioSa . Viole- 
mammole . 

Tumori ■/ 


AcetoSa. Burro . Malva. Mal va vi Schio . Perfi-* 
caria. Segale. Vacche. Vetriuola. 

Va - 
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Va jvolo . 

Fumofterno , Mandorlo . Rape . Scabbiofa . Scoj- 
zanera.-- * ' 


Vino alfenziato. 
Panporcino . . 


Vapori . 
Udito grojfo . 
Veleno . 


Aceto . Aglio . Biftorta . Cardo fanto . Cedro ^ . 
Fraffino. Iride. Ruta. Tormentilla. 

Vermi . 

Aglio • Aloè . Afifenzio . Bue . Cardo fanto . Cea^ 
taurea minore. ' Gitta jone . Iperico . Matrica- 
le . Menta . Porcaccia . Querciola . Vino afe- 
fenziato . 

Vertigini , 


Elleboro. MelfiTa. Peonia. Ramerino. Salvia , 
Scorzanera . 

Vef citai 

Finocchio , Porcaccia . 

Vi fi a torbida . 

Calta paluftre , Celidonia , Fraffino , Vite , 


graffino. 


Vi fi a debole . 
Ulcere , 


Abeto. Farfaro, Giglio, Maro. Narcifo. Perii* 
caria . Piantaggine . Polmonaria , Viburno . 


Utce- 
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Ulcere de' reni . 


Ellera . Iperico . 

Ulcere della bocca . 
Liguftro. Pelofella ; 

Ulcere delle gamèti 
Rovo . Scambio fa . 

. t • , * 

Ulcere del tetto « 

Àppio . 

Ulcere del polmone . 
Piede di Lione. 

Volatiche i 


r t 


Prezzemolo. Romice. 

Vomito : 

c < 

Mandorlo • Piantaggine . Rofajo . 

Vomito ( provocare il > 


Titimalo . 


\ 


FINE. 


NOMI 


Digitized 


NOMI 

De* Signori Associati 

/ 

Deferivi eoa l’ordine con cui hanno favorito 
di aferiverfì . 

A D R I A. 

&ev. Sigi D. Bellino Canonico Piva. 

BERGAMO. 

Nob. Sig. Co: Lodovico Roncali .' 

ì , . . 

BOI 0t3 N A. 

Sig. Giuseppe Maria Bartolini 

F E L T R È. 1 

Nob. Sig. Cor Francefco Zambaldi Vlflalta. 

» 

CORSOLO Nw 
Sig. Angelo Vendramin 

MACERATA. 

Sig. Giufeppe Cortefi. 

NAPOLI. 

* 

Sig. Domenico Teries . 

POLCENIGO. 

Sig. Gianbattifia dal Ponte. 

* PRA- 
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. P R A T A. 

. . . * \ 

‘ i 

Sig: Giacomo Brunetta. 

f.4 - 

SUSSIGANA. 

Molto Rev. Sig. D. Antonio Dottor Benedetti 
Arciprete . ' 

Sig. Antonio Bortolifti f 

% 

VENEZIA., 

Sua Ecc. Paulina Bondumier Proc. Pifani . 

N. Ù. I. Annibaie Zoilo. 

N. U. i. Giufeppe Priuli . 

II Molto Rev. Sig. D. Giambattifta Gallicciolli , 
II Molto Rev, $ig. D. Giambattifta Rotta. 
Illuftrifs. Sig. Francefco Soprana . 

ÌHuftrifs. Sig. Giufeppe Tiozzi . 

Illuftrifs. Sig. Antonio Fontana. 

IUuftriflìmo Sig. Dr. Giacomo Antonio Cqlonna , 
Sig. Domenico Parifenti . 

Sig. Teodoro Viero . 

Sig. Domenico Pompeatj. ^ 

Sig. Giufeppe Bragadin . 

Sig. Antonio Gualtieri . 

Sig. Simon Occhj. 

Sig. Gafparo Storti. 

Sig. Giufeppe Rodi. 

Sig. Giovanbattifta Novello. 

Sig. Giacomo Bafeggio , 

V I S I N A L. 

Sig. Filippo Zanuffi . 

} ' 

BORGO DI VALSUGANA . 

/ 

Illuftrifs. Sig. Luigi Cerchi di S. Croce . 

/ 
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